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|D eccouijSere- 
nifsimo Prin- 
cipe, & E ccel- 
lentilsimi Pa- 
dri , tratto dalla tomba di 
Vtica , e rauùiuato dallo 
Ipirito( qualunque fi fia_») 
della mia penna il sì famo- 

a 3 lo,' 




v2.rm*^ 



Digitized by Google 



Co , e mai (èmpre rìuerico 
Marco Catone . Ecco, che 
prima” d’incaminarlo al- 
troue à rigodere la luce del 
Moindo, lo indirizzo à que- 
llo gran teatro , doue il vi- 
uerlibero(vnico orizonte 
al di lui occhio) hà la lùa_> 
lède. Come Catone ei 
viene à vedere il maggior 
portento, che giammai 
pofia produrli in vna Cu- 
ria j Vnpublico diCatoni 
lènza vn Celare. Cornea 
cittadino Romano lèguità 
le orme foggitiue di quel- 
la libertà , che anche ribel- 
la al Campidoglio , è da lui 
amata,perche viue trai vo- 
liti Serenidìmi lari , quale 
per appunto ei lolpirolla-. 
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tra le mura della (ha patria. 
Comefoldato corre diuo- 
tò di vn Marte , che non 
drado della Dea di Cipri , 
ma amante della Reina di 
Europa, ■ combatte alla di 
lei difefa , e cori l’oro, e col 
ferro. In tempo di pace;:» 
còmhvrio j di guerra, e con 
rvno,c:cori l’altro. Come 
Stoico viene à rauuilàro 
vn Senato di quei Sa^i,de 
i quali Zenone riebbe à de- 
fiaerame vnfolo nella lùa 
lètta. Come Senatore fi 
porta ad vnirfi col filo cor- 
relatiuo( parlo della Repu- 
blica , che , pochi anni fo- 
no , io depofitai al piè del 
voftro trono) Come'Vti- 
cenfe giunge opportuno à 

a 4 dichia. 
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dichiararfi,che la iùa mor- 
te non fiì cagionata dal ti- 
more del tiranno j ma dal 
timore , che k ipada del ti- 
ranno non fi hauelTe àmil- 
■dantare di eìsere ftataiùpe- 
riore allolpirito di.vn-hud- 
■mo libero. Mando in /òm- 
ma Catone, come-donfà- 



:peuoIe delle mie vigilie, à 
tellimoniarui della miài^ 
partialilsima diuotione.» 
verfò il vòftro Icmpre au- 
'gufto , lèmpre gloriofb, ne 
mai vinto , ne vincibilo 
Imperio . Q^fta è quell’- 
vna volta , c’ hò ftimatò 
poterli opportunamente 
far vedere nuoue, nottole 
in Atene Sta così fènk- 
tamente profondato, nell- 



animo 
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animo mio quefto ardenr 
tiflìmo affetto, -che mi iàr 
rei dubitato baoino di fie- 
uolifiima efprefsione , fèà 
teflificarlo hauefsi ^celta_^ 
perfona non fblita à meri- 
tare, che le Republiche 
preftaffero alle ai lei più 
priuate'i ■ teftimonianze-» 
quella fede, che fe dee à i 
pili fanti , - & inuiolabili 
giuramenti . Oltra che 1 
mio cuore eternamentej- 
occupato- nel meditare gli 
honori riceiuiti da V. Se- 
renità, e dalle Eccellenze 
VV. Illuftrifsims; , e, fpe- 
tialmente di efsere fiata 
aferitto al numero de’ Ci 



tadini di quella patria , al- 
la quale i maggiori Poten- 
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tari fi iòttofcriuon (èrui, 
come non hà fàputo fce- I 
gUer cofà più degna di ef 
fèr confècrata loro, cheK- 
magin loro , così he meno 
hà làputo come meglio 
canonizzare la fila diuo- 
tione , che col moftrar , eh’ 
eha nalce da vna mento , 
quando non da altro, cer- 
to dal commercio di vn-> 
Catone qualificata . Equi 
depongo la penna , e riue- 
rente m’ inchino à quel lu- 
me eterno di libertà, dai 
cui raggio non men , che , 
le ftelle da quel del Solo, 
veggo pendenti le Mo-, 
narchio.- 



LET, 
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LETTORE. 

I 

Crino di Ad. Qato~ 
nel’Vticenfè, do- 
to hauere firitto 
di vna KePuMica yperfita- 
fi, che dalt ottimo dell'ope- 
rato da qrnBo Meroe , fi 
poffà dedurre li ottimo dell' 
operabile da "vn Senatore 
di patria Ubera. T» fai, che- 
Kepnbtica , e Senatore fono 
due ternnni , c’hauenda re- 
j latione tra loro , pon gono in 

s necejfitàehi ha firitto dell' 

‘vno,à firiuer delt altro, al- 
trimenti edi 'verrebbe ad 
ejjèr manchetiole nel trat-* 
a d tato 

L 
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tato della pru 'dènzja ^ri- 
(tocratica . E furejeruen- 
do a qmfia di oggetto la li- 
berta i eh’ e il Jòmwo tra le 
fortune di'vn huomo , non 
pqjjò non dichiarar ti, che,/ - 
ella nm e la Clió, è ia 'Dea ', 
e almen là fio fo, e l’idea del- 
la mia penna. 

Senofonte, e Plinio ejfi- 
giarono , ma non formaro- 
no, l’mno di Ciro vn ‘Prin- 



cipearmato, l’altro di Dra 
iano non Principe togato , 
perche fcriffèro amendue 
nona fine di dar Al adiri 
col 'uéro , ma a fine di daP- 
efimpi col verifimile , pre- 

fagien- 
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Jagtendo , che la pcjlertfà <h 
i Principi più disvoglia ha- 
urebbe eletto di addottri- 



narftiche di e fere addottrina- 
t a. Quello, eh’ to ferino di Ad. 
Qatone , perche ha per baf il 
njero, e habile a Mùltiplicare i 
Qatoni . La merita e madre 
e la fede dell' amo- 
re . 'Et a chi none noto mede- 




fimarft gli amanti con le cofi 
amate ì ' 



T’ incontrerai finente in 
qnefii due termini , "Virtù , e 
Fortuna . Conuien, che cin-^ 
tendiamo . Per' virtù io non 



intendo quell' habitp operan- 
te,c ha per oggetto vnfine fu- 
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ferme di tempo al tempo^ €5* 
vna felicita di natura fitpe- 
riore allanàtura , chedique- 
fia, per detto di AgoIHnOt \ 
non e capace, chi non fu capa- ' 
cedi quel lume , che vien da 
^n Sole, che non riafie, ne tra- 
monta. Ada per 'virtù io in- 
tendo 'vrihabito operante giu 
fa il retto della ragione, den- 
tro però le mete di'vn fine cir- I 
confcritto dal tempo, e di 'vna \ 
felicita limitata dalla natu- 
ra. E questa none difiliceuo- j 
te allo fiato di ‘vrihuomo etni- ^ 
co, 0 gentile • E de quella , per 
cui lo St agirita 'vdgloriofi di 
efier il maeflro, e l’Eticenfè , \ 

l'efem- \ 
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/* efmplare a i •vìrtuojf. 

J\Qappmouo per Fortu- 
na colei) c ne altri appruouano 
per Dea > altri per donna cie- 
ca) e calua ) e 'vogliono , che 
nata dal mar e) dtronon ri- 



tenga per retaggio delle onde 
producitrici ) che l' amareZj- 
^) e l’ inco ftanz^a . Ad a con- 
uenendo conio fluolodeipiù 
Saggi ) chiamo fortuna quei 
radi incontri delle ficonde ca- 
gioni) chepromofc) ^intral- 
ciate dalla prouidenXa deU’ 
eternO)piouono qua giu le 'vi- 
cende ) che cola su fino decre- 
ti di cofianXe inalter abdh dp 
prenda di qua la rettitudine 

della 
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^mlla tua mente^ non èjpr ehe 
retto ti mio fènfòyy ttitto,che 

iì ' f • 

(fuepa.’voce di fortuna corra 
m ohUqmJulcambo delle mie 
carte. 

. U alteXzja del fìggetto è 
cojjùcuà,. Adi Jònof udiate di 
arriuarlà conio Itile > ma non 
però con ofieruan^a così pun- 
t uale. dell' arte , che non habr. 
bia tal bora lajciato correre P 
ine hiofroàUa corrente dicer- 
te. firme i.cbelufinghiere bana- 
no cond,otto tl fècola alla ere-. 
denz,a, che anche fenz^ail rU 
gor d&U' arte f pof a fcriuere 
mediocremente bene . h'efer 
di fomrchio ojf ruante nelle 

redole 

o 
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e^mUfofferuÀn 
ie delle regMéì'Par^icheh (pi^ 
rìHi e f anmd de ì pen fieri 
fiiano'apigioHeMcAfadi 'vna 
mdifiref4 "^curatel^ dH 
precetti} tariteli 'vedi- iUanr 

guidire tificufi^ fitto, la tir- 

rannide'fith *v»d'\ ofirmnàja 
caligata a rrìitk leggi , del cor- 
r àttere ideilo Bile, e dellaelo- 

-i 

catione \x^ : . . - -, 

Qmhitlimft.' •vorrehhe . le 
diciture fi ar fi di quei lami, 
-chi i moderni chiamano .‘vi~ 
uélz^e ; e' l fecole va perduto 
dietro le ahbortdanti . li vizio 
erede ejfir i lidni , come gU 
occhi iXche rmiltiplicati ren- 
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dom moftrtiof) » non ! 

plicatimaefiojò il corpo della 
eloquenXa. L'altro fiima con- 
itenirfi alifellodi vnajcrittu- 
ra t l- efier come la 'via lat- 
tea t che tanto e più riguar- 
demle delle sfere , quanto 
che queJìe fino i Polifemi » ed 
ella è l’y^rgo del C ièlo . . 

Jo comtengo col jècolo. Ec- 
cone i fondamenti. Jl fècola 
prejènte 3 come addottrinato 
alla catedra di cento fecali , 
non può non ejfer 3 che' l Mae- 
firo di cento maefiri . E chi | 
haur a cuor e da dubitar fi fuor \ 
diBradaalbuiodellecontra- 
■rietàdeiparerhfehaurÀ ha- 

uuto 
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unto ingegno da metter Jì in 
eaminoallumedi tanti lumi? 
Qhijcriue, non ifcriue a quei» 
che fino fiati, firme a quei» 
che fono . Sodisfatti, che Jtan 
quefii, nulla fik gli rimane, 
che dt affettar lode di non 
hauere firitto male.Lo Stare 
troffo attaccato al beilo degli 
antichi , non e tanto indttio di 
ammirar il bello de gli antu 
chi, quanto figno dt muidiad 
il bello dei moderni. Toghe di 
fregio alle glorie deicontem- 
foranei, cmdà fouerchioin~ 
cenfi alle ceneri de gli ante- 
nati , Sono i modi di dire , co- 
me le monete. ^i commenda- 
no 
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no le antiche , ma non fi (fen- 
dono, che le moderne ■ 
giungo fer autont a dt wn e- 
r udito non ritrouarfi fru- 
denZja 'Uguale a quella ', che 
sa adattare la fènna alle ri- 
sioltede i tempi . Ne crederei 
jòuerchiatadal (òuerchio de i 
lumil’ eloquenzja, fm'tù^to 
la direi mutata , introdotte 
forme di fm nòbìl forma . / 
fenfi di l^acuuip, e di Accio 
fino imedèfimiiche quei diSe 

neca , e di Plinio , male ma- 

■ ' • 

niere non fonò te médefime . 
Scrijfero quelli con ijìile di 
ferro, fi diam fede aC.. Li- 
cinio , e quefii con penna d'o- 
' ro. 
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ro, fi t orecchio all’ appUafi 
de i letterati, [ha durez^z^a 
nel dir de gli vni , promcò /’- 
ingegno de gli altri a Jali, ^ 
a veneri , che potrebbero fir- 
mrealle Mufie , s hauefjer a 
parlar con Gioue . 

Non ho termine nel lodar 
Catone , perche Qatone non 
hebbe termine nell’ operar be~ 
ne. e lodo i gradi della ‘vir- 
tù 1 perche parlo di chi ^olò j 
’e non di chi andò all'auge del- 
la virtù- Sentirai cofi diui- 
nedi quefio hmmò . Nolcre-‘ 
der' vn Dio .Fù vn'huomo , 
ma che non hebbe di comune 
con l' humanità , che 7 corpo 1 

Ne 
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men queSiot fi tu non 
mi dai ‘vn corpo ^che non hab- 
bia corpo . I penfieri ti par- 
ramo tal’ bora ^antaggiofi 
(lo comfco) ma noti per que- 
Po W > che.^ tu gli apprenda 
per fjiperboli, ò j^r freddure . 
Stanno dentro il vero,non fi- 
pra il' vero . Odi ■ andò 
fècola , che ’lmmedeiCatmt 
non fapk rmerito per maggio- 
re de t tnàggiort . Rammen- 
tati , che pota in bilancia i 
Saggiyfut creduto davnSag- 
gto» che ad vn. plC afone non 
poteffero far contrapefi tre- 
cento Soeràti- E tir fi'uuen- 
ga, che a quell’ bora fiPabilt 

con 
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a^l’oràtcotodelpuhlico, ejfer 
ét Cielo la patriade i Catoni , 
che jì dette forZja di adagio 
alla voce di chi pronuntiò , 
^ISQm douerji affettare , che 
dal Cielo j tl ter^ ^atone. 

Afeglio . Leggi Seneca, 
^rouefai, eh' egU hebbe tal 
concetto dell’ V ticenfè , cheji 
credette Mnon perder' dtito- 
lo'Mntorahi ^ fi dotta iitolo^di . 
virtuaUa ébhrèlz^peritoix^ 
dtr’ ombra di vttio aldi. lui' 



cofiume i Operua , che non 
mai firtue diefite^ohttomB i 
che non metta w obUgo- cH ^ 
legge a crederlo altrettan^^ 
to (ìiperiore a gli huomini > 
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ARISTOCRATICO, 
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- IL CATONE 

DELL’ABBATE 

SGVALDI. 

Libro Primo. 



j difficilLj 

yfo dille 

. tue perche introdotto . IH. Buoni efempi 
cote (UU virtù, IV.IntentionedelPauL 
re.V.VtilitddelPopera.Vl.tL^^^^^^ 

gine .titolo edueutione dì M, Catone . 
vll.Come fideggtmo educare i figliuoli 

dei Senatori. VI II, Natura, cofiLz.al 

’vmu di Catone. IX, VJo di confedere la 
Cittadinanza a genti firanier e nelle pa- 
trie libere quanto antico ^ quanto /lima- 
to i quanto docile. X, Venetia lodata, 
XI, Catone mcafa disiila quale , Xll, 

A Amo' 
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I 



2 11 Catone, 

Amore tm estone Copione fratelli quan* * 

tò, Xlll. Vnione tra fratelli Jicurezza ^ 
d* vna cafa a prejidio della Xepublietx^ • 
XIV» Medi, conche deeji conferuarda i 
Senatori capi di famiglia • 




GLI è proprietìcod iiw 
trififeca ideila evirtii la di- 
rettionc dell* intelletto al 
’-weio j «della volontà al 
buono" j'chc all’ liora la 
parte ra^ioneuolc può » dirli felicitata , 

Donche^di ragione ben guermta 3 quaiy 
doarriuano quelle dnc potente ad cfler 
perfettamente congiunte loro oaget- 
ti . Rara prerogatma dell habfto della 
virtiVl Appena rhuomo VI fi porta, eh 
è portato a vantaggio di conditione fo- 
pfa la comunale . Apprendersi! la foglia 
idhaiicrper vn nulla , ò al più per vn - 
ente logico cold > eh’ altti hanno per 

Dea i aufettanto regolatrice de gli mi- 
mani accidenti, quanto cftermniatricc 
di quella virtù, eh’ ei va tracciando , c 
di , prima di arredarli , fi fente arre- 

O fortunata humanita , fc aU acqui- 
lo della virtù non ti facclte fortuna , che 
la Fortuna! Sto per dire, chela 
non farebbe habito, farebbe natiira. E 
eli huomini non fi farebl^ro , «afeereb- 
oero virtuolì , e trarrebbero dalle falcie , 
non le lagrime , come hiionaini , ma le 
glorie , come Heroi . Ah , che 1 nemico 
alla vinù hà’l fuo, quartine dentro di 

„ •*« Ava 
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Libro VflniOB $ 

noi . II fehfo è quegli', cKcTupeAo.jiét 
eflere in noi , prima che fìam noi , ce ne 
combatte i* acquifto , cosi forte contra 
di noi ,* come dimeiiico giierriere den- 
tro di noi. Stima caldeggiato’daila co<» 
nofcenra , c*hà , d’edere il primo * che ci 
dia reflère dell’ animale, di non eflcr pò* 
ttnza nell’ hnomo , 'fé nell’ huonio non 
è potente à foggettarfì ' la; ragione « non 
che à piatire con elTo Tei del prindpato . 
£ di qua viene, che, rimanendo lui nel 
pili de gli huomini con Ja^vittoria, viuc 
nel Mondo pellegrina la virtiì , e cittadi- 
no il vitio. ' - < f !. V . 

*’ Sofpiraiia Antiftene il polTedimento 
dell* habito delia vinù confa^euole , che 
quello il porterebbe ad vno dato di feli- 
cità, doue folo per tncaminarlo , non 
Ìarebbero,che debolezze^ glivltimi sfor- 
zi della natura j ma diuenuto minore d’- 
Antidene alla qualità della pugna , bra- 
mò non vna volta d’ edere vn Socrate , 
per edere vno doglio alle procelle del 
fenfo • E di pochi il ratccner l’ intellet- 
to y che non cada sfortunato Orfeo nelle 
mani della baccante fen/itiua . E’ di mol- 
ti il condurlo à riceuer da lei le leggi d’- 
vna grane fo^gettione , direi d’vna dra- 
tiata morteVfo alla morte foggiacele 
colà , die ^luina non può morire . , Na- 
foono allp feiagure de i lècoli generati 
‘ dalla aéxma i Senocrati , e iemijiati 
dalla fortuna à mano di gigante gli £- 
pienti • 

' ■ Le palme contro alla rubella fono tro- 
' ‘ ' Al fei. 
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4 II Catone. 

£èi , che fi ferbano al valore della virtù « 
Qnefia è TAmazone « à cui è fingolare lo 
ftrafcinarfi dietro cattiua ^ e carenata la 
contumace . Dica la Città di Marte, quel- 
la prode guerriera , che trattò Tarme per 
vincere , e virile per hauer’ onde conler- 
uar i vinti , le vide mai condurli dal Ti- 
gri al Tebro più fnperbaircg natrice, c 
con efib lei Ipoglie più riguardeiioli . 
Sopra le mete dell* humanità fi porta, chi 
amico della trionfante hà rpiriro da cor- 
teggiarla > (otto .quelle della ragione t 
chi nemico hà cuore da .dirpregiarla . 
Non vanti però chiunque fi fia il ^lir’al- 
le pompe della virtù fenza la fcorta del- 
la virtù. Quella, che vèlica à fè medcfi- 
ma è premio , e mercede , vnica ferue à 
fé medefima > e di mezo , e di fine . ' 
£lla fù , che , tratto ilgiouanetto Al- 
cide dallo fdrucciolo della nemica , por- 
tello di balzo per le balze alT Olimpo 
delia gloria . Ella fù , che ratrenne il va- 
lorofò di Ithaca , che fatto preda della 
maga non cangiafie , come i fuoi com- 
pagni , forma , e figura al fifehio delTin- 
cantanté verga . Ne per altw ella fi com- 
piacque di condur T vno per lo fcofcefb 
del monte à gli honori del tempio , T al- 
tro per i trauagli al godimento della pa- 
tria , che per darci à diuedere , che folo 
gT innelH delle fue fpine fomminiftrano 
le rofe à i campi Elifi , e producono le 
palme al Campidoglio . . 

Fortunati Heroi direbbero altri ,-ed io 
vi appello sfortunati , perche la FoKuna 
. . non 
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jjbro Ttimo, :$ 
noirfò'à parte nel voftro trionfò, che*n 
precorrere il carro derifa > e fibilata . Ma 
•non cosi con ogn’ vno li dimeftica la 
-Dea. Ne à tutti fi accomuna 1* arriuare 
àqtiefto Corintho , di na (cere l’ vn figli- 
uolo di Gioite i r altro di Laerte . 

' Quanto di malageuole ci fifa inconr 
-tro all’ acquifto delia viitii> non andò in- 
ofièrnato alla ainiedutczza dell’ età pri- 
•fca > che però afiài piu ftudiora> che non 
fi am noi curanti del nollro bene , appli- 
cò non pure ad ageiiolarcene iti più d’- 
-va modo ilfentiero , ma anche a farci 
conofcere j qual forre di teatro ci fi apra 
alla gloria da quelle operotioni* che tra- 
fàndando i confini del dureuole cipor- 
. tasto , doue non giunge il pofiìbile della 
natura. 

La prouidenza de gli antichi fu quel- IL 
Ja , che pofe nelle galerie l’ iraagini , e 
nt i teatri le ilatue de gli antenati j e che 
impiombò i colofiì sù le bafi nelle Cu- 
rie , e ne i Fori > dandoli à credere , che » 
•percolH quei metalli, c.quelle pietre dal* 
y acciaio della ricordanza de i rapprefen- 
tati potefièro mandar faiiille , che fbllèr 
fiamme al cuore de i Cittadini > per emu- 
lare la vinti di coloro* di cui ne i bronzi , 
ene i marmi haueuanfi peradorate le 
memorie. • - ' ■ ' ‘ 

- t Corra qui la penna * doue il genio la 
pona. £ quando non iferiua» almeno 
Ibctofcriua all* elogio-di si bel rrouato . 

,Tii foftfqucli’ auueduta > ;ò non mai ba- 
fieuoltnentC: commendata gente di Xo* 

( i.: A 3 fcana 
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6 . llCMone ^. 

fcana , che primiera contro alla corrente 
delle fenfiialità latine , inarborafti su l’- 
Arno , à feguimento della virtù , i liimi- 
nofì fanali delle ftatne . Ogni lode è mi- 
nore del merito delle tue lodi j & ogni 
gratitudine > del tratto della tua benefi<- 
cenzà . Tante itatiie ti haurebbero eret- 
te i pofteri, quante tu n’ ergerti su quelle 
felicirtìme fponde > fe d’ ogni metallo fi 
fabbricaficro le fiatile à i Mercurj . Va- 
gliati per ertefo di lunghi panegirici j e 
per irtabilimento di colofiì d' eminenza > 
il femplice titolo d’ edere fiata la ritroua- 
trice di sì gagliardo ftimolo alla virtù. 
E di pari vada gloriofo il tuo nome con 
quello del gran Talete , che , per haudr 
didotta con iftupore della Geometria la 
grandezza del Sole dalla grandezza del- 
la fafcia obliqua ^ eh* ci parteggia , altro 
non chicle in premio del ritrouato , che 
d’ erterne acclamato il ritrouatore . Ma, 
fe pur ti fia in grado vna mercede non 
ineguale al merito , prendila dalla glo- 
xia , che te ne viene , d’ efiere fiata mae- 
dlra nell’ efempio alla maefira del coftii- 
nae , che ’n indirizzo della fua giouentù 
fk così frequente l’ vfo delle fiatile , che 
•traflè la penna d’vno accreditato à di- 
ftenderealla pofterità, erterfi veduta in 
Roma non minor copia d’ huomini pro- 
dotti dall’ arte , che generati dalla na- 
tura . . 

E come non eccitò la ftatua d’ Achille 
vn Mongibello nel petto di quel prode , 
che ’n vederla prelcrific i termini della 
V terra 
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terra per termini del fuo coraggio? Che 
feppc , e valfe à fofpirar pili Mondi alla 
fila fpada > che non (èppe mentirne all’ 
adiilatione Anafarco , tutto che trafo- 
gnando (è ne fìngelTe vn numero fenza 
numero ì Io non mai volgo gli occhi , 
odi Scipione il Magno, ^rimaginidc 
gli antenati, che fubito non mi fenta tut- 
to di fuoco alla virtù . Ne conofeo sì va- 
lido motiiio da quei metalli > ne da miei 
marmi j che’l fènfo mi perfuade ellere 
oggetti fenza anima > e lènza Ipirito.j 
ma ben sì dal vino della memoria 3 che 
per mezo d’e/Iìmi hrapprefenta delle 
Tordelle egregie . Non prendeuà ripofo 
Teleo , fturbato dalle glorie d’Alcide; ne 
Temiftocle fonno , ftordito dalle trom- 
be della fama di Milciade , ed io> fiatò 
agiato sù le piume » e gli occhi miei fi 
chiuderanno fbtto gli occhi di quegli a- 
uoli,che vegghiarono mai fèmpre in prò 
della Republica? Che furono Hcroi d’ 
efèmpio à gli Heroi della Grecia ? Duij- 
que viuenteScipione farà creduto il feco- 
lo fterilito d’ huomini, e Roma fuperaca 
da Atene nelle nobili arti della pace, e 
della guerra ? Ah non coufènta il Cielo, 
che la terra oda tanto d* indegnifà di 
quel nome , che non giunfè mat glorio- 
le , doue nafee > che per portarli formi- 
dabile doue muore il Sole . Stabilifcodi 
emular cofìoro > tutto che R affilate idee 
mi habbiano > può dirli , tratto I* animo 
dall’anima , non che ’l cuore dal petto , 
pertrarmi àdifperare il poter giungere 

A4 aUa 
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alla virtù de gl’ Ideati. Ma siungerouu}» 
fc r edèr Romano è fegno dell’ elTer for- 
te . E’I móndo apprenderà > che gli An- 
tenati non furono gli virimi sforzi della 
natura > ne gli virimi hiiomini della Cit- 
tà di Roma . Gelerò fopra l’ ignudo del- 
la terra alle foide del Caucafoifiiderò C<x 
-to’l pefo dell’ armi tra le più cocenti are- 
ne della Libia i ne fia j che mi fottragga 
allo foargimento del fndore» del rangne^ 
e della vita , in fin che non mi vegga 
giunto à quelle mete di gloria > che vi- 
uenri eglino mi mofirarono , e che mor- 
ti » dai loro marmi , pare » che ancora 
mi additino . 

Ed ecco i primi raggi dell’ aurora pre- 
corritrice all’ alto meriggio di quello 
Solcj che (è cadenti tante llelle* che 
■cran fife nel Ciel latino . 

, . Altri alTègnarono l’ efempio per ilcor- 
ta * ^cr ifcala alla virtù ; e fi credettero 
d’ eliere tanto più commendabili de i 
-primi » quanto eh’ è chiaro , cagionarli 
maggior* impulfo nel cuore de ^i huo- 
miiii dal moto d’vn’huomo^ che dall'ini- 
m<foile di vna ilacua . Vollero * che cia- 
.Ichedimo fi ftudiafiè di dar regola alle 
proprie anioni con la regola dell’ occhio 
d’vnvirtuofoi come che nonfofieper 
.ritrouaffi chi contimia.fie nell* operar 
male à veduta di vno , che viuellè bene . 
Efficace perfuafione al buono è l’ efem- 
pio d'vn buono j lunga * e fallace a il do- 
cumento. Ben’ arriuata Atene, e mal 
jCondotto . Socrate * fe Alcibiade face- 



Digitized by Googlc 




Libro Trimo, ' 9 
-iia (empie ruavitafutcol*oCc!iiocU co* 
•ftui. Ne la Città farebbe ftata lafenti* 

5 na de i lu/lì > ne*i Cittadino la fenice dei 
•Saggi . . ..‘1 

- £qual più ibzao > e.laido cuore non 
^iàrebTC diuenuto cafto prefeete Yo’^Hip'- 
•polito 2 A qual* ingiuua non haurebbe 
fcc«rretta> c riformata la mente il fupcrci- 
,elio d’ vn’ Ariftide > Qual nemico della 
Patria non lì haurebbe lulFocatain feno- 
la fellonia ^ fono gli occhi di colui >. di 
cui mi fono propoAo di fchuere ciò* che 
•di virruofo può trarli dalle fce operar 
tieni >• * 1 ’ 

Di quel M. Catone io dico, la cui me* 
moria ancora è formidabile à chiunque 
afpira , temerario ,à quell* imprefe , c’- 
hanno [‘'ellferc dal non elTexe del viuer 
libero . Stò per dire *che Roma.nou bar 
itrcbbc dclìderato il terzo Catone, fe, per 
intraprender controlla patria ,.fulfe abbi- 
fognato ài Cefare efporre l’ empietà del 
capriccio alla coppella dell’occhio fu- 
perciglMifo di coftiii .9 

Ancora.ftarcfti liberta latina fe ’l no* 

Uro Grande lìiritronaua prefcntejairhor^. 
che ’l rrafgrelTóre de gh ordini , confi— 
gliando le prerenfioni del foo cuore col 
filo coraggio , . giteò sa J’ onda del Rubi- 
cone ihdado di vna fortuna ,., che. era pei 
farlo , ò diiCefare va nulla , ò dkCelare 
Yn Celare . • 

Non è mio penfièro- di J&riuer’ efatta- jy., 
mente la vita di M. Catone ^ Verrebber 
meno , nqa che la mia le penne tolm 

A S; dall! 
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^ir ali di Mcrairio all* horribile ciinen* 
to di quella d* vn Plutarco . Vo’folo., é- 
• Ululando il più indurre Arazziere delia 
Belgia 3 ftender fui telaio delle mie carte 
r orditura del meglio delle coftui opera- 
rioni , per telTerui (opra |:on colorate fila 
di ’var) concetti vn drap)^ d’effigiato la- 
•noro alla PrincipclTadelle^&ancm; Ciitài 
.non già in addobbo della Tua Reggia^* 
ma ben sì in prò de* Tuoi Cittadini 3 cbie 
rimirando in elfo Pidea di vn buon Sena- 
tore * potranno trarne quelle madìmc 
di prudenza ciuile ^ che -vagliono di pio* 
tre angolari allabafe d* vn coloflo d’-Imt* 
perio , c' hà gli occhi d* Argo alla ctifto- 
dia > e le mani di Briareo alla difefà di 
-quella Italia 3 che vnica nell* elTer Reina 
lenza Re * è vnica nell’ efler’ oggetto di 
appetenza ad ogni Re . . ' 

Ben* impiegata mia penna » iè, dipin- 
te c* haurai le'vutù di quello Heroe« ti 
verrà làtto4*imprimere ne gli. animi dei 
riguardanti quelle forme» c’.han forza di 
condurre à ti legno di perfetcioae le cof 
pie che à Bronce de gli originali fìen 
valeuoii à hi prenaricar nel gtudicio vn 
. Apelle tra gii antichi » od vn j Guido tra i 
moderni . - ‘ 

- Io non hò perche giurarmene infbrlà- 
fo • Il magnanimo genio di coloro » che 
diedero grido al nome Veneto» nobil- 
mente tramandato nel petto de* pollert 
percoiicinnaca linea di ben dodici lèco- 
B» mi pone in iBaco d* hàueme più cer-^ 
lazza * che fpeiaoza - ;£rano per auueiH. 
. tura 

' 
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“ttira'guei'tiiti quei nofiri maggiori rfi 
maggiot” aiìimo > non di maggior’^ ani- 

• ma «.di noi . 

' Detnarato. Corinthio hatmiia pcrdé- 
prorabiFe la fòrte di quei Greci , che note 
-nebber forte di vederle glorie d" Aleflàte* 
dro. Ed io ho per deplorata la conditio~ 

• ne di coloro >cne viuendo in Repiiblica ^ 

trafcurano-d’hauercontezzaj à lor docu^ 
mento ,, delle cofò fiuteda Catone-. Non 
■però a difponga di andarle tracciando * 
ehi. prima non ff è difòollordi credere -i, 
thè poffano* eflcr pillai fotte i miracoli 
del Mondo i. (Comincieranno- fin di qui 
à mnltipncarfi’». fé tu mi darai putiva 
cuore che non s^infiammiacFimitarle > 
non che V3ia lingua i, che. nieghi di comi- 
mendàrle. ‘ . • . 

• E quale intelletto potiS formarci cos^ 
belTasideadVn^Huemo di ftato'in vn gó- 
iiemo Aiiftocratico che giù bella note 
fe ne- tràgga-ddla. vita dèf noftio-Gran^ 
de ?' Emù tarvno»difpiriti nragnanimi j|. 
che- ambifca d’ incamànarfi- alla: 'gloria 
per lo fentier dell’ armi EccO' Catone 
perifo'otta . Lo vedremo' trattenuto' ne 
grimpiegHi della guerra comandato ^ è' 
comandante r condiir. pedone gli efércii^ 
ri fonraigràtKtefiideJia-gtauezza . dell’ api^ 
mi'^fonzarichiamarfiidel'caldò',. nedel^- 
Ja: l^e tra l’ arfure ’^i queLLiBico' opoti^’ 
nenie ,.che sforzato- mai fomprc da i rag^ 
grdclSolè èfatto vn mifioiclie dei qnat^ 
tro' clemenrim’'hà' tre* di iitoca. E dara^ 

gli occafione di ber©> ftarlfonza* berej^ * 
" A 6 meiir- 
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mentre la più immonda ciurmaglia dd- | 
J'efercito tracanna . 

E chi non apprenderà ad cifer fiipe» 

, riore alla fbmina , in vedere vn’ hiiomo 
COSI ben compoilo* che riputando pari 
tutte le cofe biione^pone in non cale tan- 
to il vincere , quanto il perdere in Farfa- < 
glia ? Il bene , che gli viene dal non po- ' 
ter efler vinto vinte fe pani , è ftimato da 
luivgualeà quel bene, che ritornando 
vittori o{b , recherebbe alla patria in con- 
chiuder la pace tra le parti . . ; 

• Bramerà altri applicato alla pace adr 
dottrinamenci. per la toga ? Haurà Cato- 
ne per regola ne gli altari del Foro , per 
indirizzo nelle cure delia Cuna, e per co- 
te al ben‘ oprare in ogni luogo. Vedrà 
vn’ huomo , che ofFertofi tutto in voto 
al feruigio delrpublico > è per recare à ta- 
crilegio tutto^qucllo , che di feruigio ei 
porrallè dal piiblico al prillato . Trouerà 
efèmpio di fortezza in vn cuore, ch’,^ 
ièmpre cuore, nella Pretura , nella ripni- 
ta , nel gouerno delle ProuiiKie » e nello 
fprezzo della morte . ' ^ 

Sarautti alcuno > che richieda dottri- 
5* per non applicarli di fbuerchio à 
gli honori della patria 9 per non iftimar j 
quei ^ricoli ,che forieri della morte fo- 
no miniflri della publica fallite 9 per no» 
tener conto delle riceuute ingiurie ? Voi- 
gafi a Catone , che lo trouerà così patien- 
tt con coloro , che gli negano il Confo- 
rto, come con coloro, che gli contrafta- 
no la vittoria * Vedrà ftarc di buona vo- 
- . r: glia 
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ella .(otto vn Clodio > & vn Vatinio co- 
> che meritò di ftar fopra i Cefari > i 
Craffi , ed i Pompei . 

Età chi non iarà peiiìiafo ogni peri- 
colo per la patria « veggendo Catone an- 
zi pericolato , che pericolante j men- 
. tre in vn medeiìmo .tempo fi oppone à 
.Metello * che chiama dall’ ellremo dell* 
Alia 1* arme di Pompeo , & à Celàre,chej 
folleuara la foldatefca alle fperanze d - 
hauer comune il patrimonio della Repu- 
blica con la Reptiblica > mediante la leg** 
ge Agraria » fi và habilitando ad vno Ra- 
te , eh’ è per portarlo à grado indepen- 
dente dal volere » e da gli arbitri) dei Se- 
nato ? 

. Battuto da vn’ huomo d’impmdenza > 
l’ vdireino confeflar di non rammentarfi 
d’ eflere Rato percoflb . E Rimando mi- 
elior partito il non conofeer 1’ oJfFefa,chc 
ì vendicarla , lo vedremo con riRefia 
virtù fiiperar la cattiua fortuna » e pro- 
mouer la buona > che ’l percuflbre ap- 
prenderà dal tratto à conoscere chi fia co- 
lui 3 che fii batti! co . 

Col medefimo animo fbpporta , che 

f li fia contraRata la vittoria e negata la 
retura . Qj^l giorno , eh’ egli hà la re- 
pulfa > ginoca j per la RefTa notte , ch’- 
egli hà da confègnarfi alla morte, fi pro- 
uede del libro di Platone , e del ferro ? 
dell’ vno per volere , dell’ altro per poter 
morire . Apprende per V iReflb , e *1 non 
hauere la Pretura , e’I non faanere là vita. 
Ne apprefib di lui è maggior bene là vita 

hone- 



Digitized by Google 




•14 ’ ìtCàtonèi^ 

-honefta » che la mone honeftd > perche 
appreHib di lai la vimYè come la verità » 
che non crefce > ne dicrelce .. 

I! (ècolo* che dallo ftrepito delle arme 
ciuili douena nominàili if lèccio del fèr-- 
ro » .dalle cole - fatte dàCatcne è detto il 
. lèccio della virtiY. E quel Ìèrro*che fìì pa 
tcntc a dar la morte à trecentomila hiio- 
.minijtè men-potente della yirtiid’Vn^hua- 
moj àdar^il titolo alfecdló . Ma che ? 
fòrfè ilmedeltmo férro>chc nel ferir’^ha- 
nella perduto r vfò del ferrò dubitò di 
perder nel cimentarli eoa la virtò di Ca^ 
cene anche l’ e ITcr del fèrro*. , 

, Amienturato Cecolò >,chc làlilli arme- 
rito di eller’ altrettanto fùperioredi glo» 
ria al fecolo diSMurno quanto èfupe- 
rioredi prezzo la. virtù all’ oro T 

Ammutilcano le lingue ^e fi arreftino 
h penne >, che fìnno Principi de gli He-- 
roi >Hercole *. & Vliflè ,,fiirono coftorò 
gli abbozzue Catoni f^lo dicfrSenecaJ fiV 
u vero * 0*1 perfètto efemplaredellavir-- 
tiì .. Gioue ,, f Ce han fède le carte de gli 
antichi J per generar’ Hercolo>. fpefe tré 
notti *. e la natura per generar- Gatòhe 
fpefè tutto qnet tempo-,, che fi frappofe; 
tra Hercole >.e Catone.. Maxhe ?- l’ vnò 
prctefè di compor’ vn’'huomo alIa.virtò ,• 
r altra di; propor, Tldea dèllai viruVall*' 
huomo ; (^egli didar l^efcinino >,qiie*- 
ftaP efèmplare d’ va valòrofb . Diciam» 
dipiu ,, la natura che fi prefé diletto d’-'- 
imitare fcherzando iaiha imieatcice,noa: 
peraltro,. prima di prodne Catone , voi-'. 

• * ..i le 
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le veder prodotti Hercole , Se VliflTc , che 
•^per liauer onde valerfi di due modelli à 
'formar bene vn fol Catone . Gloriofo 
•operaria ! Applicata ad vn meftier » che 
non è filo, l’efercita comefoo*. Senza 
'maeftro è maeftra , c fenza arte è arte$- 
ce , anzi con arte , che per far, che Catd- 
'iie lìa il primo ^ lo fa eflèr’ il terzo . > • i 
• - Hebbero erido , non può negarlì.qnei 
Grandi predo l'antichità . E fortirono in 
titolo dallo Stoico Senato la fortezza , la 
collanza , la fnperiorità kl fènfo , e l'elo- 
•giodi'eflfcre^ftari di oggetto formidabile 
alle cofe pili formidabili . Diogene h dà 
•vanto di hader*hauuto per cote alla virtù 
J^tiincibde diamante della fortezza di 
Hercole ; c la penna d’Homero , d’eflèr^ 
fi arrotata allo fcoglio della còllanza d*"^ 
VlifTe, mentre grondanano le lagrime 
fili Volto di colei , che , per confemarfi 
Giunóne al fiio Gioue , n elefFe di eflfet 
Diana à ben mille concorrenti , che là 
(èruiuano. 

« Catone non hebbe à domar moftri | 
non à combatter con le derei non à chiu- 
der 1* orecchio al canto delle Sirene , nà 
à’ gl* incanti della incantante Circe. E 
nacque in vn tempo , nel quale , venuta' 
in derifo 1* antica credulità, e condotto il 
fècolo al ‘meglio della auuedntezza, fi 
haneiia per incredibile il creduto foften- ^ 
ramenco della machina del Ciclo fopraT 
le fpalle d’vn* huomo , ò di due • 

Le virtuolc fatiche dell* vnico, fìirono 
^combattere ^ntta 1* ambitionc > c lon- 
tra 
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• tra la cirpi4igia <li vna potenza à ei|i 
: non era pari i’ imperio dei Mondo * pri- 
ma in tre, e dij>oi in due parti diuifo ; 
guidar’ animofo contea i vitij d’ vna Citeàj 
che 5 non ben Toftenuta la mole deib iua 
grandezza , H andana habilitando à ri** 
manerne oppreHà j il ritener , per.qnan" 
lo egli^ mai conceduto ad ynamano-, 
che non cada la cadente Republica , e 1 
\ frammetterli partigiano delia patria , tm 
r arme di due Cittadini , che armano ad 
vn combattimento , in cui chi . vince non 
può eflfcr’ il figliole * ne chiè vinto ^ it 
peggiore. : , 

! Mira , o Cielo » dieben’.è degna «pie* 
fia leena di hauerti per teatro $ mica la 
vim\ operairte foprale poHèd’ va’ huQ-- 
jno in vn*^hiiomo . Eccoti da vna banda 
Gelare condiece veterane legioni j. daU*^ 
altra eccoti Pompeo col, miglior neru a 
delle genti ftr.aniere,La tela di quella liz- 
M non èrefa à mantenimento della libet 
tà i è te(k all’ incoiitto di due lande , che 
portano in premio àchi vince lo feettto • 
e la corona. Non à.protettione delle proi* 
prieVifccre >tutto che li veggano.armaci. 
contea le peopric vilccte 1’ lbcro,il Gallo, 
€ ciò che noleggian di barbaro, l’ Ocea- 
no ,,e ’l Rheno>.ma à.partialità di due ca- 

r ’;le fqiiadre latine corrono à Irugginaij 
arme , per incarnarle>,e fiiifcerar la pa- 
tria . Ne £ra tante migliaia * che impu- 
gnano il ferro , pur’ vno fe n’oflèjHia j, 
che di carne à gli affetti m^rerni,li rauo- 
ya.ju od jijtcndài'nellaXua molla Jadifela- 
i del 
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«kl publico t ne meno l’ oiFefa dell’ vno , 
che per vataggiarii nella gratia dell’alcro. 

Tu folo y o Magnanimo , fei quegli , 
che foftieni pià forte , che fonunato , le 
parti della patria^ e che accorrendo* e col 
capo > e col petto , doue vedi eccidiarfì la 
libertà , ftaoilifci à prezzo della vita > di 
op|>orti à ben cento armate Prouincie* in 
prò della Republica * che foprafatta dal« 
le furie d’ vn’accozzamento di mille per- 
uerfe cagioni * corre fpontanea ^ non di» 
ròà lafciarlì cilerminare* ma adefter* 
minar^ . Ogii’ imprefà è minore della 
gencrolità di quel forte , che , ò vinto 3 ò 
vincitore * non per altro fi confefia bene- 
ficato dalla vita > che per hauer da lei ap- 
prcfo quale fiima debba farli al beneficio 
^ella morte . Quefia fiefia * che noi chia- 
miam morte , non è , che vna larua al 
cuore di quell* Hercole > che mancando 
in terra 3 è per hauer ricouero in Cielo } 
che consunto dalle fiamme>è per rifplenr 
dere delia tra le ftelle * e ridotto in cene* 
re» per rinafcer fenice tragUDeipena^ 
ti della patria . Ma che timore era potenr 
te à frafiornarejl coraggio d’vn’huomoi 
che la natura fi haiieua eletto per mette- 
re in timore ciò che può metter timore ? 
In qual forte di fciagura poteua inccfpat 
Catone» <^he , fe vince Cefare , ha rifolu* 
to di morij^e 3 fe Pompeo , d’ andare in 
efilio ; Tuoni > fulmini 3 pioqa » gran*? 
dini Gioue , vanta mai Tempre ferene le 
file cime quefio animato Olimpo * . >. 

' Hor palfiamp à trar le fila à piò difiiov 
i ■ . ' ta 
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te/limra del laiioro nella noftra aràz« 
zcria'. .> 

Hebbe M. Catone Torigine , e’I no- 
me dall’ auolo filo Porció Catone >a cui 
la priorità del tempo ^ non reccellenza 
della virtù, diè titolo di maggiore . Fù 
cognominato Vticenfe da Vtica> Città 
nell’ Africa , che nobilitata dal cafo , ri» 
pone tra’l meglio delle Cie glorie l’ ede- 
re Hata teatro alla di liii morte , come 1’- 
arfa Cartagine ricoiiero alla fracaflàta 
fortuna di Mario , che di poi traflè dalle 
ceneri di quell’ Imperio i fiiòchi d’alle- 
grezz^er lo fèttimoCenfolato . • 
Predo de i Romani i cognomi erano 
premio della virtù , e «molto fè ne prc» 

f iaiian coloro > che’n feruigio delpti- 
lico hauedèr’ò col fudofe*'ò colfaii»» 
glie condotta à fine qualche grande im» 
prefà » Così dalle debellate Prouiucie i 
tré Metelli fortirono il cognóme di Nti- 
midico > di Macedonico , e di Cretcnfc i 
così i tré Scipioni di Niimantino > di A* 
folcano , e di Adatico*» é cosi i due ManH 
di Capitolino • e di Torquato y IVno dalh 
l’edèrd^oppod(> Marted’Italia aU’armc 
di Francia in tempo > che fè all’adalto 
non grida vn’augello , veggonfì prima 
forti > che piantan in Campidoglio i gi- 
gli . l’altro dalPhauer morto * e fpoelia- 
to d’vna catena d’oro > che gli pendeua 
al collo y quel fiiperbo» che gigante di 
fiatiira portatoli dal RodanoalTebro.» 
sfidaiia la braiira dellatip ad vn duello* 
in cui la Spada d promettcHa. l>ibitrio 
i.i fopra 
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fopra 1* Vnincrfo tra’l GalIo,c’l Romàn<y. 
Catone ammazzatofì^ per non fertiire ad 
vn trionfo, che pretendeua tutte léfiié 
glorie dall’ hatier’ cftirpata la patria , fft 
c'rediito da gli Stoici efferli domito il 
tempio , non che ’l cognome dal luogo 
in che egli hebbe per bene di torfi la vita, 
perche non gli forte tolta la libertà . 

- Rimafto orfàno,hebbe col fratello Co- 
pione ricouero prertb di Liiiio 'Drufo^ 
luòzio materno, che, porto fuor de i 
confini dell'ordinario dal merito della 
facondia, cdi vnavita lènza efempio-i 
nonliàiieuaà defidetar fama, ne grido 
tra fuoi Cittadini . La cala di cortui fù la 
icuola , dotie Catone à beira® io potè ap- 
prender con gli alimentidei viuere gli 
•clementi del ben viuere . ‘ 

' L’huòmo di recente nato è come quel y jj. 
primo principio , dalla cui entità , tutto 
che confinante col nulla , pende rertèrci 
« *1 non ertère ’di ciò , che tu vedi fpctè la 
Ltina. Egli non hà forma , ma è capaci 
d’ogni forma. Eli pure hà -fórma , hà 
forma di embrione , che non hà forma 4 
Lo rartbmiglio al parto di frefeo nàto al^ 
d* orla , che per ertèr’ vn* orfo , -gli abbi^ , 

fogna r opera della lingua d* vn^ orla i 
Cosi à quella mole di carne , che non è 
huomo , per ertèr’ huomo , le fa d*htio<» 
po la direttione di vn’ huomo . Telema- 
co non fii Vlirtc , benché nato di Vlirtè > 
perche hcldjcper aio Penelope. Adii 
la forma di- Achille à i non' Afilli , e ^ 
Alertandio ài non Aleflàndrì, Viwnnd 

di 
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ài mefticrc i.Fenici , c gli Ariftotcli . . 

Ben l’ intendeua Crate> il Tebano,ch« 
al referir di Plutarco brama di lalirc H 
più eminente della Città per rimproue- 
rare , afcoltato da tutti , à tutti , il molto 
Hudio de gli huomini in far’ acqnillo 
delle ricchezze, e la lor poca cura in pro> 
ueder di maeftri coloro , che ne deuono 
cllèrgli hercdi . Viuc in bocca ài mi- 
gliori quella, viuezza di Ariftippo, con 
la quale egli hebbe vna volta à punger 
quel Padre di famiglia, c*hamita contez- 
za , abbifognargli non meno di mille 
dramme per la retta educatione di vn fuo 
figliuolo, diflèj hauer dell* eccedente 
quella Ipefa , che per addottrinare vn’* 
huomo libero, era fulHcieuteàcompe* 
rame vno , che foflè feruo . Oh , alPhor 
ra di quelli/ replicò il làggioj due tu n*- 
haurai , vno dalla natura , l' altro dall* 
oro . - ^ 

L* educatione alla tenera età è quel le* 
cui fi appoggia la nouella pianta . 
Se è diritto, ella fiirge in palma . Se cur- 
ilo • fi fa tronco , che fol vale per cado di 
voanaue . Le prime mafitme della edu- 
Ottone » foQaquelle pietre, che fanno 
pale alla fabbrica del viuer d’vn’ huomo . 
Quando fortilcono di effer biione,la ma- 
china s'innalza torreggiante al Cielo $ 
quando di efier cattine , giunta che fia 
alla metà dell’altezza defiinata, getta co- 
$1 gran pelo > che ^ minacciando ruina * 
jConu>eu prima applicare à trarla à terra > 
«he à tirarla auant».* -dvlA 

... f.- E'vin* 

■ / 
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- E' Tinto il credibile dallo fhidio de gli 
Spartani nella ediicatione della loro 
gliuolaiiza . Se ne prenda di qiià argo- 
mento . Rotti vna volta da Antiparru ^ 

^no de i fucceffori d’ Aleflàndro , chie- 
de coftui > che fé gli dia per iftadiei 
certa quantità di fanciulli . Altrettanti ^ 
huomini , & altrettante donne in ve- 
ce loro darotti , gli riiponde 1’ Eforo '^v 
Eteocle.. Non vo’ , che « créfcendo 
quella tenera età fuor della patria , s*- 
inibeua di quei coilumi 3 che la reftitui- 
fcano foreuiera alla patria. Non /ì ap- 
paga ; ma perHftendo nella ricbiefta ^ 
vincitore > minaccia T eftremo delle 
fciagufeal coraggiofo. Moriremo più 
tofto f replicogli all’ hora il popolo J già 
che tu comandi quello, ehe piucipe- 
ià 3 che ’l morire . 

. Grandi fpiriti J magnanimi penlìeri 
in coftoro ! Hanno per minor male il 
maggior de i mali al bilancio di quel 
male 3 che vien loro da vna pell^rina 
educatione de’ fuoi figliuoli E che 
altro è cotefto , eh’ vn fagrificare il 
priuato al publico ? Vn’ eilèr malefi- 
co y per eller benefico ? Vn voler la 
crudeltà in atto, per hauerela pietà in 
potenza ? O cuori ! o animi ! ohuomi- 
ni rii ritrouarli.rifolucione d’vnacotal 



forte in due , ò in tre , farebbe gran co- 
ia i in vna moltitudine è gran jporten- 
to ..Ma che ? La Città di Sparta ni quel- 
l’vna 3 in cui , .ciò che le donne partori- 
uano3 era mafehi o , . . .1 




Digitized by Google 




21 II Cafone, \ 

! ' Portaua in fronte queiraiiiieduta 
te il terzo occlrio , che Platone ripolc né 
fpiùeniditi alla catedra JtleL tempo» E 
preuedeua > che j educata la fua giouem 
tù in cala di vna Monarchia > era per rci>^ 
«are alla patria cjuei’ modi idi fare , che fi 
haueuano per più mortali y che la fteflà 
mòrte.' >> j 

Guai à quel Potentato, che depcnden-» 
te dal voler- di molti , fi conduce ' à per* 
Trienne Teducatione de* fuoi Cittadini 
dinanzi all’ efemplare del dominio’ 4« 
Yn folo : Apprenderanno dottrine altret- 
tanto confaceuoli à chi 'maneggia lo 
feettro , quanto mal conuencuàitàchi 
Vette la toga j &hauendo focto gl’ oc» 
chi che felicità fia il darlegge alla leg- 
ge, mal fapranno adattarfi à riceuerleg- 

t e dalla legge. Non può non far che 
a leone , chi viue folto l’occhio del leo- 
ne. £ cònuertito che fia il tratto in na- 
tura , chi non sà, che douunque egli va- 
da > ò ftia coftui » fefhpre vi farà , fe non 
il leone , almeno il fare e4 portamen- 
to del leone ? Haiirebbefi hauuto per 
deflorato il giglio di quella pudicitia , 
t:hc intatto tendeua fagrofante le.Ve- 
ftali , fe’n quel recinto del lor Gineceo 
fi fofie veduto' ne Piir dipinto vn maf- 
chio animale . Cosi tra coloro, che pro.- 
'feflano' di viucr liberi , non potrà' cre- 
derfi, che corrotto il candore della liber- 
tà ,,fe nella lor Reggia vedraifi , ne 
•pur di pafiaggin l’ombra di qiiefto co- 
ronato. ■ . j 

. -, Feosì 

♦ 
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B* cosi gtaue il fofpetto, che reca il ti- 
tolo. di Re ad vno Rato libero , che non 
contenendoli tra le corone degli huo- 
inini 9 ie ne palTa à quelle delle beine .1 
'fuggiti del leone , che Rodono dentro 
la Curia { tranne quel, di Venetia, che vi 
Uà cuftode J .fà conto , che Reno- quei 
muggiti » che precorrono dentro le mi- 
uolc i folgori , e le tempefte .. Qne’ bei 
crini d’oro * che vedi incrcfpati iuRìi- 
reggiane! sd Ja ceruice al fiipcrbo , fonò 
le Ria « conche il feroce intreccia i lacci 
al piè del viuer libero . Male auuedtito > 
e mal condotto > chi v’ incelpa . Cade 
boccone fenza rpèrania di rifurger, che 
auuiticchiato i ed appefo . 

- Suoni mai Tempre alT orecchio* per 
ferire il cuore de i Republicanti * quel- 
la «voce prudentiRlma di PericlealSe- 
nato di Atene • . Guardateiii > o Cittadi- 
ni «più che dal morire in dilgratia del * 
publico > dal nutricare nella voftra pa- 
tria il leone pargoletto . Giunti>che fa- 
rete à vederlo tra voi grande* e ppde- ^ 
rofo , farete giunti à veder tra voi ellin- 
to il lume della libertà. Ne potrà più 
vancarR la voftra Atene d’efler i’altro oc- 
chio della Grecia * ne la Grecia della 
Grecia . • . 

. Dunque Catone * per fbrmontar le ym, 
glorie de gli antenati , non; hebbe ad v- 
icire della cafa del zio * che nobilmente 
foftentaua le parti dei maggior Catone . 

Jl maeftro di Temiftocle offeriiando 
nell* indole del generofo allieuo Jion 

/ ma- 
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tnachioarfij che cofe magnanime > & 
cccelfè, difTe ; * farai , Temiftocle « ò’I 
fommodeibeni , ò’I fommo dei mali 
nella Rcpublica . Sarpedone , che fù 
l'aio di Catone, nonnebbe à predire} 
hebbe à rauuifare nel fuo tenerello l’an- 
tico riueritillìmo Catone. Tirauano à 

S nello originale il fuperciglio , la mae- 
à , c’I portamento del pronipote . L'in- 
gegno tenace nelle cofe, il genio auner- 
ib air adulatione , la natura tarda al ri- 
fo, non facile all’ira irata difErile ì 
placarli , l’infelicità nell’ apprendere j la 
felicità nel ritenere, dauano levltimc 
pennellate à cjnefto bel ritratto . 

Io defcriuerei la piieritia di Catone • 
fe’n Catone fi foffe offertiata cofa pueri- 
le . La virtù non crebbe in lui , nacque 
giganreffa . La natura diegli la virtù , 
perche non l’haueflè a mendicar dall’ar- 
te ; ed egli, che volle pregiarfi,non men 
del proprio , che dell’ altrui , coltiuolla 
così con l’arte , che panie non l’hauef- 
fe riceiiuta dalla natura . Ti rapporto 
nella prona de i concetti al teftifìcato di 
Popedio. Fù cortili VII perfonagg io del 
Latio , che condottoli in cala ìli Liuio 
Driifo , per negotiarfi la Cittadinanza di 
Roma , hebbe occafione dfcono&er*, c 
di trattare con Catone , ancor fanciullo . 
Odali vn tratto di cortanza in vn Mutio 
Sceuola di diece anni . 

Tirauali in lungo la negotiatione di 
Popedio dalla qualità della richicfta j 
chefcutiua del malageuole. Fatto tra*» 

tantQ 
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.'tanto famigliare di cafa il forcftierc, 
prende vn giorno per ifcherzo à tentar 
co’ due fratelli Cepione, e Catone, di 
guadagnarfegli intercelTori prcfso il 
zio . Promette conefe l’opera fua Cc- 
pione con lingua poco raen che balbet- 
tante. Pe’l contrario Catone torno, & 
auuerfo , col lìlentio la niega . Pope- 
dio 3 dopo diuerfe , e poco fortunate 
iftauze i lì finge irritato , e rifoluto h 
yendicarfi . Violentemente rapito il tc- 
11 creilo da terra , e fiiord’vn balcone c- 
fponendolo , con quelle , ò limili paro- 
le , minacciofo , da capo lo ritenta . O 
tu ( ollinatello ) di qua precipitato hai 
da cadere, ò di tua fconefia pentito, hai 
da donare il tuo voto al roiobifoono. 
Allo fpettacolo , tutto che finto , inhor- 
lidifcono gli alianti ; folo Catone tutto 
collanza , nulla fi muoue , nulla rifpon- 
de , nulla pauenta . E’ vn monte al mo- 
to . E vn’Afpido alla voce . E’ vn Leone 
al pericolo . 

Chi niega , che le glorie della virtù 
fieno fupertori ad ogni pregio della na- 
tura , mi faccia veder la natura potente 
. à fondare vno Icoglio in aria,come tellè 
ci ha fatto vedere la virtù . 

Soprafàtto Popedio dulia collui fo- 
dezza,Io rimette dentro le pareri , c giur 
ratolovno inconquallàbile quadrato di 
collanza , a’ compagni dice ; ben’ andò, 
che collui non vota . 

Or da qual femc di virtù trafic mai 
origine la virtù di Catone ? Chi fcmcn- 

B rollo > 
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collo ? Come > e da chi fi conduce alla 
maturità della raccolta i Ben £ù detto 
con ragione » che coftiii, comcapprelè 
dall'arte à dir bene^ cosìapprendeliè dal* 
la natura à far bene . Poterò (' non G Jiic* 
ga j e l’efempio di Liuio Driifo , e la di- 
ll^ettione di Sarpedone dargli il moto; ma 
non già J&rlo balzar di Paltò all’auge del* 
r Epiciclo della Timi , 

Quella j Oliali ancor’ indiftinca mole , 
che può dirn,anzi impaAata di latte» che 
animata di ragione» intraprende virile 
quegli atti di. fortezza ^ che facendoci 
veder Catone pendolo tra ’lviuere.» c’I 
• morire» ci fanno conofcer Catone in Ca- 
tone . Ancora non è giunto à formar ben 
la voce , & è giunto a decidere il punto 
del decoro della Tua parria. Sarebbe il 
fommo de i voti di vn’huomo il defiderio 
di (aper da vecchio quello , che Catone 
feppe da fanciullo . Pronnntia col ftlen- 
tio non douerfì accomunar cosi ad ogn’- 
vno quella Città » che vnica nel riceuer 
per homaggio gl’incenfì , vnica non dee 
aprir 1’ Empireo del Tuo Peno » che alle 
glorie de gii Heroi , e de’ Semidei . 

Antichidtmo eoli è l’ vfo di conceder 
la ragione delle Città alle genti Aranie- 
re ; he fenza fcapitar nel vero Pene può 
tracciare l’ origine . Le cofe, c’ hanno 1’- 
cAère oltra la memoria de gli huomini • 
confinano di concfitTonc colNilo » di cui 
Aà in chiaro la foce » ma tanto in ofciiro 
la fonte » che ne pure la curiofìtàdi Alcf- 
faudro potè penetrarne la fcaturiggine , 

tutto 
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ccttm che n^trploraHè la mente del fu» 
Gioue ) all’ hor che iàfliciico , non dirò 
di eflèr del Mondo » ma ’l Monarca del 
Mondo , lì andana lufingando di edèr* 
innefto del Cielo > ù rampollo delle sfè* 
re . Tra coloro nuUadimeno . che forti» 
rono primieri l'honore della Cittadinan- 
za ^ io mi crederei pocerfi annouerare i 
pronipoti de gli Argonauti » che dilcac- 
ciati mor di Lenno dall’ armi de iPelo- 
ponefì » approdarono higgiafchi al lido 
di Sparta . Qmui dalia corteliadel Sena- 
to nebbero la lède* e la comunione di 

D uella patria* appianata loro la llrada 
al concetto * che corretta , elTer’ eglino 
difcendenti dai due numi ^ Caftore* e 
Polluce * che con Giafone naiiigarono 
alla conquifta del bel irello d’oro . 

~ Q^nto è men nota 1* origine * tanto 
più euidente appare la dignità di quelle 
aggregationi alle patrie libere . Ne fan- 
no argomento * e la difficoltà di quei 
Potentati in concederla , e la qualità del» 
le perfone * che dopo hanerle ottenute * 
fé ne prufcUàno Muoriti dime . Andana 
così ftretto il partito in Atene * che , paf* 
fata dal popolo la parte delia donata cit- 
tadinanza * non hauetiali per iflabilita 
1’ adotrione * fé nel fègucnte giorno da 
meglio di {cimila votanti non era con 
maturità del voto lègreto * confermata . 
Pù conceduta ad Euagora Re di Cipri . 
£ ne i tempi di miglior rondinone . per 
quanto ci rapporta Demoftene* fu ne- 
gata à Mennone Farfàlico * & à Perdica 

B 1 Re 
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Re di Macedonia , tutto che foflcro a- 
mendue gran partigiani di quel publico. 

A due foli , tragganfene gli Argo- 
nauti , leggiamo eucre Hata decretata 
la Cittadinanza di Sparta . A Tifamcno 
indouino, & ad Agia fuo fratello; à que- 
lli , intercedendo quegli ; & à quegli , 
afEne d’indurlo con l’ honorato ftimolo ^ 
à non riculàr lo fcettro fopra l’ armi di 
quella patria^ al cui eccidio fendoE mof- 
to' Serie , pareua , che dell’ Aha non fbf- 
fe rimafto in Aha * che l’ Aha. Al moto 
di quel primo mobile , era feguito il 
mobile della quarta patte del Mondo. * 
La Republica di Corinthq non ifcrihe tra 
iìtoi Cittadini 3 dach* ef$ nacque j hno 
al tempo di Hercole , chi Hercole . Vi . 
aggiunfe pofcia , dopo ’l tx;ah:orfo di tre- ; 
dici fecoli , Aleflàndro , prelTo di cui 1 *- j 
adottione farebbe Hata in derilb, fela 
rarità della honoreuolezza 3 e la compa- 
gnia di vn’ Hercole^non l’ hauefler fatta , 
degna di vn’ AlelTandro . Conhderò il J 
Magno r non coloro , che ’l iàceuano I 
Cittadino 3 ma colui 3 c’ haueuan fatto 
Cittadino . 

Roma in si grane affare non fùfè ra- 
pe Roma . Sulprincipio à pòchi, di poi 
a molti 3 in corto di tempo inopportuna- | 
mente cortefe , à tutti di qua dal Rheno ' 
h fè comune . Pii continente nel crefce- 
re , incontinente nello Rare, incontincnT 
tihlma nel cader de gli anni . I due Con- 
foli Crahb, e Sceltola la maritarono al 
valore . Rimafta vedoua , fù da Mario , 

c da 
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Libro Trimo. 19 
e rfa Siila rlata in preda , non che in pre- 
mio, alla pili vile ciurmaglia dei loro 
mafnadieri . Non erano vdibili nello 
ftrepito di quell’ armi fcnxa legge le vo- 
ci della legge 1 ne impedibili 1 fiiwni di 
fangue dall’ autorità de i più fupremi 
Magiftrati . 

Àuoufto la pofedi niiouo lulconte- 

f no j°ne la volle accomunare à chi non 
auedè il contrafegno della virtù . A Ti- 
berio, che intercedeua per vnfiio clien- 
te greco , rifpofe , chcL’l merito di co- 
ftui doueiia efponerfi prima alla coppel- 
la del siudicio } &à Linia liipplicantc 
per vn 5 i Francia fuo famigliare dille , 
che più di voglia farebbefi fofcritto alla' 
diminurione- tfc i prouenti del fifco >che 
all’ accrefcimento delle conmmelic della 
Città regnante , che coll’ aggregationc 
di nationi barbare formontauano il cre- 



dibile . 

Or chi da Cefare poteua fperar quella 
grafia , della quale vdiuafi inforfato it 
genero, herede dell’Imperio, e dalla 
quale vedeualì efclufa la. moglie , padro- 
na , non che depofitaria de’ fuoi più in- 
timi configli ? Quella moglie ( dico io> 
che pur dianzi haueua potuto ottener’ in 
dono la fella di Cornelio Cinna , nipote 
di Pompeo , e d” altri , c’ haueuano con- 
oiurato contra la di lui fallite ,horvede- 
Scosì fcaduta, che ne pureè valeuole 
alla intercefiìone della Cittadinanza di 
Roma in prò di vn fuo caro , e ferui- 

« ru ‘ 
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Eh che r auuediic€zza di quel Princi- 
pe, prodotto dalla natura perrillorare 
il perduto dell* Imperio, pofponendo ; 
le prillate fodisiàttiom al publico iute- ! 
rene, caminauanel (eiitimento con Li- . 
ciirgo i e con Solone , non coniienirli j 
alla dignità della Republica, l’ammet- 
tere alle glorie del nome di Cittadino 
coloro , che fblTero ftati dall’ armi della 
Republica debellati < Qual premio^ di- ' 
ceuaegli^ làrcbbe della vittoria; qual 
pena della temerità , fe foflèr tutti d’ vna 
medefima forte , così i vincitori , come 
i vinti ? Dentro le mura della patria tra 
gli vni , e gii altri farebbeui cagion di | 
nuoue gare, e di nuoue guerre. Non 
vo’ , che Ci riponga tra le grandezze del- i 
la Città il quanto , ma il quale de i Cic- 
radini . Ne mi curo d’ hauerla maggio- 
re , purché l’ habbia migliore . 

Con Augufto non caminarono i Celà- 
ri • che fegnirono . Claudio dannando i 
diuieti de gli Spartani , e de gli Atenie- i 
E , fc Cittadine di Roma le miriade di 
perfone barbare, e foggiogate . Gli altri ^ 
Principi , Spagnuoli, Traci, & Africani , 
aggregarono .le Prouincic intere ► All’ 
vltimd tutto r Imperio li chiamò Roma- 
no . Molti fiiroi^ fatti Senatori , che I 
non mai vennero in Senato ; moltilll-. 
mi Cittadini,ch/ non mai videro Roma . 

Non cosi phò dirli di Venetia » che 
premendo sù le vefrigie de’luoi primi 
Padri, fà, che la. moderna Republica . 
ha la medehma > che l’ antica . Il Prin- 
cipe , 



Digitized by Google 




JJhro Trimo. j i 
' cipc , c i Senatori fono Tempre i medeii* 
mi rcgnanti>ratto che non mai i medeii> 
mi fìen cpiei » che regnano . Nel princi» 
pio del fiirgence imperio » non hà dubio» 
che quei primi fond^ori hebbero defi- 
derio ; anzi bifbgno d’ habitanti ; tutta 
volta non fù mai > che afcrinelTero firà 
loro Cittadini > che perfbne nobili , & 
ingenue . Non farebbefi innalzata quel- 
la Mole à tanto di fublimità , Te ne’ Tuoi 
fondamenti > non hauefle hanute tutte 
le pietre pcrJfèrta mente in quadro. Da 
vnafola> che neib/Te (tata vn pò poco 
fmozzicata> e da qualche lato penden- 
te , (àrebbefì nell’ edificio cagionato nii- 
nofo ficuramente il pelo, l^e ci appari- 
rebbe così bella la Dea del mare > (è dal- 
la mafia fermentata d’immondezze ^ ella 
trahefie I* origine , e i natali . 

Catone di quattordici anni ^ condotto XI, 
da Sarpedone, frequenta la cafa di Siila . 

Ha il medefimo feculo Siila* e Catone. L* 
vno è il primogenito della fortuna>r al- 
tro della vinti. Nafte quegli all* eftermi- 
tiio, qnefti alla lalnezzadellaRepublica . 

’ Fi\ opinione di vn Saggio , che *n tut- 
ti i tempi fi producefièro i Clodj j non in 
tutti i Catoni , Oche io m* inganno ^ ò 
che ingannofii cofiiii , ò la fàpienza in 
cofini . La natura è madre j e non oia^ 
dregna. Doueella vede furgere il ma- 
le di repente naftereii bene: douc 
il veleno » l’antidoto ; e doue il cattiuo * 
il buono . Staua pendente da vn maligni 
quadrato di Mane la fpada (òpra la cer* 

. . ’ B 4 alce 
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Ilice del popolo Romano j di ricino la 
proiiida reparatrice fa fiiccedcre vn’ e/H- 
cace trino di Gioue , che gli vale per if- 
cudo . Ali’ arpecco di vn’ Altro venefico , 
che grinfiuifce il carnefice > fà fuccedere 
vn’Ailro benefico ^ che gli prouede di 
vn Padre. 

• Siila vede di buon’ occhio il gionanet- 
to, ritenendo pur’ anche frefchi nella 
fua mente i fontafm^ generofi del Padre , 
con cui ferbò mai femprc intatte le buo-r 
ne leggi dell’ amicitia . 

» Non è fenza prodigio , che ’l tiranno 
fenza farli cicco > fili lo {guardo dentro 
’l Sole della virtù j ma per auucntura e- 
gli hebbe forte d’ incoutrarfèlo > all' hor 
che tenerelio , ed appena fiuto , fcintil- 
lana di raggio infermo j che non arriua-- 
lo à i femori piìì cocenti del meriggi^ 
era potente ad illuminare 3 ma non già 
ad accecare . Il tiranno non difama il 
Talorc , perche lufingando fe medeli- 
xno,Io ha così per dono della natura, co- 
me per fondamento della ficurezza del 
dominio. Difama il valorofo , perche 
ne teme la fpada . Siila non è Siila con 
Catone , perche li perfiiade , ò non tro-( 
iiarfi , ò non efler’ in lui , che fanciulle- 
fca la virtù . Guai à lui , guai à Roma , 
guai al Mondojfe Siila quale egli era co-v 
ftui r hauefie creduto . Sarebberli fuelte 
dal natiuo Itelo prima d’ aprirli in rofe 
le boccic del fuo viuere > ottenebrati sù 
1’ òrizonte i raggi della grandezza lati- 
na } confufi gli elementi , eh’ andauano 
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palificando pii\ toilo vn padre al gene» 
re humanp » che yn figliuolo alla Repu* 
bJica» ■ “• 

Era la caia di Siila vn macello ^ doue 
per mano della crudeltà , cadenano fuc-- 
nati i primi foggetti della Curia. Te- 
mette la terra vn nuouodiluuio dilani 
gne e*l popolo Romano il ca(b di Déu*^ 
calione > conuertita la faupla inhiftoriav 
c r acqua in fangue . Catone fi abbattè* 
di portaruifi vn giorno , in cui 1’ botri* 
dezza dello ^ettacolo traflè fiior dell’or* 
dinariò le pompe> e gli arredi più formi* , 
dabili della morte . Pòfto' appena il piè 
sù la foglia > rimira il panimento laftri* 
cato di iàngne > entrar da vna banda ca- 
tenaci i vini > vicir dall’ altra ihafcinati i 
morti } e d’ intorno tappezzarli le mnra> 
di quéi tefchi >. che congiunti là >. donde 
fpicolli barfjara mano ,T eran gli oggetti» 
delle marauiglie ,, gl’idoli do i Regi , e 
gli oracoli de i Regni . : • * » f » 

Q^l fi» fofle il giouanetto in qtientto-- 
ti > che toIgon’ all’’hnomo 1’ efferdell — 
hiiomo noi rapprefenterebbefo , che 
con detrimento del vero, vn Sofoclea 
od vn’ Euripide. Arrofsò impallidì;; 
fo di fuoco ; fu di ghiaccio ; efàrebbefi- 
fiitfo «irto di felce (è ’l filo aiore fem— 
pre adivn modo guerhitodi ragionc,non» 
folfe fiato vnafolce ad ognioggetto più; 
tormcntofo , e fpauenreiidle . Reftò ini*; 
ladimeno qiiafi che priiio di fenfo , feri- 
to dal dolore , che fi do’iieua alla fciaM— 
ràdi qucll’~animc illufiri , che sì bamar 

B lamen—'. 
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ramcnte erano ftate preda del fèrro. 

>Riueniito> ftecte alouanto penfteròfò' 
con vn tal fiientio, cnefuole feriiùr di 
ibriercà quel rammarico» cHe fi cònofce 
debole per vendicar TofFelc. Pofcia ri*^ 
iiolco Sarpedone , e per qual cagione 
^diflè^ fi fopporta, cheviiia il manigol- 
do ? Perche non fi toglie dal Mondo il 
diftniggitore della natura * il facrilego' 
della pàtria? . ^ 

lommefiajil timore » c'hanno gli huo- 
mini di coftui » che non è l’odio • Che ti-' 
mm-e ? ' Che odio ? ( replicò il valoroib ) 
Dammi il coltello 3 che farotti veder’ io y 
fe in qnefto petto vina cuore peraffiron- 
tarc vnà Tigre .* Sarpedone à qiieftc vo- 
ci rimafio monito j non tardo à trar’ il 
giouanetto da quel pofto , in cui haue- 
uafi per altrettanto ceno il pericolo deh- 
Ja fila vita » quanto per incertifiima la fi- 
curezza della Repnblica . 

Chi legge la vita di Siila, non può” 
non concepirlo il piò fonunato de’ fimi 
tempi . Tra gli antichi non mancouni , 
chi 1’ addiniandafiè drudo « chi vnigeni- 
to, e chi corregnante della Fortuna . Et 
vi fò tal’ vno • che datofi follemente à’ 
credere efier coftei Pimperante » c la Dea- 
dc gli accidenti , volle dire , hauergli efi-; 
(a comunicate con l’ imperio l’ incomu-' 
nkabilc della diuinità ; e dichiarato^ po- 
terli vgualmente giurare per la di lui fe-' 
hcica , che per la di lei onnipotenza , > 
Tragga akrt il ponentofo nome dell’ efi- 

’fer 
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£èr felice di coftui , dall* eflère ftaco colco 
ftior delle braccia di vna ignobile mere* 
trice > e portaco Ibpra le Cimbriche yalt 
medi Mario ^ al maneggio delle (curi 
reali nel Campidoglio. Altri (è lo per* 
(bada tate > per hancr cor(b vincitore ol* 
tra r Eufrate i portate primiero l* aquile 
Romane à lacerar* il feno al Regno de t 
Panhi t c depofitatc à pi^dcl tròno del- 
la Republica le corone de gli Ariobarza- 
ni> de gli Archelai^e de i Mitridad. Hab- 
biall pur* altri il mcdeiìmO' concetto di 
lui » per haucre impune eipugnata; la 
patria ; terminata la (Tia vita con vn fine 
degno d*inui<fia >. dopo haiier fetto dar 
la morte ì meglio di intornila, huomi* 
ni » fra. quali contano le frode imaanU 
Senatori quindici Conlbli ». e duemila 
Caualicd Romani . £<£ egli med'efimo' 
confefrì , di effer tenuto d*' incenfiir la 
Fonuna , per hancrlo condotto al.tuonr- 
fo della famofa Atene,.fenza porlo.io'bi- 
fogno di adeguarla atfuolo >. e- numerii 
tra 1 (Ingoiare della fua felicità 1* efrere 
fraro ammefrb ad vna- intrinfeca confi- 
denza di quel; Metello ^ che più faggio 
de gli altri „ non dall* impofro giogo Ì i 
Regni di Creta ».di Macedonia * e di Nu- 
mida «,ma iialla pietà volle- tracie il titoi> 
lo, e*l cognonacj che io pili di voglia 
foferitterci non elferfii mai dimoftraca 
tanto partigiana S cofrm la Fortuna «. 
Quanto fece àqnell’ hoca^ che lo Ibctrafe 
K al pericolo d* incenerwfi al frrlgocr 
dclla adirata (tonte d> Cacone ^ v . > 
. ; B 6 E tu». 
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E cu ^ o vailorofo ( perdonami J qnefto 
vno fi toglie di gloria alle evie glorie, che 
non preuedefti in quel punto , non effer 
d*huopo il fèrro à quella virtù > che lam-r 
peggiandoda gli occhi del virtuofo, c 
vn Bafilifco all* empietà del cuore de i 
micidiali . Chiedine per conferma al tuo !' 
Sarpedone > eh’ egli diratti d’ haiier’ vé** | 
duci vfcir'da gli occhi dell emulo di que- 
llo tuo nemico sì potenti i lampi del va- 
lore , che ridufTcro ad eflèr di pietra» non 
che di ghiaccio > il fanguc nelle vene » e 
r anima nel petto al Cimbro, che già già 
flringeuail ferro per vcciderlo . Ma chi 
sà? Forfè le feconde cagioni , che vbbi- < 
dienti alla prima concorreuano à felici- 
tar la fortuna di Siila , vollero ù cafligo 
della Città di Roma , fotcrarre da Catone 

a neli’ auuedutezxa , che potena produrli 
a vna tra loro benignimma coordina- 
•tione * , • 

• Cepione fu così teneramente amato 
da Catone , che *1 di lui petto era il tem- 
' pio , in cui egli haueua come in voto ap- 
pefè le tabelle de’ fuoi affètti ; e ’l di lui ' 
cuore il fantnario , doue flaua ri pollo !*-> 
Idolo delle fue più diuote proflrationi-, 

- Ma perche potentiflìma è là malia d’^- 
amore » con cm il mago trash>rmando ; 
gli huomini , fà che l’ amato diuenga l’- 
amante, erano altresì l’oggetto delle pu- • 
•^pille, e de i penfìcri di Cepione lapre- 
lenza * e’I fodisi^cimento in tutte le cofe 
del fuo Catone . • • « 

Volganfi pur le carte dèlia gewiiità > 

, . .. che 
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che non fi trpueràgiammai> ne più ftret- 
to conoiungiménio di animi » ne più te- 
nera corri fpondenza di due cuori tra due 
fratelli . Vide Roma in cjuel fecola vn 
portento d* amore > due corpi organiz- 
zaci dava’ atta, e due atri organizzanti 
vn corpo . ineendenano amendue con la 
medefrraa volontà , e voleiiano amendue 
col medefimo intendimemo . . . ; ; - 

- Se ’l. mollro d’Iberia , che ’n cadendo 
colà , doue freme l’ Oceano , accrebbe le 
glorie d* Alcide , ibflè fiato così di due , 
come egli era di tre corpi , poteua nobil- 
mence umboleggiarci. la coftoro natura 
indittihbilmente fra loro accomunati , 
Il Cielo > c* ha tanti occhi , non potrebr. 
be dir fénza fcapitar nel concetto di veri- 
tiere , d’ haiierli veduti per lo fpatio di 
due decine d’ anni , iw^ur’ vna volta , 1- 
vn dall’ altro difgiifnti. H alienano co- 
mune la cafa , la menfa, i pellegrinaggi, 
e’I patrimonio . Sto per dire > che fe l’vii 
di coftoro .fofle fiato partecipe della di- 
iiinità , l’ liaurebbe comunicato al cora^ 
pagno . E Roma > ' non men di Sparta>, 
vanterebbe fra fuoi Penati vn Gaftore > &: 
vn Polluce . ^ • 

^ ( Richiefio vna vo\ta Catone adir qual 
cofa fofiè più amata da lui , rifpofe , Ce-» 
pione i .‘Replicatogli qual dopo coftui , 
reiterò, Cepione ; e finalmente foggiunr 
coli dall’ importune qual dopo Cepione, 
rifpofe /Cepione. Ancora ftà in ofrnro, fe 
foflcro più fatieuoli le-rithiefie deli’vno, 
ò prua propofito le rcphcliK deH’altro .. 
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QuiftionauafijC non di rado^tra*! vici- 
nato qual di loro foflè nel viuer più con- 
tinente . Sentendo Cepione deciderli il 
litigio à filo fàuore > dilTe à coloro > che 
le ne fecer giudici j pòtrebbefi per au- 
uentura ritrouar^in me la virtù della con- 
tinenza in riguardo di alcuni ; ma in ri- 
guardo di Catone sò ben* io di non eflè- 
re in quello migliore di Sippo . Haue- 
uali collui in quei tempi per huo- 
mo , che femolamente infame nelle cra- 
pule , fblTe ( trattane la corona ) vn’altro 
AHirio Sardanapalo. 

Xin. concetto d* Agelìlao , llar* aperta à 
grinfulti quella Città » à cui non feruille- 
ro di mura gli animi vniri de i Cittadi- 
ni* E proniintiò l’intendente Re» po- 
terli meglio adicurar con quelli la fortu- 
na d’vna patria » che con lo llringerd 
in léga con Tarmi di qual li voglia bar- 
baro Potentato . Crebbe à fede a’ oraco- 
lo il penderò dall’ accaduto nella perlb- 
nadi Callicratida , generalifllmo delle 
forze di Sparta.Diuenuto collui per gran 
pezza fànola delT anticamera di Ciro » e 
condotto à difperationc J’ impetrar que- 
gli aiuti da gli erarj regj, che fe gli con- 
neniuano pe’l làgramento della le»a , 
non hebbe più lìcuro ripiego alle cofe 
deplorate della patria > che l’ vnire inlìe- 
me gli animi de’ fuoi Cittadini * 

Corrifponde di giulla proportione ad 
vna Città la cala di vn Cittadino » ne per 
auuentura tra T vna , e T altra vi cade 
maggior diuario , che del quanto . Or , 

chi 
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dii non sà elTer l’ vnica fperanza • 1’ vni- 
co prefidio del recinto di vna famiglia» 
r vnità de gli animi , c delle volontà 
di due fratelli? Vnilcanfi inlìeme <jtie- 
ftc due pareti , che ben torto fi vedrà 
formato vn* angolo acuto, àcuifareb- 
ber giuoco le machine più formidabili 
di vn Demetrio , e di vn’ Archimede ^ 

Ben conobbe il vantaggio della fua 
famiglia quell’ auueduto Celare , che 
agonizzante , Jafciò per retaggio à Mar- 
co Antonio , & à Geta fuòi figliuoli » 
quelle vltime voci . State d’ accordo. 
Arricchite i foldati , e pofcia liaui in 
non cale , ciò che di nemico può venir- 
wi dal nemico . L’ vnione de i fratelli è 
vn nodo Gordiano , che per dilcioglier- 
Jo , direrti , non clTer di ferro il ferro d’- 
Aleflandro . E' vn fafcio di faette , che 
come fafcio nulla teme l’ oltraggio di 
gigantefca lena ; come quantità difcre- 
ta di verghe foggiacealla debolezza di 
fanciullelco braccio . Le fetole delle 
code de i due caualli di Sertorio con- 
giunte , vedeuanlì fuperiori alla ga- 
gliardezza d’ vn gagliardo j dilgiuhtc 
erano cedenti all’ impotenza d’ vn* im- 
potente , 

Porto fui tapeto della politica il di- XIV* 
Icorfo della felicità d’ vna famiglia » 
non van d’ accordo , preflo Plutarco , le 
più rinomate terte della Greca fapien- 
zzi Solone la deduce dalgiurto porte- 
dimento dell’ hauerc . Cleobolo dalla 
fcambicuole beniuoglienZa de i cohabi- . 

tanti . 
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tanti . Biante dalla econontia del regeiw 
te . Takte dair ofio del padrone * l^itta-* 
co dal noftt>icrouariì ii^eiTa» ne ambi-^ 
(ione delle coCs Oiperflae « ne~ defìde> 
rio delle neceflàrie . Licurgo dal rego- 
lamenta papolare>e Chilone dal mònar-^ 
chico. 

Io per me (!’ rinerito- quanto lì dee 
congrellb di quei grandi hiiomini J- mi 
lalcierei condurre con ageuolesza allaf 
credenza che lì pòteBè chiamar for-^ 
tunatiUìma queUa ^miglia > doue'tra' 
fratelli >. non- fi- femilTero •quelle due* 
voci , x e Tuo 3,' che al parer di 
Platone y foho gli elementi della difcor-: 
dia;; e^doue'fi fiarmalfc dalle loro^in*- 
chìiiiitioni dalle fortune ^ dàlie doti 
déll^animox e del corpo > che perna- 
rialza £bno contrade e difeordanti vn 
millo concorde armonico xche emu-^ 
Io delle -sfere x cagionalk nelle cofe ci- 
uili vn mota, c’ hauellè nelle incoftanze 
del collante ;, e -nelle regolatezze dello- 
fregolato 

Ben’ è vero,. cl»e *l-penlìere hà, piiV 
delpellcgrino fotte la penna. > che dcliV 
ageuole siY l’ atto della pratica . Tut^- 
tauia verrebbefi ad aprire in parte la-' 
' Ikada al maneggio , •ogni volta » che ’l 
Senatore capo di famiglia troncaffe ogni, 
cagione d’* imparità, wa i fratelli , al-. 
T nor che fono ancora pargoletti . EglL 
c-qnella vno fróglio inolTeruato x in ali 
fdriilcito che lìa vna volta il legno del-- 
l*^¥nionc degli animi loro valìene no-. 

■ ,*i-. ' fria ‘ 
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fcia à piene vele à fommergerlì neli’aito 
mare di vna irreconciliabile difTenfione . 

E farebbe di mettiere, che ì quelle 
difagguaglian2e > che fono lorigiuace 
dalla natura » ò prodotte da vii’ inge- 

f no più eminente dell’ altro > egli an> 
alfe incontro con gli efempi ..impri- 
mendo nel facile del loro intendimento 
certe malTime di palpabile dottrina , co-. . 
me , per chiarezza , farebbe a dire . 
Che non Sdegnano i numeri minori , 
tutto che minori , di acctefeere , e di 
miiltipJicare i maggiori , ne di ellère al- 
tresì da quelli accrefciiiti , e miiltiplica-- 
ti . Che non cade liuidezza tra le dita » 
tutto che vi cada inegualità ».ma che» 
d’ accordo » e nella lor difagguaglianza 
vguali , fono pronte > e prefte al moui- 
mento» & al minillerio della mano . Che 
gli elementi per l’ appunto generati nei 
feno della medelìma madre , benché: 
contrari di qualità » ed ineguali di for- 
ze 3 concorrono miiladimeno vniti à for- 
marci la bella mole del Mondo fublu-'. 
nare . 

Vorrei , eh’ ei lì ftudialTe di iàr sì , ch’> 
effi non fodero lludiolì del medelìrao 
proponùnentojne che trahelTero dal me^ 
delimo oggetto cagione di maggior 
gloria > ò m miglior mrmna . Danli di 
morfo gli llelfi armenti , fe nella mede- 
lìma pallura hanno à dar di morfo . Ne 
llah d’ accordo i combattenti , fe le lor* 
arme hanno il medelimo feopo . . 

La dottrina è di Plutarco j che fa col* 

tiuar < 
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tiuar gli ftud j delia pace à Callore^ e del* 
la guerra à Polluce ; e vuole > che qne* 
gli pretenda le palme dalla velocità del- 
le piante ^ e quelli gli allori dal mellier , 
dell’ armi . Ma ancn’ egli » prima d’ad- | 
dottrinarci •fi era addottrinato alla pen- ! 
aa di Homero > che lece ibrmidabi* 
lii due fratelli» Paride da lontano con 
la faetta> &Hetcorre da vicino con la 
fpada. < I 

Ma (òpra tutto fuelga fin dalle radi- 
ci» il velenofo napello delle concorren- 
ze tra loro ne gli honori della patria ^ 
Non hà le vilcere di carnei le hà di bron- 
zo > chi hà fòrza da cimentarli con vna 
cotal fi}rza di veleno . Segnò p^r por- 
tento la Romana Curia > >che Lucullo 
riculàllè di chieder T edilità prima del 
fratello» tutto che quelli per l’età fof- 
iè incapace • ed egli capaciifimo del ca-> 
rico . 

Introdotto» chefi^habbiavn padre di 
famiglia in cafa vn concorde fentimento 
t<a fuoi figliuoli y può pregiarli d.’ hauec 
pollo nell’erario vn gru ppo di dia manti», 
ciafchun de’ quali da (e è ’J patrimonio 
d’vncafato» e tutti infiem e fanno bilan- 
cio ad vn Reame . Può darfi vanto d’ha- ! 
ner* eretto dentro de’ fiioi Penati » vn fe- | 
minario d’hiiomini al lèruigiodel pu-« 
blico non ineguali . Tra le angullie di 
prillate mura y non fi contiene la for- 
tuna di priuaca cala » le ne palla alla 
fònuna del Regno » Se al bene della Re- 
publica. 

Nu- 
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Numeraua Filippo tra le felicità de gli 
Ateniefì rhaiierevna patria, che fo/T« 
feconda miniera d’ hiiomini. E fofpi. 
rame diceua 5 Atene manda fliori in vno 
anno diece condottieri di armate , ed io 
in diece anni appena triiouo in tutta la 
Macedonia vn Parmenione . Ma egli 
non è quella marauiglia , o Sire , fe fac- 
ciamo à dire il vero , in vna Città , che 
raifurò il vallo del fuo continente col re- 
cinto di venti miglia di muraglia . Egli 
lì accolla ben’ al miracolo , che vfciUè- 
rodivna cafaquattro fratelli, che con 
la precedenza del valore , giujigcllèro 
alla gloria di vederli corteggiati da vn’- 
ordine ben lungo di precedenti fafci . 
Fortunato tronco ! in cui il vecchio ramo 
può dir’ io fui , il nouello , io fono , e ’l 
nafcente io faitò tra coloro , c’ han forte 
d’ obligarfi la patria , e ’l cafato . 

Afcriuafi con elogio il portento all’ 
augnila memoria di Metello. Tu folli 
queir auueduto capo di famiglia , che 
col tener’ vniti quattro fioliuoli , accre- 
fcefti di quattro allori Te pompe del 
Campidoglio . Con più giullo titolo ti 
fi conuiene il nome di padre della patria 
pe ’l giouamento , che le recalli col me- 
rito della prole , che di Macedonico pc’l 
Regno , che le ^giungelli , col valore 
delia fpada . £ le pur ci cale di trac la 
gloria dalla gloria delle debellate pro- 
iiìncie , non men puoi trarla dalla Cre- 
cenfe , e dalla Numidica , che dalla Ma- 
cedonica; perche, fe’n quella tu folli' 
•I trion- 
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trionfante, come Confolo, nll’ altrce due 
folli trionÉinte , come padre 'dei trion- 
fanti . 

Ceda alla lin®olarit'i del tuo nome o-. 
gn’ altro nome ; e ceffi il vanto di Apol- 
ìonide madre di Eumene , à cui più,che’l 
Regno di Pergamo , era in pregio il ve-, 
d.erfi innanzi quattro figliuoli * così d’-: 
accordoi^che tre di loro erano fendo à di- 
fefa 3 e corona à corteggio del maggior 
Catello . • ' 
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1. f^Atone Sacerdote ,di Apolline . 

. II, Soldato . Ili, Tribuno , Ori- 
gine , dignità y numero de i Tribuni, 
IV. Catone in Macedonia . V, In Afia.j , 
Studiofo di Atenodoro Stoico . Se fi conuen- 
gaadun foldato V ejfer letterato y & ad 
vn letterato l' ejfer foldato. VI, Natura 
de gli Stoici . VII, Ritorno di Catone à 
Roma , Vili. Amore verfo la patria qua- 
le ì grande in tutti , IX, Maggior ne i 
Cittadini liberi . X, E/empi di vero amo- 
re verfo la patria . XI. Catene impiegato 
nelle c ofe publtche . XII, Tatto ^fiiefiore , 
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Origine, e numero de i ^Ituftori. X2I1. JÌ»- 
nuu rendita de i Romani quanta.XlV,Ca 
tono quale nel carico . XV. Rouina di Ro- 
ma da doue . XVI. Oro biafimato, XVII. 
Catone Tribuno della plebe . XV 111. Ori- 
gine t numero , dignità , autorità de i Tri- 
buni . XIX. Metello tenta cofe nuoue . 
XX. Catone fe gli oppone ^ e ne riporta la 
vittoria , 




R facciamo ritorno al no- 
ilrocentrp « doue ci viene 
ad incon^ar Catone > in 
età alle bifogne del publi- 
co non immaturo . Creato 
facerdote d* Apolline » affi- 
ne di elTer pili fpedito all’ efercitio dell’- 
eminente impieoo , ha per bene di fe- 
pararfi dal fratello , e di ft'anza , e di pa- 
trimonio . 

Camina codili con tal pietà nel ferui- 
gio d’ vn Idolo , che vale per rimproue- 
ro à chiunque men confiderato's’ impie- 
ga nel culto del vero Dio. Staccoflidal 
fratello , per non eflèr lofpetto predo 
Mondo j d’idolatria . Heboe opinione > 
che '1 Tuo cuore foflè vn punto matema- 
tico , che , douéndo elTer di Apolline > 
non potelTe elTer di Cepione . Sarebbefi 
giurato reo di lefa maellà di quelNu-, 
me * à cui egli era deftinato à feriiire tra 
le pareri del Santuario, Te fi fofle condot- 
to a menar Tua vita tra i doineftici lari 
della paterna cafa . ' 

La llatua della Tua Fortuna nelle colè 

ciuili 
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ciuili non poteua riccuerc fco/Ià dal tcai-^ 
po , ne dairinuidia > cpme le Deme- 
triane> ritroiiandofi impiombata sù la 
bafè del non mai cedente diamante del 
iàgrò milnifteiio . Il fuo £irc ne gli aflfàri 
del publico fii lènza menda in colpetto 
de* Tuoi Cittadini > perche fù fenza men- 
da in colpetto del luo Dio . Chi nell’ o- 
perarc comincia da Gioue > non può non 
terminare , che con Gioue il comin-^ 
ciato . 

La dignità del facerdotc preflò de ì 
Romani làceiia fede di oracolo allepa* 
cole del ficerdote . Haueuafì per ilcon- 
iieneuole il non dar fède , che con giu- 
ramento , al detto di colui > alla cui rcdc 
il publico haiieUè raccomandati l’ alta- 
re , e *1 fagrificio . Catone > ònonhebbe 
dai làcer^tio la prerogatiua , ò la riten- 
ne dopo il facerdotio . E famofo il det- 
to del Confolo Cicerone al fuo Attico j 
piòmiobliga alla credenza iltelUficato 
di vn fol Catone , che ’l giuramento d4 
altri ben centomila . 

: rù Catone la fenice in Roma tra colo- 
ro j alla cui teftimonianz^ la Republica 
diè forza di g^iiiramento ' lènza giura- 
mento. Altre» farebbe (lato Ariltide in 
Atene > lè ’l concetto della fomma inte- 
grità di Senocrate non gliel’ haue/Te da- 
to per compagno * 

Il primo fagrificio * che Catone fàcef- 
Icad Apollinc, fù quello dife medefi- 
mo . Stimò non^ conuenirfi ad vn mini- 
erò de gli Deir offerir loioU peggio* 

. . rise- 
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ritenuto il meglio in fe medcfìmo. E 
<jiial vittima può pareggiarli ad vn cuo- 
re, che fuenato dal coltello di vna volon-** 
taria offerta , cade tanto più riuerente al 
piè d’vn Dio , qiianto.men’ appartenente 
al vino di quelle vifccre ^ da doiie fii tol- 
to ? Afiìfteua il noftro Sacerdote al diiii- 
no impiego , così maeftofo , e con tal 
pompa d’arredi , che gli altari de gli al- 
tri Dei haueiiano, che iniiidiare à gli ap- 
parati , con cui.eeli tutto luminolo in- 
cerifaùa quei di Apólline. £ fentiuanfì 
così dinoti gli applaufi de i circoftanti , 
che bene fpeflb fù da tal’ Yno porto in li- 
tigio * fe ne appariffe più adorabile co- 
lui , che offeriiia l’ incenfo , ò più adora- 
to colui , che ’l riceutua . 

Potrebhefì teffer qui -vnpaHegirico al- 
la pietà di Catone nella cura del tempio > 
quando il nome di Catone non forte >il 
maggior panegirico, che contino le me- 
morie de gli antichi . Vaglia per com- 
pendio di vn lungo panegirico , il detta- 
to di vn breue elogio ; che ’l fecolo non 
haurebbe hauuto , ne maggior facerdo- 
te , ne ’l facerdotio maggior minirtro di 
Catone , quando Apolline non forte rta- 
to vrf Idolo , e Catone vn’ Idolatro . 

Daii’ elercitio delie cofe fagre fe nc 
pafsò al maneggio dell’ armi , auido di 
trar maggior gloria da doue conobbe ef- 
fer maggiori i pericoli . Dubitò, fe forte 
per riiucirgli con dignità, l’infìnuarrt 
fra’l numero di coloro» c’han lode. di 
erter buoni Cittadini della lor patria» 

quan- 
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cfaàódò non prima accrefcinto ’di tiputa-* 
rione dalle proprie yictorie* fìafficatar** « 
le di entrami rifpettatG , e rifpettabilc 

O pur diciamo f e meglio) eh’ egli i 
prima di vcftir la' toga , volle cinger la 
fpada , dimani eflergli di doucrc > do- 
po il predato fefuigio ad Apollinc • il 
farli miniftro di quel Dio, che Geografb 
partigiano del popolo di Roma > nabe- 
ua fegnato con la punta dell’ bada pél 
confini deir imperio,l’Eiifrate.ad Orien- 
te , lecataratte del Nilo à Mezogioroo^ 
la vaftità dell’ Oceano in Occiden- 
te • e ’l Danubio col Rheno à Sectcnerio- 

AC • f -m 

Trouauafi in quei tempi aiHitta la 
Republica dallaguerra feruile, che da 
Spartaco, che ne hi il motore , addiman- 
darono Spartaca . Coftui , Trace di na- 
feita * ferao di conditione , dopo hauer 
lungamente giiilato il fangue nella gla- 
diatoria , al da fezzo felicemente teme- 
rario , intraprefe à i danni di quella Cit- 
tà^. che pili d’ vna volta l’ haueua veduto 
venale fotto l'hafta . Occupato Vefiuiio , 
rotti tre Capitani due Luogotenenti , e 
trucidate le legioni , crebbe tanto di for- 
ze , che fatto poderofo d’ vna armata di 
fèttantamila huomihi ^ fi refe formida- 
bile alla fontina di quel popolo, che tan- ' 
te volte haueua pofto in fliga l’arditezza, 
quante eralc venuto in capriccio dici- 
snentarfi con effo lui .• . 

Catone allo ftrepito di quell’ armi ar- 
zoiofTi^ra le prime iUa de gli hafìatijfot- 

C tola 
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to la condotta del Confolo L. GcUó.N<« i 
^ollc prima di apprendere gli elementi , 
pretender gli emolumenti della guerra > 
e fi tenne lontano da gli honori della 
niilitia col maneggio della picca, vergo- 
gnandofi dihauer da riconolccr la lua. 
riputatìone daaltro j chcdallavirtudel-' 

lefiiemanì, • • ■ ; ' , ♦ 

' Non può eflèr padrone del comando « 
chi prima non fic&tto veder feruo dcl 
coniando . Gli hnomin* nel meftier del- 
V arme • fono comc-j^ fiood , i qua» 
TOnnattirano, che dall' 

che fi fumo , non fi colgoh farti . r^a 
è che tù li brami fonduti , ^ome le fta^ 
tue di bronco i più tofto gli haurai lauo- 
rati , come in marmo ’à mille colpi di 
martello. Aicone fabbricò vn’.Hercolc 
tutto di ferro , non tanto , credo io , co- 
me diflc Plinio , lufingatod’ imitare con 
la pacienaa nel lauoto , la pacienza del 
Dio neUc fatiche , quanto per addottri- 
narci , che i buoni Macftri di guetm fi 
fanno alla ruota de gli anni, e fi pulifco; 
no con la lima dell’ efcrcitio . Pirro prcl- 

foStobeo fi prende gmoco di colui , che 

eli vuol dar 'regola di tcgoI«e vn clcr* 
cito, e non ha mai vditoilluono delle i 
tronibc } & Annibale , di quello Stoico . 
che fi affatica in addottrinarlo , non 
ter’ clTer buon condóttierc di armata, che 
il Saggio di Zenone » che è vn ente fen- 
za miti . Su r atto dèlia pratica con la 
mano all’ arme , e non su quello della 
teorica con l’ occhio ài libri , fi appren- 
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4fitno i precetti di guertc;|;g;i|it con lode . 

. . l'arte delia militia ha i fuoi gradi» 
Chi li (aglie , vola à gli honori delle vit« 
corie i cnilivola* precipita nel vitupe- 
rio delie perdite. I Capitani* che non 
fiano ftati (bldati in atto , ergono» in ap- 
plaufode i nemici » gli akaxiairHeca- 
combe delle lor gènti . Cepione iììk vndi 
quefti . Non impugnò la ipada» che ho- 
notato deUo fcettro fopra di vna legio- 
ne . De i due fratelli > l' yno coonglio/Iì 
di arriuare alla -gloria della dilciplina 
per la ftrada del merito ; *1* altro alla di- 
fciplina per la gloria del grado. L'vno 
prima di ottener’ i carichi , volle meri- 
tarli i l’altro prima di meritarli * volle 
ottenerli . 

Qt^nto caminarono amendiie coftoro 
con dinario né i mezi j tanto con ditiario 
giunfero amendue alle lor mete . Ce-. 
pione forti d’ ha^erpct^termine il prin- 
cipio del filo impiego } nc portodì à ca- 
rica piò fiiblime del Tribunato . Catone 
arriuò ì tal fegno » ched^le cofe fatte in 
guerra » la pofterità 1’ haurebbe addi-, 
mandato Aled'androj fe gli Stoici non 
giurafiero più gloriofo il nome di Cato-. 
ne > che quello di Akflàndro . Hebbe tal 
difpollezza all’ arme > che altri il credeth 
tero.vh Marte veftito da Catohéj altri 
vh Catone copiato da Marte . 

- ; Chi Icrifie non ritrouarfi , ne fede , ne 
pietà in coloro » che fegtiono le armate , 
non hà militato con Catone . Fù folda- 
to * ma non con i viti j dei foldati , che 

. ! Ci vinti 
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vinti dalle libidini , mentre vincono , ri- 
cenono pii\ ferite di quel , che danno , E 
porto in ifcompiglio gli eferciti , ripor- 
tano maggior vergogna dalla vittoria; 
che i nemici dalla perdita. Maneggiò 
1* arme à difefa della libertà , che com- 
battuta y ò non poteua perderfij o perdu- 
ta non ritrouarn > che nel petto di Cato- i 

ne. Viflè vna vita così fedele al fuo Dio 
tra gli eferciti >.come haueiia viuuta tra* 
fiioi minittri nel minirtcrio dell’ altare 
Ne rtimò ertcrgli men conueneuole con 
la fede , e conia pierà, V efercitio d’ogni 
altra virtù, fotto gli occhi di quel Mar- 
te , à cui porgeua guerriere gl’ incenfi , 
che di quell’ Àpollme , à cui di giàtro- 
uaiiafi hauere offerti pacieri i voti , e le 
tabelle. 

Felice Catone j (e haiielTer fortito i 
tuoi natali vn tempo , in cui la virtù. del- , 
la tua fede fofle ftata - così illuminata dal 
rasalo della vera fède, come fiirono mai , 
fcmpre predicati per incorrotti i tuoi co- 
rtami tra le tante migliaia di corruttele . 
e di corruttori ne gU^fcrciti . Porto ben 
dir len^a menomare il vero , che (areb- 
bcro più verdeggianti le tue palme, di 
quante giammai ne vedelTero Sparta » ed ^ 
Atene , ^ 

1 Poco hebbc à delìderarc il valorofo i 
gli honori di quell’ efercito , di cui egli ' 
era la più nobil parte , che ’l componcf- | 
fe . La virtù nel virtuofo non è di fuoco; 
è il medefimo ^loco . Sta con violenza | 
doue non irta con decoro > c per falirc al- 
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la £ua sfera , eh’ è il trono della gloria , 
altro non gli abbifogna , che l’ impulfo 
di fe medefinia . 

Fu fatto Tribuno . Quello carico heb- HI. 
bc oxi?iuc da Romolo. Sorprelo il Cam- 
pidoglio da Tatio 3 Principe de i Sabini , 
per tradimento di Tarpeaj figliuola di 
chi n’era cuftode , Romolo fi moflc per 
ricuperarlo • Segui vn fatto d’ arme^fan- 
ouinofo } ne inchinando Nlarte piu all 
vna , che all’ altra parte , felicemente in- 
tercedettero le lagrime delle rapite Sabi- 
ne . Si venne 'alfa pace con quello, che 
Roma forte vgualmente comune à i Sa- 
bini , & à i Romanije che ’I popolo fi di- 
iiiderteintre regioni, che dal numerò 
ternario fortirono pofcia .il nome di Tri- 
bù i riceuendo la prima il titolo di Ram- 
nenfe da Romolo > 1’ altra di Tatienfe da 
Tatio , e la terza di Lucurenfe dal luo- 
go » doue conuenneto per 1’ accordo . 
Multiplicatoli in tratto di tempo il po- 

f ' )olo , multiplicaron altresì le Tribù , fa- 
endo fino al numero di cinque fopra 
trenta . Di quelle , quattro fole dalle 
quattro parti della Citt.à furono dette Vr- 
b.ane* come la Subuirana, la Palatina, 1’- 
Elquinale , e la Collina . L’ altre , come 
la Lemonia , la Pontia , la Criillumiana , 

-la Scaptia , ed altre , che tralTero il nome 
dalle terre , da doue originaronfi coloro, 
che fi fècer Cittadini di Roma , hebbe>r 
titolo di Rullicane . Sortiuano però tut- 
te egualmente la ragion del lufFragio 
nella creatione de i Mugifttati . A ciaf- 

C } chcdu« 
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cheduna TribiV iì diede il fiio c^oj;é 
auefti fii detto Tribuno . ^Si diuiUÌC'pfir 
icia le Inulciplicate Tribù in Curie > c 

2 uefte in Decurie ; 'c di quà vennero i 
lurioni«e i Decurioni , che egregiamenj* 
te cooptrarono allo ftabiliinento della 

f randezzadi vna Città ) à cui leruirono 
i folTa i mari* di muraglia le Prouincie^ 
e di baluardi! Regni . ' ■ • j . 

Dalle cofe ciudi il Tribunato pafsò 
alle Caftrenfi , e coloro fnron detti Tri- 
buni * c'hebbero autorità 3 e comando tra 
gli eferciti • L’elettione nel grado fù pre- 
rogatiuavn tempo de i Confoli > di poi 
fù conceduta à i foldati ; all* vldmo ven- 
ne à cadere fotto il fitf&agio delle Tribù^ 
e del dopolo • ' Ogni legione hebbe lei 
Tribuni . Ma non edèndo cerco d. nu- 
mero de i foldati 3 che componeuano 
vna legione * refta anche incerto di nu- 
mero de i foldati^ à i quali chiaichcdun 
Tribuno comandaua. ' >.vl 

Della dignità dei Tribuno può tracfi 
argomento daMuogo 2 cVeiceneua ne 
gli derciti .< Era il .primo dopo .ilLegar 
co , fì come il Legato il primo dopo il 
Confolo . Dependeiia il foldatodal Cen^ 
turione * il Centurione dal Tribuno , U 
Tribuno dal Legato * c*l Legato dal Con- 
folo. L* otdine^fi calia da Polibio. Va- 
dano^ ferine egli J nel far del giorno L 
Caualieri > i Decurioni . i Condottieri * à 
pigliar’ i comandi dal Tribuno * e quelli 
intenda col Legato > ò col Confolo * ne 
fenza alcUndi loro difponga (iellafol- 
• ^ dare- 
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Antksi • Quefto plinto di difciplioa fi 
legge offcruaio con tal rigore , c’Jiauen- 
do Fuluio fenza participarne ilConfolo 
data fatuità d‘ andar* alle cafe loro à cer- 
ti foldati della legione , della quale egli 
era Tribuno > fu dal medefimo fratello 
Q. Fiacco , che era Cenfore > non pur* in 
pena della trafgrelfione notato d* igno- 
minia. ma anche rimoflb dal Senato . 

Falsò dalla Republica alle mani de i 
Cefali con dignità la dignità Tribunitia . 
Adriano la fèftennc , 6c emulo di Alcf- 
fandro > à cui non coiiduflcro fquadre > 
che huomini fcflagenaf j > non diella > 
che*n premio di vna virtiì incanutita. 
Traiano la fece augufta . all* hor che nel 
crear Tribuno Sura Licinio, prefentolli 
la fpada ignuda , e diflè ? prendilla . e te 
ne vaglia * fe farò buono , à mia difefa > 
fè cattino > à mia offclà . • 

O vocclO Principe! Voce atta à ricon- 
durci il fecola di Saturno. s*ella folle co- 
sì di chiunque regna, come fùdi quel 
Cefare , Principe . non so , fc più com- 
mendato da Plinio , o piu amato dalla 
natura > che fofpirandofi infeconda à 
produrne vn’ altro . flette per adorarlo, 
come vnigenito . 

Dunque Cacone fi'ifatto Tribuno. Veg- 
liamo come lì porti . Il {oggetto non fù 
foggetto . fu dominante al »rado j e la 
mutacione non li fece di hii. u fece in lui. 
Nel medelìmo Catone tu rauuifi vn Ca- 
tone di leriiigio , & vn Catone di coman- 
do. Vgualmente egli ha del venerabile , 
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c con la picca alla fpalla > e con lo fcet- 
tro alla mano . Ben fi anniderò le fqua- 
dre eflerfi mutato i 1 carico , veg pendo- 
lo efercirarfi aiitoreuolmente lopra il 
credibile , non che fopra T imitabile . 

Gli honofi , e le dignità fono per lo 
'più doni della fortuna, per lo meno ca- 
ratteri della virtù , e per l’ ordinario pre- 
mio della temerità , e dell’ audacia . Chi 
n’è meriteiiole , tale entra ad elercitarle» 

3 naie defidera di vfcirne j e tale fi ftiidia 
i vfcirne , quale defidcrò d’ entrarui * 

Il bene , e ’lmale , c’ hanno in loro , vien 
dato loro da chi le pofilede . S’ egli è 
buono , fono buone } fe cattino , fono 
peflìme. L’autorità in mano divn de- 
gno , è lo fcettro di Gioite , che vale à 
felicitar’ il Mondo j di vno indegno , è 
il fulmine , che vale à fulminarlo , 
Appena Catone pigliò il polTefib del 
comando in Italia , che ’l bifogno del 
publico chiamollo in Macedonia j dotte 
Riiberio Pretore fenza de pendenza co- 
maudaua . In sì lungo viaggio non con- 
dii fie > che quindici ferui , due liberti , e 
quattro amici , e tra quelli Miinatio 1’- 
inditiifibile dal fuo fianco . Canalcaua la 
comitiua, ed egli à piedivi alllfteua, non 
cedendo à- quell’ Artoferfe , che alla 
fconfitta di Ciro, fpopolò condottier pe- 
done la Perfia , corroborando col moto 
la fallite del corpo , e con l’ efempio la 
foldatefca alle fittiche della guerra . Nel- 
r entrare sù i confini della giitrifdittio- • 
ne > fù incontrato dall’ armata con tal 

forte 
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forte d* applaufi > e d’ honori , eh’ eflèn* 
do più proportionati ad vn trionfante > 
che ad vn capitano* gli neceflìtaron la 
modeftia à ricufarli . Fù di petto vera- 
mente Romano , à cui come è proprio 
non intraprender* che cofe foni* così è 
Émiigliare non compiacerli più de gli . 
honori * che del merito * 

La grandezza del fuo cuore hebbe per 
iftabilTto * elfer men valorofo , che for- 
tunato colui, alla virtù del quale, per 
elTer canonizzata * fan di meftiere la 
pompa *e gli arredi del trionfo * Non è 
virtù f folcila direj quella virtù* che bi- 
fognofa di venititia gloria, va pellegrina 
in feftellà * limofinando d’altronde gli 
allori e le corone . 

Poftolì in poffelTo delia-Iegione , e dei 
più importanti affari della guerra , noit 
e così (Togli’ vno il dire „ come , e quan- 
to dimore egli li conciliaffe nell’ animo , 
dei foldaci . Haueua apprefo alla cate« 
dra della piaceiiolezza il gran metodo di. 
regnare fopra quella parte che diuina 
nelT huomo non foftien cosi di leggieri 
d’elTer comandata dall’ huomo. E fo>* , 
fcriuendo alla maliima *.-che quanto più 
la grandezza innalza il Sourano fopra ’l 
fuo popolo , tanto più T allontana da gli 
homaggi deidi lui cuore *. li abballauar 
con tutti li fàceua.comune a tutti , om- 
branon ofoura di quel Gioue * il quale ^ 
tutto che T effer padre de gJi Dei il porti 
fopra de gli, Dei,ad- ogni modo nonifde— 
sna d’ inchinarli poco più d^vn’huo^cH 

C j 
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adhauercura dell’huomo^ riportando 
à dditia r applicar^ tutto à oouernarlo j 
doue farebM giufticia 1* appioirfi tutto 
à cailigarlo . ■ ' i 
Il viuere il yeftire »- e le fatiche non 
faceuano dinerfb il nollro Tribuno dal 
fbldato* tutto che diuerfo dal foldato il 
facelTero l’ autorità , e *1 grado. . » 

' (^i^te volte fe lo ftrinfè al feno il 
Pretore ; e trahendo dal di lui buon fet* 
iiigio la ^cità de i fuccefH > pro^ppe ■$ 
tutto cuore» in éngolamà di elogi» chia« 
ìnandololior r ammlideir efercito , hor 
la pujpilla delle fqiiadre > hor 1* efempla<* 
te de i Capitani , ed hor 1* adorato Nume 
della (bldatefca I Ma » ò non entranano » 
ò entrate > ch'erano , di repente vicinano 
dall* orecchie di Catone quelle voci * tut- 
to che fòdero Iceme à paragone del veto.' 
Egli non era fieuole di fentimeiito»come 
fu Filerà gracile di corpo -Ne hebbc» co^ 
me codili , à calzar* i calzari di piond)0» ' 

5 er non edèrienaco in aria ‘divento 
ella vanità . Sapeua benidìmo » che le 
lodi de gli httomini fono come il canto 
dell’ Homeriche Sirene , alla cui armot 
iiia chi non và incontro con la prudenza 
d'Vlidè» patirà l’incontro di qneiperi- 
* coli 9 ^lo fcampo de ì quali non farebbe 
. valenolc , che la virtù d* VlilTc . 
i - Modrauafi maggior di tutti nel gra- 
do y minore nella pretendone » Se vguale 
nelle fatiche • Non vi era chi lo vededè 
capo di quelle fqnadre » che noi prouadè 
.cuore nell* al!Rttco 9 cura ne i tranagli» 

feudo 




Lihrù Quando, .5^ 
/elido ne i pericoli > c fpada nelle batta» 
glie% Ancor fiftà in dubbio > s'eg& le 
. rendere pid /bici conl'efempioàfion* 
te *. ò piu caute con T infègnanienco alle 

■ /palle del nemico . . 

' Nòa vanti più Filippo cplelle Tue fa- 
langi Kohe jL formate in angolo aciito , e 
coperte di vna conden/àtacei/^gine di 
feudi * bebber già grido > di eflu*^il ina- 
fchio del Regno di Mat^onia .. Sono in 
derifo ^ e paiono fànciullefcbeordìnan- 
ce > borcne virile fì oppone loro col pa- 

■ xagone la virtùdelnoiìro Duce . 11 /erro 
delle lor fronti» che panie vn ftUmine al* 
le fquadre' «iella Grecia ^ perde 1* effer • 
non che *1 ferir del ferro j.al diamante di 
quella legione ». che fòtra gL^in/^na- 
menci di Cacone ha prodotti tanti (^co- 
ni > quanti. Capitani», e tantii Capitani • 
quanti furono i fòldaci %, c* hebber forte 
m arrolkcfi: lotto ledi lulfiirtunatiinme 



bandiere. 

Mentre qui in Macedonia fi trattano 
1* armi • fi odono fiorire in Afia le lettere 
- /beco iLmagifterio d*Arenodòro»ph*eg:K» 
giamente ia quelle parti /bfientaita con 
u dottrina la gloria ». elò. fplendore del. 
Fonico. Da Xaenio co/bii vien’anno- 
uerato tra i primi vditorì di Zenone . £d 
è polilo) alla preficcoiira della libreria dì 
Pergamo > dc^ ricca > per fcncimenco di 
Plutarco, di duceniomila volumi, to-- 
glieiia di grido i quella,, che poctento/à 
tra i portenti di Egitto , hatieua fcemaca. 
la potenza ^ cdJiaipoueriri gli enri dà 

C 6 piu. 



V.- 



f 



Digitized by Googlc 




66 Il Cat(m» ' 

più d* vn Tolomeo. 

Fii, cdè&mofo litigio trai carioft> 
qual debba ftimarll più > o ’l fiir cofc dc- 

f nc di elTcre (critte » ò lo fcriuere co(c 
egne di eflèr fette , l’ vno è della fpada 
d’Achille l’ altro della penna di Home- 
ro . Io non vò difputar’ il punto > vò fo- 
ftenere , che la penna non è così propria 
del letterato , che non poffa accomunar^* 
fi al foldato > ne la fpada del foldato* che 
non poife participarii al letterato . Allo 
Iptendore dell’ arme non fi oppone il hu 
ftro dell’. ingegD<|i ne la penna» c la fpa- 
da fono durlinee paralelle » che fe fi vni- 
feano infiéme , tn tolga loro l’efiér loro ; 
Vn guerriere è vn Giano bifironte > in cui 
ranno rgualmence riuerite Minerua » e 
Bellona. Aprali il di lui tempio ^ ecco 
la pace armata . Chiudali > ecco la guer-r 
la letterata . Nel primo cafo le lettere 
fono di nece^ta > le arme di ornamento; 
nel fecondo , le arme di necelfità > le let- 
; tere 4i ornamento. Ma in quanto’ alla 
gloria egli è certo renìme maggior lu- 
me al Ibldatò dalle lettere » Ae dalle ar- 
me.» perche, le qnefte gli danno per tea- 
tro il campo > dotte combattendo vinca > 
quelle gli' danno per Campidoglio il 
Mondo , doue dopo > c’hà vinto, trionfi é 
Senofonte va più gloriofo per le cofe , 
che fcrxfiè di Ciro» che per le guerre,, che 
fece con Ciro . Hà maggior obli^ alla 
fua penna , che alla fua fpada • Creila 
il fece illuftrc tra gli huomini della Gre- 
cia , quella il fe memorabile tra gli He-^ 

, toi 




LibroSecondo • Si “ 
roi delI’Vniuerfo . l’viia gli valfè per dar 
la morte a i nemici > 1* altra gli feriie per 
dar la vita à quella diipplicata glonaicKe 
il fece chiaro , e come buono Hiftorico , 
e come prode Guerriere . E di quàcon> 
uien dire ^ che la pruden 2 a di Filippo 
non folTe minore del Regno di Filippo » 
veggendo , che più li pregia d’hauer’ vn’ 
Ariftocele , à cui dia in goucrno l’ indole 
di Alelfandro alle difcipline, che vn Ear- 
menione , à cui commetta il cuore di 
AleRandro al maneggio delle arme . 

, Vn’ huomo di guerra non può , ne 
dee tener Tempre la mano all’ arme ^ ne 
la mente tra i . penlìeri della guerra. Il 
richiamano al ripofo > & ad vna vira ci- 
uile >il bi fogno > e ’l conueneuole della 
natura . Or , c’ haurà egli a fare non fa- 
cendato ne gl’ impieghi della militia 2^ 
Dourà^ftat’^otiofo ? 11 puniranno gli 
Spartani . E habbiamo certezza dall* 
elcmpio di Nauclide > che conuinto dì 
Gtio , folo dal fouerchio nella pinguedi- 
ne del corpo > fò condannato come dan- 
nofo à tutti > perche non era di giona-t 
mento,che à fe folo . Attenderà af giuo- 
co ? Hà lo fpallcggio da Eucipide , il 
quale fa , che ’n Aulide , f c per appiuito 
à foilieuo delle cure guerriere } atten- 
dano Protefilao , i due Aiaci , Palamede^ 
Achille , c ben cento altri Principi della 
Grecia* Ma chi’n tal cafoci adkiway 
che coftui palpando dall’ atto all’ habito ^ 
non faccia da giuoco , doue il bifogno« 
r oblighi à fare daddoucro l Sijo^ri 
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62 II Catone^ 



fard a coltiuar’ il campo , emulo di quel ^ 

f ran Romano > che finita la guerra « e 
epredato il paefe » corfè alla coltura del 
fuo podere godendo la terra di vn lau» 
reato aratore e d’‘vn’^ aratro trionfele? 

Ma che altro è cotefto ^ che vn’ imitar le 
beine X che fetta preda nell’ habitato , ri- 
tornano à campegg iar la foiefta , & ha- ] 

bitarletane? 

Non è y che tii cerchi , ne più nobile y 
ne più fruttiiofo trattenimento ad vn 
guerriere in quelle horc innocenti , che 
vnafiretta conuerfetione con le lettere . 

Alla conferma del concetto, non vien 
marin acconcia la pratica di Scipione. 
Parlo di q^uel Scipione >. che grande tra i 
Magni >. e mafiimo tra i Magni non 
hebbechi’l pareggia/Te in occupar con 
i’ otio. letterario ilnegotio militare; Fau- 
tore & ammiratore delle arri j. e de gli 
aKefici più eleganti y di maniera fi. tratr 
tiene tra le arme , e le lettere > che non i 
andò giorno ,,in cui , efercitari > o '1 cor- 
po nei pericoli , ò l’ animo nelle difcipli- 
ne ,, non faceffc ftar fofpefo il jgiudicio 
dei più accigliati ftimatoridel far de gli 
Kuomiui y qit^ folTe maggior-maraui- 

f lfe o ’l vederlo armeggiare con Lucio , 
cipione » ò r vdirlo filomfere. tra Polw I 
bio , e Panctio . 

Ma a che limojGnar fede da gli anti- * 
chi ,, Ce n* habbiamo à fufficienza qui da 
Catone? Tratto ilnoftro. Guerriere dal- i 
la fama del fapcre di Atenod'oro >.fi fpin- , 
^cin Afia à ritrouarlo > ageuplaragh la 



itxada 




Libro Secondo. 6 ^ 

ftrada dal pnmlegio.. che di dne meli 4 
libero pellegrinaggio , in rìftoro delle 
lattiche militari jcragli dalla legge con> 
ceduto . , 

Appena li videro* cheli amarono. 
Non hebbero si eofto pratiea infieme* 
che a vnirono inheme i cuori diquefti 
due amanti . Senfali dell* amore furono 
il £enio * il temperamento * e lo ftudio 
della medelima aifciplina . L'vnione fi- 
particolarizzata con prerogatiue' tali di 
mettezza » che *1 Peripatetico rgu^lmen* 
te ditjuefla > come di quella * con cui l*a- 
Dima h ynilce ai corro > haurebhe prò* 
nuntiato ^ nondouern credere ii\modo» 
col quale ella H foife latta . L* intelletto* 
che iepara 1* inlèparabile delle cofe « non ' 
hanre^ ièpaiato le volontli di quefti 
dne . 



* Perde di pregio l’Indica pietra in trar- 
re a ie il fèrro * a rifpctto di quella fimpa- ^ 
tìca virtù* con la quale vien tratto i lè 
dal vimioib il cuor d* vn virtnofo . Ma 
che dico io il cuore ? 'Vien tratto con fìfì- 
ca violenza tutto il corpo ad ellèr dell* al- 
tro indinifibile compagno . Atenódoro » 
grane d* amii * carico di gloria * che non 
nù obligo di mercare* ne maggior grido> 
né miglior fortuna » che permtiouerlt di 
caia non hebbe orecchio alle preghiere * 
ne occhio all* oro di tante Corone * hor 
£)tto Mercurio fi pone 1* ali ài piedi per 
ièguir Catone d* Afià in Macedonia * e di 
Macedonia in Italia » con pfopeni mento 
di non difeiogherfi dal diioi lUnco * fin 
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d>4 ilCattfue^ \ 
che noi difciolga colei ^ che '1 tutto di* 
fcioglie. ^ ' 

O quanto cagioneuolmente ti pregia* 
Ili , Catone , di condnr reco à più illu- 
ftre trionfo maggior preda » conducendo 
vn foloAtcnodoro. che non fecero LUiii 
cullo , e Pompeo , che jlcon&ti i Regi , e , 
fconnolti i Regni a làlirono nel medeh* ' 
mo tempo il Campidoglioatraliendo con 
cfibloro le fpoglie d’ vn Dómitio , d*yn ' 
Tigranc, d’ vn Settorio, ed’ vn Mitri* 
date I ^ . 

' Hà dcIP ordinario il làr preda di- colo* 
ro che combattono . Hà del pellegri* 
no il iàr preda di coloro , che non ponno 
efler combattuti . £ qual coùl tiouera* 
tlVne gli Scoici a che (òggiaccia alla.vio* 
lenza-dei ferro Non la carne ». che ^ 
loro non è carne. Nonio fpirito> per* 
ehe egli è fpirito . le feiiole ci diedero 
vn Deiicalione i che riftorò > e le hiftorie 
ci danno vn Zenone ».che diftrugge l’hu-: 
mahità,. P vno di vn monte di- pietre fece- 
vn Mondo d'huòmini j 1* altro di vn» 
Mondo d’ luiomini fà-vn monte di pie- 
tre . Alla felerrk dell'vno le felci di Par*-: 
nafo (t. cumiertiròno in hnomihi aliar 
difciplina dell’ altro gli vditori del Por- 
tico fi (àflTio felce - 1’ vno col buttarli ad- 
dietrol’oflà della gran Madre hebbe feir% 
te di vederfelc innanzi impolpate di car- 
ne a e di (angue >, l’ altro coll’ infondere, 
nelle \ene dell’ huomo vnavena di faf*. 
fo ,, arriuaà farci credere in vn*'huomo 
due huQmini . Vno> che vàcfentca- 1’ alr 

tro > 
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tso''9:cheftàibggettoàlIe leggi dellen- 
ib . Reca fede al concetto la fede de gli 
antichi ^ che ci atteftano d’ hanci veduta 
iìbilarfi dalla fortezza di quella fetta la 
beflaggine di Nicocreónte il ciudele,che 
datou ad intendere, di -hauer peft'o nel 
monaio vti’ Anafarco di carne , ft\ con- 
uiheo di non hauer pedo ^ che la fpoglia 
di vn’ Anafarco di laflb . • _ v , 
c-Tengafi perduto , non che 'perdente* 
chi applica à cimentarli con la iorriina 
di vn di coAoro . Equal vittoria potre- 
mo noi prometterci di huoraini«c’hauen 
do in pena la vita , ambilcono in premio 
la morte? Che tanto Hanno giu liui . fui 
legno del patibolo j quanto altri fui car> 
ro del trionfo ? Che niegano eller più 
beato Metello ne gli applaulì di Roma » 
che non è Regolo nei tormenti-di Carta- 
gine? Chc^oHi dentro ’l bue di Falari- 
de mandan fuòri voce , che li dichiara 
£;nza fenfo , done il metallo candente » 
che non hà fenfo per compatirli «• mug- 
ghiante dà fegno d’hauer fenfo per coni- 
patirli ? 

• Non è gran cofa il condurre vna mol- 
titudine d’ huomini * anche contra lor 
Yoglia . L’ autorità può feruir di braccio > 
la ^rza j di catena . £' ben oran cofa il 
condurre vn di coloro > che^periori al 
comando > & alla forza 3 nbn tengono 
di comune con l’ humanità che ’l nome . 
Si hà per giuoco di poca lena lo fmiioue- 
zc dal proponimento vn’huomo» àcui 
gli affetti ponno dar T impulfo s ma bea 



66 II Catone. 

fi crede elTerui d’ hnopo la tredicefima 
fatica d’HercoIe , à cagionar mutarione 
di penfiero in vn > che maggior d’ ogni 
accidente vedi eflcr femprc il medefimo, 
ò fi aprano per lui le porte del Cielo , ò 
fi fconuolgano eontra di lui "gli abifli 
de Ha terra . 

vn . Finito , c’hebbe Catone il tempo della 
militia 3 fi voltò verfo Roma , honorata 
fèmpre della a/nfieu2a di quello Ateno- 
doro , lamii virtù 3 e *1 cuiimerito erano i 
due polijL intorno à i quali immobilmen^ 
tefimoueua la machina del di luicno<^ 
re . Giunti su le porte della Città padro- 
na , ancor fi fa bisbiglio, fé fodero mag- 
giori le publiche acclamationi per barri- 
no di vn tanto hofpite ò pe ’l ritorno di 
vn tale Cittadino. . Dentro di quelle mu- 
ra 3 che epilogauano il Mondo ,, tra le 
migliaia di narioni menarono coftoro 
per qualche tempo vna vita .» che fingo- 
laref a parer lorojfa gli huomini di mol- 
to fuperiori à gli buomini^enoadi moK 
ro fuperiori gli Dei à gli huomini ^ 

Erano in Roma Catone , c Atenodoro 
quelle due reliquie del fecol d’oro , che à 
gindicio di Arcefilao flirono già in Are-»- 
ne Poiemone , e Crate » II conuerfàr lo- 
ro nel principio del giorno era con gli 
Dei } il jparlar loro nel progrefTo , de gli 
Dei^ e ’l rimanente fi concedeua più al 
bifogno della humanità , che de gli huo- 
mini . Contenti di fè ftefii > c beati in fe 
fte/fi non ammetteuano di pellegrino, 
che quella fapienza , c’ hauendo il capo 



Libro Secofido . . 

Giòite j e le mani cti Micia > • era loro^ 
documento > che più fi' acquifta fiIo(b> 
fando^ ch^hereditando . yiiieiianocdi 
corpo Cinadini di Roma > ma con l'ani* 
mo del Mondo} anzi del Cielo>che <liiel- 
i* ente fenza entità di materia nauleato 
di fpatiare le confini della terra fi por^ 
tana done hebbe V origine à vagheggia- 
re i moti de i Pianeti le immen^di 
quei gran mobili , e tra’l bello de gli ol- 
tremari , r oro delle ftelle * che di quag- 
giù paion punti 3 e fono monti « Atomi « 
e fono Soli di luce . O quanto beati ! Y- 
fciuano dalle Città di Romolo * & entrà- 
iiano nel Reggio di Gioue . Regno > alla 
cui felicità feniono di Prouincie le sfere* 

- di Città le ftelle * edihabitanti le Intel!- 
genze * e i Semidei . 

Non andò guari , che Catone tolto al- 
lo ftudio delle cote ftoiche » fti portato 
alla cura delle ciuili * cosi richiedendo le 
bifogne di quella patria * al cui bene* co- 
me al Tuo Idolo* eglimedefimo troUa- 
iiafi di già votato in holocaufto^ ^ 
L’intereftè della patria fò Tempre cre^- 
duto edere il fommo de gl’ interefiì del- 
PhnOmo} ne fi trarcurùda gli antichi 
ftudio 3 ò cura * che jpotefiè accendere ne 
gli animi noftri il di lei amore. ICre- 
tenfi , per ripono di Plutarco , l’ addi- 
mandarono Matria > nome j che trahen- 
do origine dalla madre 3 pareua^ cheei 
-obligafiè ad amarla » come madre ^ He- 
rocle lion fù Codisfatto . Pafsò più oltre $ 
fc nominandoci Patriarfi diede* à^bredeté 
. t - i di 
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rfi formarci vn mirto di Padre,e diMadrCj 
come che,dediicendo il vocabolo dal Pa- 
dre , e pronuntiandolo con terminarionc 
femminile , venilTe ad inchinderui anche 
la Madre . E rtabilì la fiia ma/llma ciui- 
le , doiierfi alla patria quell’ ofTeqiiio 3 t 
quell’amore, che dobbiamo ad amendue 
i nortri genitori . Anzi maggiore fog- 
giunfero altri . E tanto più fi dee amar la 
patria , quanto che la patria fempre ci c 
benefica , e dopo hauerci dato l’eflère , ci 
obliga di fouerchio col conferuarci . Chi 
è amante della patria, è benemerito di 
tuttijma non è benemerito di tutti,chi io 

10 è amante di coloro , che I’ hanno pro- 
dotto. E fi come fi haurebbe per poco aii- 
uediito, chi tenefie più conto di due dita, 
che della mano, così non andrebbe lenza 

^ biafimo colui , che più hauefle in pregi© 

11 padre, e la madrej che la patria . Que- 
rta è il tutto , e quelli fono delle mille 
migliaia due parti fole . 

L’amore verfo la patria non c atto eli- 
clto ^direbbe la fcuola^ che ^rouenga da 
cognitione; è atto di necertltaiche pronie 
ne dalla natura . Non fi produce in noi j 
nafce con noi . E l’ huomo non può non 
inchinar’ ad amarla , come altresì non 
ponno non fcender’al loro centro i corpi 
graui.La più delitiofa parte d’Italia c Par- 
theBope,che fù fcoglio al naufragio del- 
la fortezza d’Annibalejla più horrida èl’ 
Appenino , che fùcote alla virtù del me- 
defimoiNnlladimenOjabbandonara quel- 
la 3 farà tirato ad habitar querta j chi fora 

nato 
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Libro Secondo » 

mtò iiyqucfta . Il valore d’Viiflc; che Cà 
pòtentc ad efpugnar la MctropoU dell*- 
Afia, non fù potente à fottrarlo airiinp|e^ 
to della natura » che *1 portaua advn 
mante tugurio fopra di vn’ Ilbletta ndl 
mar’ Ionio,ch’cra fua patria. E pur fi sà * 
che per rattcnerlo.I’innamorata Calipfo« 
fquarciato il velo à bellezze da fermare il 
Sole * gli fè promefla , oltre l’ eternità db 
gli anni » di Reggia » e di delitie nell’ O- 
ceaiio^che non erano inlcriori»nc alla fe- 
de , ne all’animo di vna Dea . 

Or, fe l’aflctto verfo la patria , che fo- lA. 
lo è naturale , ha tanta forza , quanta n’- 
haurà quello , in cui allo ftimolo della^ 
natura fi aggiunga la sièrza deH’ intc- 
refle ? Chi viue fotte vn Principe di Mo- 
narchia, ama la patria , perche non piio 
nòn amarla ; ma chi viue fotte vn Prin- 
cipe di Republica ama la patria , e per- 
che non può non amarla , e perche la pa- 
tria gli è patria , c patrimonio. Douefi 
prolelTa vn viuer lioero , i Principi fono 
i Cittadini , e i Cittadini fono i Princi- 
pi ; e quei > che comandano, non co- 
mandano , che pronti ad vbbidire j e 
quei , che vbbidilcono , non vbbidifeo- 
no , che ficuri di comandare . Se fi h^ 
da far la guerra , fe fi hà'da conchiuder 
la pace , trattano l’ armi , e la toga quel- 
le mani , che trattano lo feettro , e non 
quelle , che riceuono la mercéde . O Re- 
gno! O Città di GiouCj doue fanno la lor 
vita inficme gli huomini , e gli Dei ! 

Se tii mi darai petti > c’habbiano pcy X» 

anima 



yò li Catone • , 

mima vn* amore, che ìia irritato4a <|iie* 
ftimoli , io ti darò portenti di virtù , 
che prelcriflcro mete di tal gloria, alle 
lor patrie , che l’ atreiirato di arriuàrle , 
fareobe vii* atteùato di non conofcerle • . 
, • E come non (ara portento di pietà vn 
Focione, che condannato da’ moi Cit- 
tadini à ber la cicuta , nelf vltimo forlb 
Jafeia al figliuolo per retaggio la dimen- 
ticanza della morte del padm » e la benC'* 
ficcjnza verfo la patria ? Di; fortezza vn, 
Leonida , che fà argine del fuo corpo ad 
vri fiume di ferro , che ruinofo (cende 
dalla Per fia, per inueftir le mura di Spar- 
ta ? Di cofianza vn Varrone , che dopo 
la ftrage Cannenfé , non difpera' la fà- 
1^ della patria; ma chio4> nell* armi 
male il neniico » rifbloto ,tò dilafciariii 
, la vita , ò di riportarne non inuendicata 
lavittoria? 

, . 5oo noti gli Arillidi , e i Temiftocli , 
che nelle Icgationipcr la patria depon- 

t ono di comun conienfo l’ inimicitic j e 
itto il feruigio della patria , di comun 
confenfole ripiglianò . Si sa , che i Ca- 
milli , c i Rutil j , porta in non cale T in- 

t iuria deU’efilio, fi vnifconoà fauore 
ella patria ; l’ vno contra i Galli , l’ al- 
tro contra coloro , che incendiar) , an- 
dauan preparando materia per le guerre 
ciuili . ° . 

Ma fiipera ogni portento d’ amore 
?^ue!lo del primo Bruto , che efiliati da’- 
la patria i Re^ (a morire i fìgliuoli,ir,om- 
brato , che dian mano al ritorno dej Re . 

. Non 
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Non fi ^ura Hi cflère ftinaato buon Pa- 
dre » purAc gli auucnga di cflerc (lima- 
to buon^onfolo . La^nacura il fece pa- 
di;e per non fiulo Ijpcttatorc » e l’ amore 
della libertà il fece efecutorc del fuppli- 
cio per farlo benemerito della patria . 
O .fpcitacolo degno d’ haaer per tea- 
tro il Cielo , c' per ammiratore il So- 
, le , fi: coli fi poteflèro veder gli aflètti 
delcnore» come fi veggono i moti del. 

corpo ! . ■ ■ . 1 • 

Queir occhio > che vnico vede piu, 
che non fanno i cento d’Argo » vedrebbe 
ftar da vna banda la tenerezza verfo i fi- 
gliuoli,dall’altra la carità verfo la pàtria. 
Que^fiaaccufarli, quella fcufarli . Que- 
ft^pedir gli arnefi della morte > quena 
impedirli . L* vna fpinger’ auanti al pa- 
tibedo i nocciiti > l’ altra ritirarli . E fi- 
nalmente ceder T humanità alla ragio- 
ne, r affètto alla'gioftitia j le lagrime 
prillate alla publicafijilute, e .pronuntia- 
tofi da Bruto à fàuor del giufto » diuenir* 
il giudice, di padre di famiglia padre 

deUa patria . . « 

- Chmdafi il difeorfo , ò pili tofto il tra- 
feorfo delia penna, che l'amM la patria è 
proprio de gli huomini liberijà i quali al- 
tresì è proprio r hauer per patria il pae- 
fe , doue nalcono j fi come a gli altri il 
paefè ,doue profittano . Che>lc,^4onar- 
chic' hanno il;con(èruarfi dalla fiicce^ 
fionc , le Rcpubliche dalla virtù . E dfc 
q[ueile tanto più Cono finibili , quanto 

àc pedono da vn filo, c quelle tauù> più 
* du- 
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durabili, quanto c’. hanno per 1>afè vn 
diamante . ’ 

XI. Intanto il 'noftro Stoico, poftergati 
gli affetti della fetta , tutto fi era dato à 
gli affari della patria . 

Io direi , che qui comincia.fiero;ad ab- 
bandonarti , Catone , le tue ftelle , fc , ò 
non cedeffero alla tua virtù gl’ influfli 
delle ftelle , ò non foffero le occafioni 
di fudate imprefe alla grandezza del tuo 
cuore il più fortunato accozzamento di 
fauori , che pofTa giammai prodiir qui 
giù il Principe de i pianeti, honorato del 
corteggio di vn Gioue ,e di vna Venere . 

Sta Catone nella fua sfera , all’ bora « 
che fi ritruoua ne gli angoli della Curia . 
Quiiii lo vedremo operante,tutto di ftio- 
co al publico impiego , tutto di ghiac- 
cio al prillato intere/Tc . Di carne , e di 
fangue all’ amore della patria, di felce, c 
di bronzo all’ affetto de iproprj affetti. 
Non fi vanti la diuina mente di Platone 
d’ hauer formata , ne più bella, ne più 
perfetta idea d’ vn’ huomo di fiato , di 
quella , che è per rapprefentarci il far di 
Catone vie fempre più affiftenté alle cu- 
re , che à gli honori , e più pronto q rff 
ceuer’ i comandi , che à darli . 

Vn Cittadino , che fia amante del be- 
ne della fua patria , non dee bramar’ ì 
gradi ,'che per hauer gradi da falirl* er- 
to delle èriche della .lìia patria . Ne dee 
chiederli honori , 'che promofl'o dalle j 
proraefle del publico .. E nel. chiederli 
non hàà pórtarfi da huomo ,. che ambi- 
- ' Ica 
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(ca diconfèguirli > ma da huomo , che 
ambifca di meritarli • £ fé pur tal* horaj 
per isfiiggire la fingolarità * gli conucr» 
ràfar moftra d* ambirli ., tutto ha in ri* 
guardo d’erercitarli * dichiarandofi bra* 
mofo d’elTer conofciuto più per buono > 
che per neceflario miniftro del bene della 
fua patria • Le Tue operationi non hano 
indirizzate all’ occhio del publico ^ ne 
all’ orecchio del teatro , ma all’ efercitio 
della vera virtù . Eia Tua cura h eftenda 
in efler giufto, c non in parer giuùo, de- 
diicendohil prezzo delle cofedaireflèr 
ben fatte * e non dall’ e/Ter ben finte . Chi 
interr^aflc i fecoli , fentirebbe à dirli 
non eflerfi mai veduta, che con hbilo del 
teatro , à far da aquila la colomba , ne la 
lepre da Leone . 

- Catone fù creato Queftorc, ò vegliam XII. 
dir Tefoncre , e Curatore dell’ erario . 
Traggali la nobiltà del carico dalla qua* 

lità del grado , che era il primo per in* 
ftradarli alla eminenza del primo . Fa- 
ceuali palTaggio dalla Qi^ftura alla Edi- 
lità , e da quella alla Pretura » alla quale 
come di iiecedità fnccedeua il Confo- 
lato . 

, Sotto il gouerno de i Re il carico heb* 
be origine^ da Tulio Hoftiiio , e lòtto 
quello della Republica da Valerio Publi- 
cola , che collega di Giugno Bruto , eli* 
liata dal Campidoglio la corona, e lo 
fcettro , hebbe forte d’introdurui primie- 
ro i fàfci , e le verghe . 

- Da principio due furono i Quellori , 

D dipoi 
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Hi poi quattro, dipoi fci . In tratto di 
tempo , fendofi con I’ aggiunto delle 
Prouincie , condotte airimmcnfo le ren- 
dite del publico » Siila in proporcione gli 
accrebbe fino al numero di ventij de 'qua- 
li altri fegu Ulano i Pretori , ed i Con fo- 
li > per riìcuoter dalle Prouincie i diritti, 
tener conto della preda , pagar la folda- 
tefea , e rimetter’ in Roma il denaro , 
eh’ era maggiore del bifogno j altri afll- 
fteuano dentro la Città alla cura dell’- 
erario , c di tutto il corpo delle publiche 
entrade . Vn di quelli Ai Catone . 

XIII. Vuole il Senato far prona nel primo 
carico , s’ egli è della vera fchiatta de i 
Catoni . L’ efpone à i raggi di vn globo 
Polare di cento cinquanta milioni d’ oro, 
che erano 1’ ordinario pròuento della 
. Republica * e l’ vnico fcoglio , in cui ha- 
urebbero pericolato , non che vn Dioge- 
ne, vn Fabricio , edvn Fedone . 

Col medefimo occhio lo rimira , e col 
medefimo fé ne parte il magnanimo , E 
di repente fi fa conofeere per non illegi- 
timo difeendente di quell’ Aquila gran- 
de di Perciò Catone , la quale fenza pre- 
giudicio della pupilla , fiso lo fguardo 
entro al Sole di vna immenfità di tefbri , 
che tratti dalla preda di quattro cento 
Città , da lui in Ifpagna faccheggiate . 
llauano efpofti , no» pur’ al ciijiento de 
gii occhi , ma ad vna illimitata difpofi- 
tione delle fue mani . 

Al tocco della pietra lidia n’ appare la 
ieea'deir oro . Alla^iftadclPoro fi di- 
V.Ì ;Tcuo- 
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{oiopre il- gènio dell* hnomo . Se (brtttà 
d-hauei^' il aior di diamante al feleore di 

S nello metallo > rortirà d* hauer* u cuor 
i diamante alla refiftenza d* ogni vitio { 
fe di carne t d* hauerlo di carne airamo* 
Tc d’ogni vitio . Chi non ha 1* occhio di 
Catone, fiigga la luce dell* oro , (è non 
tnole cohla luce dell’ occhio pender la 
luce della libertà . 



, • Tanto è più tiranno 1* oro dell* Imo- 
mo, quanto è men potente rhiiomodel- 
Toro . A' tutte l’ humane appetenze vale 
1* oro ; ma non à tutte l’ humane appe- 
tenze può valer 1* huomo . Non v’è colà 
potente , à cui 1* oro non Ita creduto fti- 
periOre di potenza, Tarpea l’apprende 
per magoiorc d’ogni oggetto fatiante 1’- 
. infatiabile d'-yna donna » mentre il rice- 



ne dai Sabini in riconipeiila del tradito 
Campidoglio . Filippo il giura pili po- 
tente d’ogni machina , mentre in vece di 
machina.lè ne ferne per abbattere le mu- 
ra della Greca liberta; eGione (ìconh- 



elia di dichiararlo di maggior forza del 
nilmine » mentre fi connglia divàlei^ 
dell* oro , e non del fulmine , per pene- 
trare i marmi, e i bronzi, che fotterranei 
fanno llanza,e cnllodia alle bellezze del- 



la Argina Danae * 

Guai à quei Senato , alle cui ' pone ar- 
>TÌua à picchiare 1* onnipotente metallo . 
.Prima di aprirli , fi vedran cadiite,(è’l (è- 
colo non ci rinuotia gli antichi Pelopi- 
-di j i Focioni , e gli Epaminondi . 

Da Catone non è pigliato il pofiellb XIV, 
c D X del 
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del màgiftrato , che da Catone non fia- 
no ben' apprefe le leg^i del magiftraco . 
E (ì terrebbe per inhaSile al buon ferii i- 
gio deir erario , fe vi lì conducellè mal'- 
in arnefe di tutto quelloi che può habili- 
tarlo al buon feruigio dell’erario.E quel- 
la cognitione dicofcj che non hà dalla 
ftequenza de gli atti , che è madre della 
pratica > viengli fommiiliftrata dalla let- 
tura de gli atti del publico > che è la trar 
montana di chi ben goucrna . 

Pollo il piè su la foglia del Magillra- 
to 5 e la mano al filo dell’ orditura de gli 
affari , s’ aiiuede j che i miniflri , tran- 
faiidati i confini del douuto > di maniera 
s’inoltrano nel maneggio del publico» 
che fembrano anzi membri » che feriii 
del Magiftrato . per diritto di buona 
politica il non fopportarli, facendofi à 
credere, nonritrouarfi rnollri nella Li- 
bia , che non fiano idee , & efemplari di 
quei , che fi producono in vna patria , 
quando nelle cure pi^ imporranti i 
membri d’ infimo grado vengono à con- 
giungerfi con le fiipreme potenze di co- 
loro, che fono il cuore, c’I capo della 
Republica , 

^ Alle difFalre d’intelletto va incontro 
col rimedio de gl’ infegnamenti , & à gli 
errori di volontà prouede colcaftigo di 
nuoua furrogationc . Condanna le fro- 
di, accula i fofpetti , ne vuole piùva- 
lerfi deir opera di coloro , c’ hanno data 
ombra di fe llefil , tutto che li vegga ha- 
ucr’ il caldo, e lo fpalleggio de’fuoi Col- 

leghi , 
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leghi, e le ombre reftinoaHd fcnicinio 
del giudicio dileguate . Chi è colpciiole 
d* intacco del piiolico denaro , preflb di 
lui è reo di lefe maeftà dinina , rij^oncn- 
' do il peculato trà quelle fccleratezze , 
t’hanno forza di trar’i folmini dalle ma- 
ni d’vnGioue, anche di bronzo . : 

' Il fimo , che fi fa al pnblico , in ^n^ 
tofi àal pnblico, che non hà l’ cflfeze , 
che neirinrelletto , è colpa fenza colpa . 
In quanto fi fa al Principe , è colpa lenza 
ififcolpa , perchè *1 Principe irritato dal 
danno , non può non rifoluere , che , o 
da minor d’ vn’ huomo, ò da maggior 
d’vn Principe . Egli è ben pero d vero , 
che non fèmpre arrina a ritrouar i col- 
peuoli , perche quafi Tempre i colpeuoli 
fon coloro , che vgualmente ponno na- 
feondere il furto con l* autorità > che 
commetterlo con la mano . O come e- 
o re piamente colui ! Vttiono tra i ceppi » 
e le catene quei , che rubano il pri«3to,c 
tra sii oftri, e gli ori quei che ’l pnblico è 
Democrito , Veduto condurli prigione 
dal Magilhato vn conuinto di picciol 
furto , Milero ( efclamò^ e perche non 
commetterne vn grande ? che còftoro fa- 
rebber condotti da te , douecoftoro con- 
duconte? 

• Proueduto ch’egli hebbe a gl inconue- 
nienti de i miniftri, opportuno fi rmolfe 
ad as® iuftar le bilancie , si nel dare , co^ 
me nell’ hauere della. Republica . Molti 
fiirono fodisfatti de i loro crediti , che 
mai fc lo fperarono , Molti fodisfwero 
• ^ D J 
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à i loro debiti * che mai fe ’I temerono .. * 
II denaro » che nel- tempo della Dit* 
tatura di Siila fii coniato a torchio di 
(angue , fotto la Q^ftura di Catone è di 
nuouo ( coudannatt i micidiali ) ripofto 
neirerario.applaudendo Roma alla giu- 
ftitia della, caiifa > come che dalla du- 
plicata pena ne gli eleciitori chiaramen- 
te rifultalTe il caftigp nell’ autore della 
tirannide . 

XV. O quanto fticcedono bene (pe/fb di* 
tier/if > anzi centrar j i fini a quello ^ che 
rhuomo nell’ operare fi propone . Ec- 
cone r eibmpiQ . Mentre cofiui fi 
iVndia di teibrizzare à fèruigiodelpu- 
blicoj riefee non fe n’ auueggendo , mb- 
bro, e miniftro della rouina del publico . 
Hai dà (àpere, o Catone , che quell’ oro^ 
che vai cumulando ^ e di che ai prefente 
riponi la vigefima fotto la tutela di Sa- 
turno • all’ eftremo de i cali della Repu- 
blica 9 armerà d’ardire il petto > e di (erro 
la mano all’ empietà» per efier’ altrettan- 
to facrilega verio il Nume » quanto capi- 
tale verfo la patria 3 ei Cittadini. Ve- 
drai andar’ à terra fcardinate per man di 
Cefarele porte del tempio * edilàtra- 
fportarfida i faccomanni le fpoglicdcl- 
r Afirica j dell’ Alia » della Perfia » le ric- 
chezze d’Oriénte » i tributi d’Occidentc » 
la preda , e l’ oro tratto dalla fuga di Pir- 
ro ) dalla cattura di Pilippo » dalla here- 
dità di Eumene» e dalla parfimonia di 
quegli aui » con cui ti fecer j Roma > non 
sò K piu ricca j ò' piìi famofa . Tutto 
. {'dicoj 
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^dico ) vedrai rapito , fpcfo »afai profii- 
fo a non ® ià per rugar le Francie,, ma per 
tirar con le Francie la Spagna > e ia Ger- 
mania ai Campidoglio » non per rifarci- 
rc j ma per adeguare su 1’ hiuoric » con 
la morte di trecentomila huomini Jc 
ftragi di .Trebia , di Canne , c del Tràfe 
meno. Vedrai à forza dell'oro medefimo 
ftringcrfi dal feroce più da vicina k 
ra delia patria con le ciuiclie. fijuadre » 
che non ftiron già da Porfena con le To- 
fcanc , c palpitare il cuore alla Metropo- 
li dell* Imperio, vcgoendo centra il prò» 
prio fèno 1* Àquile lue conucrlc. Star^ 
la fiiperba Menfi > *& àlcorno delnomc 
Romano, vcdranlì . pendenti nelle Me- 
khite de i barbari le. fpoglie de i Confo- 
li , 1* inCègne d'Italia , la; pompaci e i trp^’ 
fei delle latine vittorie ; e per 1* imn^cn^ 
(o de l l e campagne Partiche n* andra mai 
fempre errando# inuendicata ».c medila 1 - 
ombra di Graffo i cd ^la fine cola ne j 
campi diTarfaglia fi gitterà sulo ku^Q 
di Marte il dado: della libeità > « ygirà 
decifb con la punta della lancia il pnmq 
della Monarcnia del Mondo, non piu in 
tré parti diuilo ; ma in vn fol punto ma- 
tematico indiuifibilmente racchnilo. Co- 
sì vogliono > Catone j la sù quelle ca- 
gioni , 'che miniftre della prima j| forti- 
rono tra le feconde di effer le prime . 

Ma non perturbano gl’ influflì delle 
ftelle l’ animo di chi viiic independente 
da gPtnflaflì delle ftellc . La.virtu di Ca- 
tone non è venititia * è dimeftica in Ca- 
. D 4 
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tene . Vfeirebbe da lui , fè fo/Te entrata 
in lui . Non può vn cuore cosi nobilmen-; 
te arredato , non elTcr fiiperiore alla vio- 
lenza di qual fi voglia eftrinfeco inouen- 
te ì fta pur qiieftì , ò la direttione colà 
sii delle sfere , ò la Regolatezza qua giù 
delia fortuna . Vgualmente il vedremo 

f iiiliuo fpettatore de gli atti della trage- 
ia , come bora ci fi rapprefenta del pro- 
logo non perturbato vditore . 

Nulla teme , e nulla fi rallenta in lui 
il rigore della im prefa . Anzi, quanto 
piùilCielo minaccia, e quanto piu vi- 
cino fi ode il calpeftio della fortuna , 
tanto pili egli fi accende nella aflìftenza 
deir impiego , Non (ènte così empia- 
mente di quei mobili eterni j che mq- 
uendofi immobilmente in prò dell’ vni- 
oerfo ^ fi babbiano pofeia à richiamare » 
s’altri a beneficio della fiia patria fi muo- 
aa , e fi affatichi . Ed ha per ifcomienc- 
wole , che refti feioperata la virtù , che 
^come il fuoco, all’ imperio di colei>che 
non ha entìtà.non che comando} e (e pur 
r ha 3 r ha folo nella chimera di coloro , 
che non intefi dalla natura , vagliono 
per aggraiiarc, e non per adornare il 
Mondo . 

Non vi è de’ fuoi Colleghi chi prima * 
di lui vada , ne chi dopo lui parta dalle 
^orte dell* erario . Non fi fa adunanza » 
o Senato , ai qual’ egli non alltfta» timo- 
io(b fempie , che , o in grafia della grar 
da, ò della auaritia, non entrino per 
fenfali corruttori le publiche entrate , 

Vor- 
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Vorrebbe , che cbrreflèro con inuidia 
delle-loro fpónde, à fecondar 1* eraria 
rindo , il Gange , e *1 Patolo , non che 
fia giammai perfarfi reo d' hauerdifet- 
tato in cofe , eh’ ci conofea potergli e£- 
lèr di accrefcimenco . ' ' ' 

Qnantopiù fieramente concitollì fiiF 
principio 1* odio , tanto più intenfo con- 
cilioffi dipoi l’amore , e la beniuogliehza 
di tutti', veggendofi crefcer’à drsmifu- 
ra i prouenti del publico lenza graiiezza 
del popolo. 

■ E' così ben* amminifirato il carico per 
le mani di qiiefto huomo , che corre vo- 
ce di collante fama , efler meglio proUe- 
diito i’ erario , che’l Senato; ne altro 
defiderarfi nella Q^ftura del ConJ(blato> 
che la pompa > c l’ inlègne del Conio- 
lato * • >• 

‘ Chi dilTé viuer l*^anima pili donc ella 
Bi l*'affetto che doue ellakà l’albergo -<» 
fÒL veritiere . L’’anima di Catone è nella 
ilanza dell’ erario > non nel como di Ca-' 
tene ; efe pure ella è nel di lui corpo 
lion è’al'di hii corpo . ' • ‘ ' 

~ Egli èr iòtelligenza che allUle atìa- 
sfera di miello Zodiaco, fópra della qua- 
le come ftende imperiofo iì^Sole dell’im- 
perio latino le file carriere così vinifi- 
cante conferiiancl^di lei fenó i diritti,chc' 
traftheetono alla Città Padrona- le piiV 
iftolVniofé Potenze dell’ Vninerfo. L’*’ 
oro , che *n ella v i flà ^ come Spirito , 
anima informante, non fi' fà pili veder 
tinto della fiia ordinaria pallidezza 
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Digitized by Google 



82 11 Catone* - 

deporto per la vigilanza di Catone il ti- 
more dirertar preda di predatrice ma- 
no . Ben sì come fuoco vi fiammeggia 
di vergogna > veggendofi nell’ eflèr pre- 
tiofo , rimaner molto addietro alla vir-? 
tii di colui j che n’ è curtode . Tranne 
oiierto pregiudicio , che io ti appello 
fortunat^rtìmo metallo . Sei più ficuro 
coniatp col marco della Republica pell*- 
crarrty, che non fiirti 3 effigiatogli vn 
Dio sù l’ altare . A veduta de i Catoni 
non commettono facrilegio i Dionifi . 

XVI. E che cofa egli è mai querto oro , che 
fatto tiranno della humanirà j arriua ad 
eflèr r adorabile del cuore * il primo , e 
r vltinìò oggetto del penfier dell’ hucH 
mo ? Cne cola egli è mai , dico , qnerta 
mafla di terra , che non in altro fi difba- 
gue dalla comunale , che nel pelo , e nel 
colore j à paragone di quella vinù , che 
fa fcenderc i troni dal crono , per correre 
idolatri ad vn’ huomo > che viue Cittadi- 
no di vna bottet- 

Cecità tanto men creduta > quanto più 
cuidente dell’ humana fralezza , che po- 
rto in non cale il ricerco di vna perla co- 
si rara > che per ritrouarne la compagna 
in damo fi fconuolgerebbero gli (erigili 
di Cleopatra , e fi pefch crebbero nell’ In- 
dico mare le conchiglie , fi conduce à 
fnifeerar 1’ vmbilico alla terra con pen- 
colo di rertarni ingoiato , & à Compor- 
re i monti alla Scithia con ficurezza d’- 
haueriii à petto per lo meno vn leone, fo- 

per prouederfi di vna cofa » che ’n tal 

iuo- 
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luògo è r.ktat2 dalla legge» coaic uooeiit 
te aìfla Republica» c*n caI*aluoè permei^ 
iòlo ì catena di coloro » che tra i colpe> 
noli fono i pjù colpeuoli . Habhiamo 
( comiien pur dirlo } 1* età dell* oro *. ma 
non habbiamo il Regno di Saturno . > 

. Dalla- QueRara .Cs^oe: fi: ■ palleggio 
al Tribunato dèlla^piébec Q^Raè^oel 
carico , che àpreg^hiere d‘ amici nouitol* 
le marehiedere ne i tempi trarì^illi’del* 
la ' Republica hor che li ^ede . torbidi » 
fe nc dichiara vogliofi ». & ardente* 

-'da tifoJutioncl.hebbc impirifo.dalla XVIL 
pretendenaa di Metello. Nipoter. Eraco- 
ftui huomo d’ ingegno ftobdamente fe- 
roce ^.eiioAiitofó «.Che però fittoRadhe- 
fcnte k Pompeo ». non per altro.mtra- 
prendeua la pratica delTribunato 4 che 
per habilitam alla rooinadlqHftlht P^r 
tria di à. e Scollega addiroau- 

dauano il patrodrÙQjt per haaerne il prc'. 
donstmio *.», i 

‘ >C^efto è vno di quei punti ». che 3 pri4 
madiarriuare all* oreccnio » vanno ari - 
orouare il cuore di.vn buono Cittadino 
Non v*è nafeita ^ non grado > non digni>\ : 
fi j.' non fimina ». che aiUcuri vn* hno- 
jno> che intraprenda contrai il publicQ> 
daldr Iutiero i. Chlap^ica à fic pregiu- > r . y 
dicio.aJla libertà», predo lui è reo.dn]a4,. 
ucx fiao preguidicio alla libertà». I fo^ 

^etti » che non hanno Colpetto , Cono 
certezze } leombee > che non hanno cocr^. 

PO3 fanno ombra» c *1 primo atto de 11%, 
intelletto ad intendere la fiUonia » è li 

. . • D 6 timo ' 
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timo della volontà à voler ratto confo- 
maco della fellonia ^ 

Meno di vn tale perieolo non fi richie- 
deJia per far correre Catone alla richie- 
fta di calici Tribunato > à cui per altro ri- 
ipctto, ne pur l’ haurebbe fetto mobile 
colui , c’ haurebbe fatto mobile la terra , 
ièhauefie battuto doue fondare il piede 
fuor della terra » ) 

L’ efpulfione de i Re introdufie la , 
creatione de i Tribuni ^ Succedettero nel j 
gouerno i Confoli > che non cedendo in 
altro, che nel titolo alle corone», mal- 
trattauano in guifà-Ia plebe, che condot- 
ta all’ eftremo de i mali , fofpiraua/ì più. , 
agonizzante fotto il filo della {cure > che ’ 
forto il pefo dello ftertro . La difpera- 
rione , feconda miniera di coraggio , ar- 
mò la mano , e diè moto al piè di corto- , 
ro .. Si ritiraron ^ell’ Attentino , dotte » 
come la fòrtexla del porto chiudetta la | 
porta alla violenza , così la creduta fan- j 
tità del luogo r apritta alla ficurezza del 
ricottero. Quitti l’ inftabile ctirba ferma- 
tali , fremeua minacciante à i Confoli i 
<]uelle fciagure, che le fommimftrauano 
lo fdegno , e la memoria de gli oltraggi 
piceuuri « 



XVin ““Attoniti rimafero i' Padri alfa qualità 
(fai moto : E dopo lunga feflìonc » de- 
rerm inailo vn tribunale > alfa cui in- 
combenza fpctti fa tntela della ^ plebe- 
centra gP infiliti dell* ordine patri-, 
rio . E quelli furono detti Tribuni , che 
f okia in tratto di tèmpo fotlifón ìx 




gloria 
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gioiia à* efftf, annoiKiati tra i {aura- 
MLnci'^cnati della hbertà . v 

Il numero di coftoro non fò coilancc > 
perche hebbe dependenza dall’ arbitrio 
de gli acci<kmi ,edel bifogno . Da prin- 
cipio furon cinque * e tra queflti Caio Si- 
cinio j eh’ era nato capo della riuolta. 
5i accrebbero poscia per conliglio di 
Quincio Cincinnato »che moftrò ad Ap- 
^ Confolo » che fe ne richiamaua, ren- 
derli canto men conhderabile l’ autorità 
del grado » quanto più fi multiplicaua.il 
numero de i promolfi j auuengachc va 
fcio eia potente à iconuolgere tutto ciò > 
che da gli àltri'follfi. concordemeu- ^ 
te conchiufo . Filialmente la tirannide 
del Decemuiiato' ne produflè diece j. pe;t 
dar ( cred’ io} porportione tra coloro , 
c'r ha»euano.( ©pprelfa >. e coloro , che 
doueuana CQC&ruace la libertà, della. 



patria. . • i 

. ' Stendenafi fin fòpra la dignitSconlb- 
lace il potere > e la forza de i Tribuni > e 
filmaneua incera ( prerogatiua non co- 
mtuiead^tro Tribunale^ anche dopo* 
la creatijtlnedfeL Dittatore .. Anzi ><fe no» 
arriuauà aci impedir’ il di lui comando > 
atriuaua almeii tal* hom ad impedirne 1’- 
clècntìòne . Te porterò in esèmpio » o- . 
M. Fabio •. che appellando alia podeftà 
ttibunitia > fòttradiefti alla Icuerità del 
Dittacote il di 9ià denudata còrpo del fi* 
gliuolo r non d’altro* fatto reo > che dV 
haiier col geofib della caualleria contra 
il di Ittidittieto attaccato ilnémico ^ tut* 

co 
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ro che alla rpiritofa arditezza del g|oiià-. 
netto glorioiì/niBa rifpondedc lavino^ 
ria. 

Allo (cmtinio de i voti , appaine chia- 
ro 1* equilibrio delle forze ne gli ati&ri 
del pqblico tra i Pompeani « e gli adhe- 
remi di Catone , Ne cjucfti poterò dar la- 
repolfa à Metello , ne quegli impedire « 
che Catone non folTe Cuo Collega . 

' Traggali di qua » non c0cr » che di 
fiiitto le contrarietà de i pareri nelle Re» 
publiche . Se la Curia dlRofna fòdè fta- 
ca tutta di Catone , il merito di Cacone 
non farebbe flato oro di cim^ito alla 
coppella delP auuerfario . Se tutta di 
Metello y Roma non haurebbc haniita 
onde profittarli nel patrocinio di Ca« 
tone. , *.• 

■ Le patrie di libertà * per effer darcuo- 
li y hanno ad eflér come le fabbriche fòt- 
te in volta > che fono eterne j perche fo-^ 
no compofte di pietre > che ». ftando T- 
vna in oppollo > all* altra » producono' 
quella ficurezza x che le Ék efenti dalla; 
fona del tempo . Licurgo »e Solone fu-' 
rono fabbri di due graimi libertà Heb-. 
bero ajmcndue il roc'dcfimo buon' ineen*. 
dimcnto neir operare i ma i^n forciror.^ 
no amenduc il medcfimo'imonfioc nell'* 
operaro« perche non fi^ vallerò dei me- 
defimiraezi* Uvno fismdò'la ftiaSpai*> 
ta > ergendo la ^Unica con la contrarie^ 
tà delle pietre > Reali » Senatorie >.e Po- 
prdari } e (brri di condurb i^Hcemenee . 
allaglofiadt fopraniueze al fettimo le- 

coloi 
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cola; r altro fondò anch* egli la lua 
cene > ma perche nell* edificio non fi vai- 
(c, che della vnica pietra Popolare, (u ' 
così mal* afibreato , che non potè vederla 
(bpmnitiere al di lui viuere . 

£ fé bene quaranta anni dopo la eiran- 
nide di Pififtrato , ella rifiirfe al fiio pri-r 
iniero viuer libero, nulladimeno, perche 
vi rifiirlè animata £blo, come prima,dal 7 
lo fpirito Popolare , fenza l’ aggiunto di 
altra potenza contrariante , non fu pofil- 
bile , ehe fi eilendefiè la di lei vica^oltre 
ad vn lecolo , breuiilìmo perìododi tem- 
po in riguardo à quello, chelepromet- 
cenano le Tue forze, che piùd’vna volta 
haueuan fatto parer feeme di forze la 
Grecia , la Macedonia , c 1* Afia . 

Dall* euento di quefti Comici j non fif 
ne chiamarono mai fodisfàtei i buoni. Se 
ne giucaron difperati i cacriui , veggen' 
do , che alla m^ignità dell* aftro di Me- 
tello ftaua oppofula benefica vinù di 
quello di Catone , che potentifiimo nell* 
afpetto , era per dilGpare ogn* infitifib >> 
che nocentc potefle andar’ ad inueftir* il. 
cuore della pid>Iica falute .. 

Poco andò » che feoppiaron le machi- 
ne dell’animo di colui , che incendiario 
della patria» hebbe adauuiuareynfho-; 
co da non eftinguerfi , che col fangiie di- 
Catone » e con le ceneri del Campido^ • 
glio . Fè breccia all* 'attentatola congiu-> 
ra di Lucio Cacilina . Fù cofini hiionio , > 
che ottenebrato lo fplendorc de i natali , • ' 
e corrotte le pregiatiilìme doti del corpo 

con 
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con le pemerfe dell’ animo^ mo/Te, facri- 
ieoo , centra i Penati di quelle mura , à 
cui 1 empietà , non che l’empio , era tc« 
nma d’incenfo, e di altari . Vollero alcu- 
ni , che la cofrui mano folTe armata dall* 
anguftia delle fortune , che rimaneuano 
niolto addietro alla vaftità del capriccio ; 
Altri dal rimordimento delle commefle 
colpe, che maggiori del compatibile Ì 
fi fbfcriueuano al meriteuole di o»ni pe- 
na . Et altri dallo flato della Republica 
creduto in quel tempo opportuifi^Tìmo 
alle riuoltc . Trouauafi Roma fenza pre- 
fidio j l’Italia fpogliata d’armej Pompeo 
lontano con le migliori forze j il popolo 
auuilito nelle morbidezze , e ’l Senato o- 
^ofo con quelle leggi, che gli erano pre- 
fcritte dalla felicità vna lunga pace , e 
dalla conditione de i tempi , che corrc- 
«ano tranqiiilliflTi-ni . 

Configlio Catilina i penfieri del fuo 
cuore con 1’ accozzamento di tutte que- 
lle cofe , & alTàlendo la libertà in con- 
Hitincure, che non poco fi proportiona- 
wajfio alla violenza dell* intraprefb,hebbc- 
per douiup al vantaggio della fua forre 
correre condà feurc dell* empietà 
gran tronco d*imperio,,all*hor, che pre- 
tefo abba^uco, pareiia ftar’efpòflo al fer- 
ro } per ridurfi corpo d’ immenfa moie ìt* 
minute feheg^ie di comàndo'y che valèf»' 
fero à fatiate l’ infàtiabilé del fuo petto y 
e^l’altri ben mille mafriadieri/che con eli 
fb'hii,e non men di liii^haucuano contro' 
alia patria'CofyÌFQto . > 

* • Ad 
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Ad vn tale fconuolgimento recarono 
borditi i Padri . Ouanqne fi volgono j 
hanno di chi temere;naa non à chiunque 
penfano , hanno à chi raccommandare 
^nel poco di yiuojcon cui pare,che palpi 
ti pnr*anche la moribonda liberc3i.Il Sena 
to non è in tutto (ano. Vi è chi dà Ibfpec- 
to > chi pende > e chi fi vnifce corrotta 
membro all* in&acidaco corpo della Con-* 
giura . La plebe , ch*è vna animata vora>^ 
ginedicofe nuoue* ò applaude ài pie- 
tefii, ò parteggia à gl* interefit della fé- 
dicione . ‘ i 

Chi è reo > e chi è proicritro^ cala nella 
Città^ per ifpallesgiare chi fi fì reo> e chi 
fi fà proicritto . &ntro le mura veggon- 
fi centiiriate le reliquie della ciurmaglia 
Sillana , che recandoli à viltà > le di nno- 
uo non fiinno correre piti di {àngue * che 
d*acqua il Tebro » minaccii^o cti fuperar 
le Itragi del pcimQjoi^ mine del fe- 
condo efierminio. Incori fi comprano» 
fi ammalTano > e fi pongono in ordinan- 
za le legioni contro alla patria . Ogni co- 
fa » e dentro > e fuori fence di ciadekà»d’i<^ 
horrore » di fpaueoco » ; 

Piacque di creare vn Confòlo » che di 
coraggio » e di valore , in nulla cedelfè - 
alla qualità del bi fogno . Nelle me mai 
Tempre in ogni cola gloriofiffime mani 
depofita il Senato>o M. Tullio»con la € 3 - 
Iute dell* Imperio gli arredi , e l’ infegne 
del Magifirato . Àll’anehora fagra della 
tua fede raccomanda il popolo lafpe^ 
ranza della Tua vita . Tu fei l’vnko Palla- 
dio 
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<lio caduto dal Cielo à Scurezza di quel- 
la Città j che non più regnante , ma ago- 
nizzante , come vantò vn tempo fin di là 
daH’Eiifrate le pompe de’fiioi trofei, così 
bora è coftretra à piangere su le fpondc 
del Tebro le fciagurc della fua forte . 

. Gran forza della virtù ! Quel M. Tul- 
lio , che come huomo venititio difperò 
le glorie del Campidoglio , hor‘ ad onta 
della fortuna , vien portato su le fpallc 
del publico alla difclà y non che alle glo- 
rie del Campidoglio . Q^l poco di va- 
pore, che originato dalle paludi di Arpi- 
no, fù creduto non innalzarli , che per 
ifiianire dilfipato dal vento della vanità , 
ò per cadere conuertito in pioggia di 
pentrmento , hor >edefi faJito ad cder la 
più chiara, e la più benefica ftella,che ri- 
Iplenda nei Cielo latino . 

Facciali di qua concetto , che alla glo- 
ria della virtù vengqn poco in acconcio 
le ricchezze , e la ijplendidezza dei nata- 
li . Ella è la luce del Sole , che fenza ch’- 
altri le accrelca lume è luminofa . Tan- 
to è pili colpicuo il valor d’ vn huomo , 
quanto lo vedi mcn douitiofo di abbi- 
gliamenti . Perde di prezzo il diamante 
in quella parte , à cui per ornamento tu 
aggiunga 1’ oro . Ama tanto la virtù di 
andare fpooliata , & ignuda , che fe le 
-tre Dee della beneficenza potellèro, ò 
multiplicarlì , ò fepararfi , ella non ifde- 
gncrebbe, ò di efier la quarta, ò di fiicce- 
dcr alla dall’ altre feparata . 

XIX. Dalle machine , che và difponendo 

Cali- 
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CatiJina ,fi cpjifiglia McteUo 4’ introaor 
gu attì alla faa tragedia . Ragiina il po- 
polo , e dopo vn icdiciofo ragionameli- , 
to, inetti, fatto fpallcgeioal pericolo 
con vn largo racconto della confiifionc 
nelle cole publiche , c delle fòrze dei 
congiurati , propone , che fi richiamino 
dall’ eftremo dell’ Afia à difèfa del Lati© 
con Pompeo l’ armi della Rcpiiblica . 




P" .^^copo i’ empiv .a v^«i- 
arbitrio di Pompeo, le redini 
dell Imperio . Veggonfi qui à cortimi 
calata 1 motiui , che indù fièro Metello ^ ' 
e Catone à chiedere il Tribunato , L’ vno 
pretende, che’l Magiflrato gli vaglia per, ; 
fenfàle alla vendita della lil^rtà; e l’altro. ‘ 
che gli ua mezano per iflmbarne il con- 
tratto ; P vno altrettanto nemico della ti- 
rannide , quanto amicodel tiranno , 

fuaroiwUciim- ; 

hiar Catilina mPmnpeo j Pa|tro nemi-. 
co, c delia tirannide , c del. tiranne-y-^- 
non vuol* eflèr’ huomo à fe1mcdcfimo,,ò 
vuol’ efièr Catone alla fua patria .. 

Propofto in Senato il partito, bisbi- 
gliano i Padri alla qualità del penfiero 
che tenendoli al violento, tragge (èco 
quei moti , che mal ponderati ponno 
lere di pregiudicio al viuer libero . .Ca- 
tone in poche parole dice il Tuo parere i 
dipoi riuolto à Metello , fi iludia di ftor- 
narlo dall’ intraprefo , aggiungendo Jc. 
preghiere , dotte vede non arriuar quelle. 



ragio- 
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ragioni, che in vigore erano men poten- 
ti delle violenze / 

• Dal tratto,che inchinando al piaceuo- 
le , non c il tratto di Catone in vno affare 
così importante,Metello tira confeguen- 
za, ò di timidezza in lui , ò di vn tacito 
confentimento nel partito , e gonfiatoli 
al pari di quel corpo sfericOj che doi/un- 
qiieil pongano i Geometri non tocca, 
che in vii punto , l’hà più per conchiufo, 
che per approuaro . Ma non ièntendo Ic- 
guirne gli applaufi , fi perde d’ animo , e 
in vece di profeguire nella caufa datoli 
air impatienza, prorompe in dire j Trai- 
raffì per forza dalle manidei Senato la 
conferma di quel decreto, alla cui validi- 
tà rimangono per inuidia men valeuoli 
il domito j e ’l raoioneuolc . 

- Catone all* arditezza del concetto au- 
tiampò j fulminò . Non fia mai vero 
(^rizzatoli replicò^che Pompeo venga ar- 
mato à Roma viuente Catone . 

Men d’vn’huomo rimale coluijpiii dal I 
fuperciglio , che dalla voce di chi parlai j 
Ila m inulto. E dallo fcioglimento repen- 
tino del- Senato riceuendo lode la rifpo- 
fta, fu concordemente conchiufo nell’ ' 
vfeir della Curia , non ritrouarfi in Ro- [ 
ma, ne peggior Cittadino di Metello, | 
ne miglior Senatore di Catone . | 

I concetti di coftoro hanno tanto più 
di Fede, quanto meno di premeditato, j 
Vna voce, eh* efea d’improuifo dalle lab- ' 
bra , è la più adeguata materia , di cui fi ' 
fodisfaccia i'intelTccto } perche i moti fa- | 

bitanci 
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bicanei non fono dell’ huoxno , ch‘ è arti- 
fìciofo^ fi>no della natura deli’ hiiomo j 
che è /incera . Il detto di vna lènia , tut^ 
to che *n pregiudicio di chi le comanda 3 
prellb Stobeo hà forza di giuramento» 
perche non è premeditato . I difcor/i tra 
le tazze > e sii le menfe hanno lode di eO^ 
fer fenza artificio > perche ’l vino , che li 
promuoue • non dà tempo alla linguadi 
correlar configlio al cuore , che è il pa- 
dre dell’ aitificio . ' 

- La maliiagità habituata non fi arretra 
ali* incontro de gl’ incontri , anzi à girila 
di fuoco colà più vieoro/à prorompe , 
doue pnioua più valido il contrailo. Me- 
tello applica alla forza » veduto di non 
hauer l' apptjggio del Senato . E prcucr 
nendo-con funelia aurora il giorno, in 
cui col fulFragio del popolo ii hà da va- 
lidar la legge , arma ^palleggiato da Ce- 
fare il foro , applaudendo alla violenza 

f ran.parte della plebe, non da altro cond- 
otta à dichiararli Pompcana , che dal 
prurito di veder nelle nouità fconitolta 
Roma. . 

Non iftà in ofcuro à Catone quella XX . 
molla 3 che prima di ferir l’ orecchiq , fò 
palpitante il cuore de i più fpiritofi ; ma 
nulla teme il forte, àcui l’occafioni di 
efpor la vita per la patria fono chiari ri- 
fcontri d’. infiull'o di benigne llelle . Il 
fereno del fuo volto è come il fereno del 
Cielo , che tanto più ci fi moftra chiaro» 

& aperto 3 quanto più foffiano impetuofi ' 
i venti i la fua mente è vha Iride , che al- 
; . l’hor 
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r h or ride * che r aria piange . r 

Con la folica comitiua (ì incamina rer> 
fo il foro , e ’n veggcndo armate le ftra' 
de ; prefìdiati gli angoli ; e’I raco> piejio 
di timore, e di fpaacoto» riuoito à i com- 
pagni dice } oh come valorufo» c codac* 
do infieme è coftiit • 'che ardifce canto , e 
contra vn’ huomo , che và difarmato • hà 
armati gli eferciti, e condotte le legioni « 
Ciò detto, inolcrandoh nella calca, 
che fì ala à quella virtù , à cui rìuerente 
s* inchina la romina , giunge inarpetta- 
co à gii IcagUoni del tempio di Caltore > 
doue non isfbrcata , ma atterrita dalla 
maedà del volto la guardia^faglie repen» 
tino quella P^tte , che desinatali per 
tnaulpleo ,< K gli apre vn Campidoglio . 
lif Coiqe fi pomfiè , e qual fi fofiè Cato- 
ne Ù fironte del teatro di Roma , non 
ponga mano alla penna per ilcriuerlo., 
chi prima non fi è poSo in mente , di ef- 
fervaleiioleà fpiegarci vna vinù ultra 
pafiàntc il credibile . 

E fpectacolo degno de glihuomini il 
veder’vn’huomo,che fi porti ridente nelr 
lo Seccato per batterli con viia Tigre i 
ma è fpcttacolo degno delle sfere il ver 
der Cacone , che girti in (èno alla Repu- 
blica il gaggio d’vria battaglia i alla qua- 
le foio.'e ^Tarmato sfida,e Cefiire>e Me- 
tello Sancheggianti > e francheggiati da 
vn popolo , dal cui potere 1‘ Vniuerlb 
non valfe h difènderà, per non leSar 
ibggiogato , e faccheggiato . 

Vedefi qui r vn di coSoro. dar* animo 

al 
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at popolo per lo fufFragio » I* altro mano 
alla tabella per publicait il decreto , Che 
fi chiamrnu ì Roma f arme di Pompeo , 

A qnc^i fi oppone il valorofo col fulmi- 
ne della voce; à quelli col braccio della 
forza , llerpandooli la fcritta legge dalle 
mani . Dan plau^ al generolb ardire gli 
amanti di Catone . Danno all’ arme con- 
tra di loro gli adherenti di Pompeo, 
fiiggono ’gli vnisi fegtiono gli altri > c 
rimane dilarmato ^ e lènu tumulto il 
foro. 

' Metello > che dalla fuga de gli aimer- 
far j, e dalla quiete del luogo , argomen- 
ta l’ agcnolezza della vittoria > dì nuouo 
intraprende à proporre il decreto . Di 
nuouo fc gli B incontrò il forte. So- 
nfaggiungono nuoui armati per Metel- 
lo . Catone ftzafcinato da gli amici den- 
tro il tempio ,a)ppena è ^uo . 

Tratanto fon ritorno quei , che prima 
ftiron fugati ; e riceuendo fpirito dall’- 
ignominia dclht-fiiga, vrtano cosi ga- 
gliardi nella oppolla parte , che inualida 
a far difefa fi ritira >.e lafcia con fiifo Me- 
tello , e con la vittoria libero il campo à 
Catone . 

' Il Senato fi chiama obligatoà quella 
virtù , che maggiore della violenza* mo- 
flro/fi vgualeali’inìnedimento di vna Icg 
ge, thè pregnante^ dòpo gl’ intimi dolo- 
ri delle fèditioni (lana ^er partorire vna 
'rmdelifiìma guerra ciuile , Metello rot- 
tOj ma non men forocc di prima* fi porta * 
in Alia ; c caldeggiatoda Pompeo , mi- ' 
^ ' - naccia '■ 
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iiaccia di là air iniiitto quell’ efttemo di 
i'ciagurc • che può tcnirc dall’ adirata 
fronte della Fomina , ò dalla armata dc^ 
ftra d’vn’ huomo , che Zìa mortalmente 

OiFelo . • 

• Catone > io ripongo quella tua imprc- 
fa tra le più fe^nalate > che poflfa giam* 
mai intraprendere vn ctiorcj c’habbia per 
anima il bene della fua patria . 

Qui farebbe domito vn lungo pancgi- 
ric^lc tue glorie; ma l’oggetto di quel- 
la virtù > che ti arredò il carro del trion- 
fo, hà così dell’ immenfo , che confon- 
dendo ciò , che ’l fenfo può tramandar di 
pellegrino aU’intell^to, rende men valc- 
iiole la potenzaÌLÌbriruHr quei concetti » 
che non rimanendo inferiori ai merito 
dell’ attiene, foli potrebbero efTer’adc- 
ouata materia al lauoro . » 

° Valerommi deir epilogo per vn’eftefo 
dettato , e dirò effere fiata cagionata la 
tua vittoria dalla onnipotenza della virr 
tù,chevcbndoil mortale del tuo corpo 
coi raggi della fua diuinità, tirapprc*- 
fentòvh Gione fulminante à gli occhi 
della turba, e vn Marte guernito d’accia- 
io alla punta delle fpade . Chi dunque in 
tal cafo poteua fifar lo fguardo, doue era 
certo d’incenerirfi prima,che di ritrarlo ì 
Chi G. credeua potente ad attaccar’ vn 
Dio, al lampo delie cui armi era fìcuro di 
reflar prima abbattuto, che combattuto ì 
- Fù foggetto di poefia , che Alcide, an- 
cor lattante, fuftocaflè nella culla due 
ferpenti. E'foggetto de gli annali di Ro* 

ma , 
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ma » che Catone si\ la foglia del ceitapio 
calpeftanHo la potenza di Celare , di Me- 
tello , e della plebe j fchiaccìalTe il capo 
à tre delle pili velenofe Cejafte , cnc 
giammai foflTero vdite fifchiare nell’ arc- 
nofe campagne della Libia . 

' Dunque con pili ragione , fu’perftitio- 
(a Gentilità , fc pur ti caleua > multipli- 
cando i tuoi Dei , di rapportare cofa 
g ile su r eterno delle sfòre, per quelli > 
che per quegli, ti lì copueniua fondare 
il tempio , e gire in Arabia à sfrondar le 
felue , per proueder d’ incenfo colui; che 
maggiore di chi tralTè I* origine da Gio- 
ue, li attenne nulladimeno così al mode- 
rato, che fra i'fudori della humanità 
non pretelè, che di vedcr^ intatta la liber- 
tà della Republica . 

Fominata quella patria , à cui dona il 
Cielo y ogni cinquecentelìmo anno , co-> 
me rinouata fenice , vn Catone . 



1/ fine del Secondo làbrt , 






E l'vTl- 
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rale . l'vnd nuoce , T ttìrra 'poua alla Re- 
pub lica, 2V. Trionfo di Lucullo contra- 
fiato da C. Memmio . V, Gloria carattere 
della diuinità . V2» Trionfò di Lucullo da 
Catone patrocinato . V22. Catone priuato 
del carico . V222, LhcuUo ritiratofi dal 
publico , fi trattiene ne i lulft . 2X. Luffe 
ne gli edificif biafimato . X. Lunga dimo- 
ra ne gli hoitori della patria » pertcolofa . 
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Libro TefTiO. :pp 
<Xli ìiario i Tullio j e Scipibue portati in 
•ofeinpio . XIL Grandexxa di Pompeo fo^ 
spetta, XI n. Suo rriomoù Roma.XlV^ua 
■fitpplica in Senato ributtata - XV. Suo ine- 
tto > e fue lodi confiderate. . XVI. Turba- 
tOt e perche , XVII. Forx,a della facon- 
dia di vn'huomo . XVIII. Pompeo chiede 
JVimparentarfi con Catone , • XIX. Non a- • 
f Celiato s' imparenta càn C«fare.iForxjt di 
Itellexjx.a in vna donna , XX. Il meglio del 
■Senato fenecontrifia . XXI. Cefare, Pom- 
peo , e Crajfo fi vnifcono . XXII. Vnione 
^'ra i Grandi fo fiotta in vna patria libe- 
ra , Perche , e come » . . 

vJche à i giorni noftri è I.' 
&mofa > e farà « fin che 
.viuanole buone lettere , 
la caufa del. Coniblo Li- 
cinio Miuena» caminan- 
do .vie più con gloria 
dell’ eloquenza tra le mani de gh eruditi 
■1’ oratione»che diflè in Ina difeia M.Tul- 
Jioydopo hauer corfo nel medefimo ftec- 
cato le lor lande i primi Campioni , c’- 
liauelfero grido , e fama in quél Iccolo . 
Parso di quella maniera la bifogna . 

- Preftato , c’ hebbe L. 'Murena" fedelilfi- 
mo lèmigio alla patria » «lellc onepre d’- 
Afia Juogotcnenm di Lucttllo, j^rtolli à 
'&oma benemerito di Roma . C^itii po- 
co mancò , che non fi vedefie liaulta- 
gato nel porto della Giìtia’ iqiiel legno, 
che più volte fù veduto vckggiaT’ orgq- 
gliofocra le Sird deirawnfci Mitridàth 
^ Ex che , 
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che , Pontiche j & Armene . Lo feogtio 
fù il Confolaco . Il chiefe > e l’ottenne in 
concorrenza di Seniio Sulpitio . Feriiido 
colmili di genio > & impatiente nella re- 
pul(à> apjplicò à turbar le glorie del Con- 
tolato COI render colpeuole di ambito il 
Confolo . 

II, Amhitione, & Ambito fiiron due ter- 
mini, che non hebbero il medefimo lUo- 
no alP orecchie' della Curia . Ambitio- 
«e, vollero » che fbfTe vna fèraplice inor- 
dinarà 'app(^nza d’honori . £ ^efta 
nòli hebbe diuieto , ne cenfura prenb de 
i Romani , come che foflTe creduta haiier 
per fine cena confidenza ciuile , & vn tal 
J qual conJfcntimento alla Rima j che dee 
nre IHiudmo dell’ huomo. Di qua fi ori- 
ginarono le Prehenfationi , le Nomen- 
clature, & altri fimilivfficjd cortefia • 
che forieri delle dignità , fono introdotti 
da Cicerone à far’ anche da fenfali di 
fuffragj nella creatione de i Magifcrati. 

Ambito diflèro vna immoderàta cupi- 
digia di honori publici, à i quali , per fa- 
lir l’eminenza delle lor mete , feruono di 
fcagliòni , dopo le lufinghe , le preghie- 
re ,l’ allento , e l’ oro . Qj^fta compra 
di’lClàgiitrati , che è la venata del deco- 
ro d’vna patria , non andò tempo , che 
non foffe vietata , ne andò tempo , che 
non ibfiè praticata nella Romana Cu- 
ria. . ........ 

E per isbarbarla non hebber forza , ne 
la feuérità delle leggi , Cincia , Emilia , 
Calfùmia^Fabiaj Licinia , Ebutia , ne 1’- 
. ' . . - clcm- 






IÀbtoTem(ù» . lo-i. 
e(empio <ii ranci Confoli ^ e di tanti huQ-' 
mini confolari > che condannati , dopo 
haner perduto nella patria il grado» e'I 
credito , hebbcr’à perder la vita, veggen- 
dofi fauola del popolo , doiie prima era-, 
no flati gl’ Idoli del publico . 

- Di qucfta forte di colpa fit tacciato 
L, Murena dal concorrente Seruio Sulpi- 
tio } &al libello dell’accufa fofcriflcro 
infieme con Catone , Poftumio, e Scruto 
Sulpitio il giotianetto . 

Come non erano ne i migliori tempi 
inutili alla Repnblicale accufe, cosine 
meno fcapjtauan coloro , che fè ne foflè- 
ro dichiarati gli autori . Anzi in quel 
modo , che da i più generoh veltri fono 
tracciate le fiere , da i più auiiednti Cit- 
tadini erano inueflieate le colpe per ri- 
trarne col farle paieu, ò l’ ammenda, ò’I 
cafligo de i colpciioli . 

• Fra i tanti Heroi, c* hebbero grido più 
dalla penna di Pliuarco , che dalla trom- 
ba del vero ^ ne pur’viio ne troiierai y che 
non fia flato veduto al tribunale de i gui- 
dici altrettanto acculato > quanto accufa-, 
toro . Di Catone il prifco , che con l’ in-: 
tegrità della vita fcemòdi pregio la fin- 
golarità di effer l’ ottima de gli pratori ^ 
r ottimo de i Senatori , e l’ ottimo de i 
Condottieri d’armate, fi fa litigio, fe più 
caufe egli dicefle , ò più ne faceffe , per. 
quello, chediluiailèrraa Plutarco, di 
cflere flato fatto reo non meno di cin- 
quanta volte , e di hauer* anche nonage- 
nario condotto reo al tribunale vn Seruip 
I, E 3 Gal- 
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Galba . Ne hà biafimo la.miljanteria di 
Ariftofonte nella famofaoratione diE- 
fchine conrra Demoftene , di c/Tere flato 
nouantacinc|iie volte acciifato , e nouan- 
tacjnque volte aflbliito . 

Alla credenza della colpa ini. Mure- 
na recaua gran fede T autorità di Cato- 
ne } & à coflui dalia grand’ animo per 
ifpalleogiar l‘acciifa> la pompa del di lui 
arriuoa lloma^ nobilitata dal concorlo 
de i Cittadini^ e (blcnnizzata da i gladia- 
tori con ifpettacoli , e da i partigiani 
con cene, il cui liiflb farebbe flato in 
efcmpio al luflo di colei , che più Reina 
delle lafciuie,che dell’Egitto , fc di mag- 
gior prezzo vn forfo d’aceto , che ’l vai- 
lente di mezovn Regno . 

Quanto furono più eccedenti l’ ordi- 
nario tutte quefle cofe , tanto più diede- 
ro alla vigilanza de i migliori non ordi- 
nario folpetto di corrotti fu ffragi per la 
compra del Confolato . Qui liaurcfli ve- 
duto flar curiofifllmo il teatro di Roma j 
afpettando , che fi rinoualTe nella perfo- 
na di L. Murena la tragedia de i due 
Confoli, Cornelio Sulla, e Publio Antro- 
nio , che tre anni alianti dichiarati rei d’- 
ambito , haueuan fatto fpcttacolo al po- 
polo con la neceflltà di cedere gli arnefi - 
reali ad Aurelio Cotta , & à Manlio Tor- 
quato, che furono i due in vece loro nel-. 
l’ eminenza del carico furrogati . 

III. Più volte fii difputaca la caiifa, che 
fatta celebre dal credito de gl’ interefla- 
. ti , tencua non poco in fofpcfo , c 1’ arbi- 
trio 






Libro Ters ^ . lO^ 

rrio de i'g indici:, c ’l giiidicio della Cu- 
ria . Alla fine , dopo hauer prefìato al. 
reo il lor patrocinio vn Q^ortenfio, vn 
M. Craflb., & vn Cicerone , fi dileguò à 
1 lampi di quei fulmini d'eloquenza , o- 
o ni ombra di mercatati fufFragi al Ma- 
giftrato . E come Sole tra difiìpate nu- 
bi, chiara n’apparue Tinnocenza del prc- 
tefo reo , che dichiarandofi in quel pun- 
to più tenuto .ì gli accufatori, della accii- 
fa , che à i Padri , del Confolato , come 
in immenfo accrebbe il concetto del pro- 
prio merito , così à difiiiilura fe com- 
mendabile il zelo di colui , che ’n oller- 
uanza delle leggi haueua hauuto petto 
d’andar contra le fcuri , lingua da chia- 
mar’ in giudicio vn Confolo , e mano da 
fcriuere contra di chi hauea in mano la 
penna da profcriuere . 

Ben con ragione ti defti vanto, L. Mu- 
rena , di eflere flato pili gloriofo al tri- 
bunale de i giudici , che al trono del 
Campidoglio . Trapafsò come vn baleno 
r anno del Confolato } ma viuono ancor 
verdeggianti dopo ’l traftorfo di ben di- 
cilette fecoli gli allori delle tue glorie 
nelle concioni , che à tua difefa difle co- 
lui, che fii prodotto dalla Natura , affin- 
ché '1 Mondo quiftionafle , chi folle la 
Principella nell’ imperio , ò la fpada , ò 
la lingua . 

All’ accufa della colpa in L. Murena , 
feguì il patrocinio del trioqfo di Luciil- 
lo . Guerreggiando coftui in Afia con 
grido di feconda fama per hauer ben due 
- E 4 volte 
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volte rotti i c fugati Mitridate , c Tigra^ 
nc, e poftaà difcretione de gli artigli 
dfir Aquile Romane la vaftità delle dnc 
corone j Pontica > & Armena , piacque 
al popolo , intercedendo Manilio Tribu- 
no , ai richiamarlo à Roma , e fiirrogar- 
li nella Prouincia Pompeo fiio emulo , 
tutto che *1 meglio della Curia efclamaf* 
fe > non mandarh Pompeo alla guerra in 
Alia, ma al triónfo delle cole j^ttein 
Afia 1 BC' Aiiiceaet’ il comando delle ar- 
me latine > ma U premio delle vittorie di 
Jàltdiiio. < ^ ; " 

Empedocle non conobbe , che due é- 
leroenti del Mondo fullunarej l’amici- 
, tia j, e *1 litigio » e Licurgo , che vno del 
I Politico 3 la emulatione'. Deoiò ràen 
quelli dal vero, che quegli, tutto che 
4? mlTe gran filolbfb, fela emiilatione fi 
contiene dentro le fue confini . Hefiodò' 
dillingue la emulatione in fordida » e li- 
berale , e fa , che amendne fiano figliuo- 
le della notte 3 come che P ofeurit.^ pofia 
ageuolmente configliar l’vna ad efièr de- 
generante nell’altra. Emulatione libe- 
rale, al fentir di colui » che fu ’l Maeftro^ 
dei Maellri» èvna contefa vertente tra 
vguali intorno al medefimo bene . Ed è 
prerogatiua dei magnanimi , ciò è à di- 
ne d’huomini , che nella mollà non afpi- 
rano, che à colà, di cui giurerebbero an- 
darne creditrice la lorvirttl. Sordida e- 
mulatione , vogliono , efièr quella , che 
nudrita del latte delPinuidia , appena 
giunge ad efièr’ adulta , che è giunta ad 
n t efier 
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cflèr yna Tififone alle fpallc 4i coloro % 
che mal montati di merito, nonponno 
non correre le lor lancie , che chiufì den*» 
trb l’ arme dell” inganno , c della frode • 
Di qiicftc due forelle , l’ vna vai di 
Madre , T altra di Matrigna ad vna Pa- 
tria libera > ò ad vn Regno * Alla benefi- 
cenza deir vna vengono in argomento 
le trombe di Milciade , che richiamando 
Temiftocle da vna vita licentiofa ,che 1’- 
haueua diredato dei beni paterni , il con- 
diifièro ad vna più regolata , che ’l fece 
l’ Oracolo di Atene . Àggiungon fede le 
vittorie di Filippo » che fiamme al cuore 
d’ Aleflàndro * fecero di vn Re vn Monar- 
ca > conuertito il Regno in vn Mondo ^ 
Per contrario alla maleficenza dell’ altra 
reco in efempio vn Cleomene Re di 
Sparta , che inuidiofo del pofto j in cui 
vede vantaggiaxfi l’autorità di Demarato 
filo Collega nei Regno > fattolo prima • 
reo di difiolta nei natali » il fì^.efule dalla 
patria > e ’l mette in obligo di feruir di 
cote alle arme di Dario centra di quella 
corona , che pur dianai esa ftata veduta à 
frringergli in zona d’oroit crine d’ arr 
gente. i 

AITaLpeggiore di quella riufeì quella;, 
c’habhiamo qui fotto la penna tra Fonar 
pco y e Liicnllo > pofdache fu cagione , 
«he coftui colcofi dal feruigio della Cur 
pia > più nuccdTe alla patrja.> efecrando, 
la toga ,di quello , chele haneiia gioirà?- 
tOi maneggiando la fpadà . Compagno 
di Pompeo nella Republ ica di Spatta i^ 

' E 's lilajk^ 
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LifanHro , in quella di Atene Alcibiade , 
*J*vno efercitando inuidiofamente T cmu- 
lationc con Leonida , l’ altro con Nicia . 
Infelici quelle patrie , fe la natura confi- 
gliatafi di efler loro matrigna, hauefle 
prodotti due Lifandri , c due Alcibiadi I 
Conchiudali dal difcorfo, poter* anda- 
re fuperiore al tempo, nonchereftare 
inferiore al pencolo di perderli , quello 
flato di libertà , in cui j dato il Campido- 
glio alla Virtù, i Cittadini feruono di 
pompa al trionfo di colei , che conuerti- 
ti gli huomini in emuli , haurà fatta fca- 
la al buon coftiime . O Città 1 ò Republi- 
ca i Città da ricondurci in vn fecolo di 
ferro , l’ età dell* oro . Republica da far 
rauueder coloro, c’hanno per chimera 
vna patria , che diuina non poteua fab- 
bricarli , che da vn Dmino ; Che ottima 
non poteua habitarlì, che dagli ottimi » 
IV. GUappIanlì , e grincontri dei Cittadi- 
ni , c’hebbc il ritorno di Lucullo , dichia- 
rarono la Rima > che li faceua in Roma 
del Rio valore. Sù le porte della Città 
fù veduto, non men carico difpoglie, 
che liiminofo di quella gloria, che come 
tra le barbariche fquadre gli era Rara co- 
te alla virtù , così tra le c mi l i ragunan- 
2 c gli valeua per arra del trionfo . Il 
chiefe . Ne vi fù à cui deflè l’ animo di 
opponerlì alla corrente delle publiche 
acclamationi , trattone C. Memmio,.che 
facendolo reo di peculato c d’ haiier’ in 
fno prò tirata à lungo la guerra , lì Ru- 
^iaua di renderlo men. degno di quegli 

allori , 
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allori , che vàglioiio folo à far diadema 
alle terapie di coloro, che miniftri di pu- 
riffima fede, fi moftrano altrettanto in- 
nocenti di mano , quanto prodi di cuo- 
re . Non era coftiii tenuto d’ odio à Lii- 
cnllo } ma fi bene di compiacimento à 
Pompeo , che fi haurebbe recato à disho- 
nore tutto ciò , che di augufio foflc fiato 
all’ emulo conceduto j come che la glo- 
ria deir vno toeliefie di merito al merito 
della fingolarira dell’ altro 
' E carattere della diuinità la gloria 5 c V. 
pure lafiiperbiadell‘ huomovi ha appe- 
tenza, cornea proprio oggetto. Alef- 
fandro per tirarla à caratterizzare anche- 
r anima carcerata dentro ’l fango , por- 
ta l’ armi fiior de i confini della natura . 
Stende l’ ardire fin doue non è , ire tem- 
po , nc moto « E fi pone Infingato da 
•vna felice temerità , à premere su quelle 
veftigie i. chefiironofcgnate per inimi- 
tabili ’da vn* Hercolc .. Ne mette fine!’ 
àmbitiofo gioiianettò doue quelle han- 
no fine . Pofieduta la terra , ambifee il 
Cielo j fblleticaro di non eflcrc inferiore 
di merito à chi fògli di guida, nella.glo- ^ 
ria . O entità di.hiiomo ,.c’hà.men dejre- 
^io, che delleggiero *;Ad vn’Heroe pre- 
tende di agguagliarfi vno ,,àcuiyaJc per 
efièr virtuofo , 1’ eflcr temerario . Coa 
vn* Hercole',. che non vinfe , che peral- 
tri ,, che pellegrinò ,, non per. occupar’ il 
mondo , ma per liberar il mondo ,, piò 
habitato dai moftri , che da gli huomi*.. 
m> entra à piatir di gloria vn’ Aleflan. 

£ 6 dro^ 
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dro , che ruba i Regni > che incende le ! 
Reggie , nemico à gli inimici , e car- 
nefice à gli amici , che {compone il j 
mondo , che fi truona per cercar’ vn 
mondo , che non fi truona , e che all*- 
iorfi tiendi eflere fopra tutti* che è di 
timor’ à tutti , pofto in ctimentico > che J 
fono anche temuti > non pur i più fero- * 
ci * ma i più vili animali >combattendo * ! 

ne gli vni la forza * ne eli altri il veleno . | 

Ne cjuefto fti vitio /ingoiare di quel 
Grande * fiì comune à tutti coloro ^ che 
la fortuna irritò col farli grandi . Conci 
la pofterità i Ciri * i Canooifi , e tutta la j 
dilcendenza dei Regi di Perfia* qual vno 
ne trouerà , a cni il fummo della gloria i 
habbia latiaro il fommo dell’ appetito 
della gloria ? à cui non fia parfo di efièr 
tanto pouero di gloria y qnanto era qucl- 
lo * che gli mancaua di gloria ì che non 
habbia prima finito di eficre , phedief- ! 
fere vogliofo di gloria ? Vada in Cielo , 
nona vederlo, ma a poflcdeilo, chi vuol’ 
vna gloria non ineguale al defiderio del- 
la gloria . 

Doppio rifpctto , benché Nn più del- 
l’ altro* condufiè Catone nell’ aringo ì 
iòfiener centra C. Memmio le parti del j 
trionfo di Luotllo; vno iù l’haucrcp- 
filli' per moglie Seniilia Tua fbrella , e l’- 
altro lo ftimarfi cenato à quelle imprefè, 
che fono gloriofe,peiche giufte. Pliitau 
co non deferiue l’ordine della pugna* là- 
fciando*che dalla qualità del nne fi trag- 
^aargomento della qualità dei mezi . " 

Caco- 



libro Ter^o-, lop 
Catone coll* hauer rigettato l’ acculè VIL 
di C. Memmio , ftabilì il i^ionfo à Lu- 
cullo, direi, con difcapito del proprio 
nome , fe la rimollà dal N^giftraro po- 
tcfle recarli à difcapito di f^oìiii , c’haue- 
ua per capitale lo fender la vita in lèr> 

«igio d’vn* amico . Non fu egli vnp di 
quegli huomini , prcflode i quali T ami- 
citia ha la tomba , doue le di/àutienture 
dell' amico hanno la culla . J.* operario- • ' 

ni di Catone polle dalla virtù in flato 
fìior dell’ ordinario , erano prefligi ù gli 
occhi del popolo più minuto , che re- 
caua à tirannide tutto quello > che di {in- 
goiare vedeua produrli dall’ onnipoten- 
aa del valore . 

p quanto è poco da fidarli nella beni- 
«oglienza della moltitudine , che non ci 
ftringe al feno , che per iftrangolarci ì 
che ci calpefta con quel ginocchio , con 
cui n*inchina j che per anche non ha fa- 
piito configliarli à perdonare ù quei Gio- 
ui > che non adorati ù forza di mimine > 
madaki medefima per lo riceuuto be-^ 
neficio deificati , riceuono dalle lue ma- 
ni in vece de gl* incelili gli oltraggi , c le 
olFefc . Eccoti > Roma,ìl tuo Catone vi- 
lipcfo. Eccoti calpeftato> prillo del ca- 
rico coki , dal cui nume ne trahefti la fi- 
curezza del Campidoglio ; per lo cui 007 
me teftè giurafti d’ efferti conferuatà 
Roma . 

Trionfò Lncullo dell* Affa j- dopo bar , . 

Iter Catone trionfato di Lucnllo ► II mi- 
nore arredo > che precedelTe il carro del- 
• ; Tvno * 
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r vno 3 fà vn coloflb d*orò di Mitridate , 
e'hauetia fti piedi in altezza . li maggio- 
re , che feguiflfe il carro dell’ altro /fu vn 
Luciill© , non auninto di catene , ma 
obligato della vita. Tinto è cedente di 
gloria la pompa dell’ vno all’altro trion- 
fo, quanto è cedente di nobiltà il vinto 
alvittoriofo j il trionfato al trionfinte > 
e la {lama d’vn’ huomo ad vn’huomo . 

Vni, • Trionfata l’Afia , confufb Memmio r 
vinta 1* intridia , trouaua/ì Liitulio in po- 
llo die TScnato dellinana la di lui po- 
tenza ài bilancio delle forze di Pompeo ; 
Ma egli inhorridito alla tante volte ci- 
mentata fronte di colei, che non mai ap- 
predòil volgo Uà in maggior concetto 
di effer Dea , che quando^ u fà conofccrc 
per vna fiera , ricusò quella competen- 
za , che maggiore dello flato ciuile , il 
faceua Priiicrpe nella fila patria . Ne piu 
volle ingerirli nelle cofe del publico , fé 
non in quanto nelle cofe del publico in- 
contraua'il compiacimento , e ’l eufto di 
Catone, alcuieenió iiveneua ooligato 
di viuere , già che opportune gli manca- 
uano P occafioni per morire . 

I.’immenfità delle ricchézze i e gli agi 
della, vita prillata di coflui portarono in 
Italia dalla Perfia, e dall’ Egitto quéi lufi* 
fi nelle ville , e nelle cene s che per imi- 
tarle refero men potente la potenzi de i 
Cefari , che feguirono . Tuberonc Stoi- 
co X veduta la di lui arditezza nc gli edi- 
fic j , non dubitò di fopranomiharlo Ser- 
fé togato , come che da colui c- hebbe 

per 
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per boria di naiiigar l’ Atho , i di caual- 
car l’ Helleipontu » haueiie apprelb 

à far porteniole le lue delitie » viUeg> 
gùndo in mare * e veleggiando in tetra . 

Superba mente dell’ nuQmo,.che con- jx,. 
nenitiglivfi delle cofe ne i lu0t de gl’- 
ùagegni ^-follemente vai fabbricando su 
r ente reale ciò che d’idea può machi- 
narfi dall’ intelletto > e che ftabilifci t te« 
meraria » sù gli occhi del tempo machi*„ 
ne^ che prodigiofe armano per dentar- 
fi dalla tirannide del tempo > dimmi ». 
doue » douc fonoj^li horti *. delitie 
della Reina de gli Afuri che pendenti 
ki aria lecer già feomo. alla fermezza 
delle felue piantate in terra ?• 

Douc è la Metropoli dell* Alia ? Do- 
uc è quell’ Ilio che fiiperba vantò nel- 
la fua reggia più Regi», che non vanta 
Regni nel fuo continente il Mondol che 
fde^nandofi d’effer cibo del tempo mcn-; 
dico, dalle fiamme ». ^lon come. Fenice 
la culla >almencomoRadre d*Hcioi « la 
tomba » e i funerali è 

Doue Cono gli Archi > i Maufòlei >le 
Matfitiche piramidi » c tante opere ec- 
cclfè , che prima hebbero. ftellati i lor 
confini ,, & hot’ adeguate al fiiolo * fon 
calpeflate dalle beine», non che da gli 
huomini l AK chic di si tumide moli è: 
'vacillante » & inofiìciofb il fondamento . 
L’età ». 1* eti, voragine de i lu/Iì Arpia 
de i Regni ». col piò lubrico », e fèrpenrc 
{corre il tutto , c ’l rutto atterra > e fran^ 
gc i c delle più vaile», e celebri, machir 

ne». 
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nc , ,che s* inchinino dalla memorh j 
c^Hal* orme auanzano j trattone il nome , 
e le mine in poca polnére è 

Or và ta , nuomo > ente di vaniti j và 
fpendi fudori » fangue 3 e tefori , e Infìn- 
ga quel genio 3 da cui il meglio 3 che tà 
nc tragga è *1 titolo di leggerifìSmo. Và> 
c procura , ombra animata di combattu- 
to fumo > Timmortaiità del nome da co- 
le d’ incertiilìma entità* che quando non 
Ibno 3 mettono in dubbio V edere; quan- 
do fono.3 il coafbruariÌ3equando fono 
toe>i*,elS;]% fiate . 

♦ Dileggiarono Cra{To,c Popeo !a ritira- 
la di LUCUII03 come che’l fno viuere fcio- 
peraco nella Republica 3 fpfiè non vn vi- 
Here3ma vn^aflìlkre all’altrui viuere ..Per 
contrario* altri di raeglÌQrfentiment03a- 
firriuendola à tratto d’elquifìta prudenza, 
fi condudero à- credcrc,poterfì pareggia* 
colbuen*^efempio ciò che di cactiuo in 
Roma il-d:i lui lu|^liaiiefìè cagionato . 

.. Scenda volonfl^ vn Senatore dalla 
poppa alla proda , fé non vuol’ efìer pre- 
cipitato dàlia publica maieuoglienza 
nella pintetra parte della fentina. Nort 
hà r.Erimantbo raofiro * ne la leliia Er- 
cinia fiera * chefìa cosi di fpanento d i 
viandanti, come è d’ odio al cuore de i 
Cittadini vn Cittadino * che lungo tcm 4 
po fi trattenga siVl’ angede gliKonori< 
Sarebbe f^olcro di cento ferri il fuo pet- 
to , fe folle così ageiiole àgli huoraini U 
ferirlo ,.comc n’èìoro innato il defiderio 
di ferirlo. Ladominatione,per non elTere 
dannatione advn Senatore, hadadfe- 
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re f come la di lui toga ; bene agiau; ma 
non h^riga . 

Nón haurcbbe Mario fofpirato di vi- XL 
nere j limofinando il pane tra le ruine 
di queir Imperio , che (opra diicento an- 
ni £è dubbiofo à Roma 1’. imperio dei. 
Mondo f fé per fatiare l’ infaciabile del 
fuo cuore , à cui era d’ oggetto il fettimo 
Confolato , folTero ftati valeuoli gli al- 
lori delle Cimbriche vittorie . Ne l’ ho- 
norato tefchio di M. Tullìò haurcbbe 



fatto fpettacolo d’ horridezza sà i roftri 
della Curia ; ne la Tua lingua ( nobiiifli- 
mo arredo dell’ eloquenza , che appelb 
in voto à Mercurio^potena render più ri- 
j^ettato il di lui caduceo , che ’l fùlmine 
di Gioue ) farebbe fiata di giuoco à gli. 
fpilli della moglie di M. Antonlo> 
po il trionfo di Cacilina » fi foflc condot-'- 
co à menar Tua vita tra gli ernditifHmi la- 
ri del Tufculano. 

Ma> che deggio dir di te , o Scipione' 
Africano ? Maggiore del tuo nome, tut- 
to che grande , farebbe flato il grido del- 
le tue glorie , (è rotti, e diffipati gli efer- 
cici nemici in Africa » in Ifpagna ^ con-. 
finaco di là dal Caucafo 1* Imperio di An- 
tioco ; debellato Sifàce j vinto Anniba-' 
le, edefolata Cartagine, fpontaneo ti 
fbfli ritirato nella tua villa di Lincerno^ 



a godimento nella memoria, dcll’impré- 
fe i&cce , e de gli applaufì riceuuti , fenza' 
afpcctar d’ efierci efiliato dall’ importu- 
ne accufe dei due Q^Petilli, Tribuni 
della plebe . ; 

JHa— 
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Hauea trattante Pompeo fatta Roma- 
na tutta l’Afia 5 corfo vinciror , non che; 
. • armato , e la Siria> c le più intime regio- 
ni dell’ Arabia >' ed era penetraro col fèr- 
ro fin là , doue la terra hà per confine il 
mare , e’I mare il vincibile della terra . 

La fingolarità delle tecenti imprefe , e 
la gloria de rduetrapafTati trionfi , Afri- 
cano, & Europeo^ come noi faceuano 
inferiore al gran Macedone, così il di- 
cliiarauano fiipeiiorc alla fortuna di vn’- 
Jbuomodi Repnblica .• 

XII, - Bisbigliauafi per tanto di fwa tirannf- 
de , Rimata inéuitabile , ogni volta , eh’ 
cififoilè confie.liato di portarli a Roma 
cosi poderofo forze , come illuftre di. 
fama,, e di grido; Recaiia non poco di 
fède alla corrente voce 1* efempio di M. 
CralTo , che ,'ò perfiiafo da vero timore 
ò lufingato da vano prurito di accrefeer’ 
in pregiiidicio di Pompeo il fofpetro del* 
la calunnia» fè rifolutione di partirli da 
Roma , condneendo feto co’ proprj fi- 
gliuoli il meglio delle fiic fortune , chV 
eran telbri da irritar 1* animo , c ’l cuore 
d’ ogni gran Potentato y ma dileguarono 
li , come nubi al Sole , l’ ombre , e i for 
(petti allo fpuntar ,che foce sù l’orizonre 
d’Italia il raggio della modeftiadel vit- 
toriofo . Pollo appena il piede in Brin- 
deli , diè congedo alla foldatclca , e con 
prillata comitiua incaminandofi verfo 
Ra>ma > fi\ fornito di corteggio , à pom- 
pa .precorritrice del trionfo , da due Re- 
gi , Tigrane il giouane , dell’ Arnienia , 
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& Aiiftobolo (iella Giudea ; dalla forel- 
la } e da cinque figliuoli di Mitridate > e 
da ben cento nobilitimi iftatii^i delie tre 
corone * Albana , Ibera , e Conimagena . 

- Non tanto fi auuicinaua Pompeo à XIII. 
Roma 4 che non fi auuicinalTe molto più 
in Roma il tempo de i comici) confolari . ■ 
Bramaua coftiii d’ interuenirui , come 
quegli 3 c* hauendo partialità , od ime- 
reflc ne gl’ intereffi dr Fifone > fi perfua- 
deiia 3 liifingaco da quella forza j che è ; 
propria della prefenza « di riporre in po- - 
fto di ageuolezza tutto ciò , che di duro 
fi fofie incontrato nella pretendenza del- 
fuo partigiano al Confolato i e tutto» 
ch’egli r mutati à celerità i giumenti > vi 
fi folle potuto condur’ in tempo , venen- 
dogli nulladimeno interdetto dalla leg- 
ge di effer’ in Roma » prima che di eflcr-v 
Ili trionfante , hebbe per più douuto fpe- 
dire chi fupplicafle in Senato per la pro- 
rugationc del tempo ^ che perla deroga- 
tiorìe alla legge . 

Non vi fu tra i Padri , chi non appren- XIV. 
delTeper giuilifiima la richieda) e chi' 
iblcriuen^ alla fupplica > non fi giiiraf- . ' 
fe tènuto di fàiiore ai (upplicante. Sólo' 
Catoiie zelantilUmo dell’ ofiènianza de i 
buoni ordini > e nemico delle nouità , Ce 
gli oppofe » e mofirando con ragioni ef- 
ficaci elTer’ altretanto irragiouenole il 
partito > quanto mal configliato chi gli 
adheriua » rimolTo il Senato dal primo 
parere > lo trafie a concordarli nel fenti- . 
mento negatiuo . . . 
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chi bilanciò quello tratto» non ci Zep- 
pe ridire , qual fbflTe maggiore , il pelo 
del credito 4 ò quello della facondia di 
Catone . 

Ma,che colà era egli mai cotefta » che 
non fi douefiè conceder’ ad vn cittadino > 
che di recente troiiauafi liauer col merito 
del buon feriiigio fuperato il merito dei 
proprj voti, nonché delpublicoì che 
pacata 1’ Afia » c conuertiti in zolle d’oro 
gli elmi X eie loriche » haueiia accrefeiu- 
tifopra tre milioni gli annui proiicntii 
della Republica ^ che con 1* aggiunto 
della terza parte del Mondo, haueua ag-. 
giunto vn efiadema , non che vn raggio , 
alla corona d’Italia ? Cosi poiiero duif- 
que » o Catone , fi dà il premio à quelle 
iatiche> che conducendo T Afia à feniire 
all’ Europa, hanno adagiato fin. sii l’vld:-> 
me folle del Monda il nido all’ Aquile- 
latine ? che felicitate dal valore d’ vna 
fpada A hebbero in forte di far» che la tua 

f >atria folle vn Mondo , e che oltra il dà 
ei imperio non vi fbfiè altra gente» altra 



ic^e , altro imperio ? 



ion fi niegaf cosi parmi rilponderd>^ 
bc il Saggio ) non fi niega il premio alla 
virtiV, ne la gloria al merito di Pompeo .• 
Io medefimo Ibfcrino con la fama alle 
fudate imprefe» à gli honori meritati del 
valorofo . Habbiàfi il titolo di Magno » 
non meno dal eonlèntimento del Sena- 
to , che dall’ autorità di Siila » per le co- 
lè fatte Copra il fattibile ‘li vn’ huomo , c 
nella Sicilia » e nella Libia. Ritenga il 
. . fregio 
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pregio di efler’ vgiiale ad Agamennone 
nel comando di mille nani ; e lì dia van- 
to d’eflèr tanto maggior di lui nel fine 
della mofià« quanto e piti confiderabiie 
Tacquiftu del mare per la Città Metro- 
poli del Mondo 3 che non èl* efierminio 
della Città Metropoli dell’ Afia . Si glo- 
ri) felicitato dalla natura di portare , co- 
me in fronte il fembiante f così nell’ àni- 
mo i penfieri di colui/ che pii\ Principe 
de i magnanimi 3 che de i Macedoni 3 fi 
obligaua prima il cuore3 che’l ginocchio 
di coloro , c’ haueuanò à trattare con ef- 
fo lui . 

" Commendano ( e chi noi sa la vir- 
tù del forte i due nobilifiìmi trionfi dcll’- 
Africa » e dell’ Europa, feonfitto, e mor- 
to in quelle arenofe campagne Domt- 
tio , e vinti , e trucidati in l/pagna 3 vn 
Sertorio ,& vn Perpenna . Aggiungafi 
anche di prefente il terzo dell’ Afia Sog- 
giogata , eh’ io qui depofito il mio voto 
à fuo fattore . E fi rechi à fingolarità del 
nome di Pompeo Thaucr Pompeo trion- 
fato del Mondo , col trionfo delle tre 
parti del Mondo . Ed io , io medefimo 
^che ben lo prèue^go J fon per dar brac- 
cio à condurlo nel Campidoglio Confo- 
lo fenza collega, per reprimere la poten- 
za di quel Celare , che manomefla a for- 
za d’ oro la Curia , haurà ardimento di 
penetrar col ferroTè-vifeere della patria , 
emulo di coloro , che carriefici della ma- 
dre > lo tra fiero vipera mediale dal di 
lei ventre. Solo niega Catone quella già- 
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tia à Pompeo , che conceduta à lui , non 
può negarli ad altri , che ’n pregiudicio ’ 
della libertà . Parto di quella libertà , c’- 
hà così ben fìtte le radici nel petto di Ca- 
-tone , che per isbarbarle , fa di meftiere 
fcanccllar prima dalla mente di Catone 
-la memoria d’efTerc Catone . 

Si difpenfan le leggi per fodis£aie ad 
vn Polo , e poi fi fofpirano difpenfate à 
corruttela di ben. milP altri cfempì . E 
chi ha per irragioneuole il dimandar 
ciò. che tanto friittiiofamenre fi ode con- 
ceduto ad altrui ? Seal merito di Pom- 
peo fi difFerifcono i Comici] in prò d’ vn 
Pifone 3 il mal’ efempio vorrà, che fi difi- 
ferifcano anche alla violenza di Cefàre 
in prò d’ vn Vatinio . Se per l’ vno à po- 
chi giorni , perl’altroà molti meli. E 
così auuerrà , che ’l Confolato non farà 
più d’vn’ anno j ma di più d’vn’ anno . E 
qual Gioue potrà entrarci malTeiìadore . 
che di nuòuo non facciamo ritorno dal- 
le dependenti verghe Confolari alla in- 
dependenza dello fccttro Reale? Dello 
fccttro Reale ? Giuro ( odimi CieloJ che 
allo fpunrare del di lui raggio non fi da- 
i"à vanto occhio d’alcun mortale d’ haiier 
veduto Catone à foprauiuere , 

XVI.* Turbóilì oltra ’I credibile l’animo di 
•Pompeo alla rifolutione del Senato • co- 
me quegli , che portando l’ Afia in tro- 
fico sù le fpalle del proprio valore a qiiel- 
•la Roma , che da lei tante volte officia fa- 
rebbefi per vendicarfi impegnata della 
coroiia > ftifiiaua di riceiie;ire iHalle Rdlè 

mura 
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mura in applaufo il gradimento , non 
che da i Padri.vna grada > à cui , per im- 
^petrarla > credctia valeìioliffima non pur 
la fortuna d’vn trionfante * ina T infortu- 
niod’vn trionfeto. Hebbe il Magno in 
quel punto , à maledire il punto d’ hauer 
iicentiato le legioni , & arrofsò di non 
hauer creduto à Temiftoclt * che gU ha- 
.iieua iufegnato non efler da ifidaru della 
ilefla madre > quando fi .hanno, à cont- 
mettere Je fue fodisfàttioniaUe ^ue>che 
db/crijiono ad occhi chiufi . 

Non andò guari > che Pompeo fu per- 
jfuafo efl'ergli fiato fconuolto nel mare 
-della Curia , il legno delle file fperan^c 
^lall’ Aquilone della facondia del nofiro 
-Grande , in oppofio all’Aiiftro della cor- 
-'tefia .delfienaco ; e prono alla cote dell’ 
efperienza efier più tagliente il filo del- 
•Ja coftui lingua, che quello della propria 
fpada. 

V La fiicondia d‘vn’ luiomo, & il concec-’^yjj^ 
-to della integrità-fono le bisaccia della 
-onnipotenza . Chi paria beiìi^> & è in 
*credito di operar bene , calcatoi piè le 
ftelki nonché fiende la .xnanò al ma- 
neggio dello feettro fopra gli Ibettri . 
-Quell’. Hercole , che animato dàl galli- 
xo pennello tiraiia co’ vigori dell’ elo- 
^queiTzq^i cnori> aionchei corpi de gli 
hiiomini , vien pofio dalla greca fapien- 
-za ira’I numero de gli Dei . "Pericle > che 
non è Principe., tratca come JErincipe le 
-redini del Principato d’ Atene.; ne ad al- 
no Dio i^ebe à l^ercucio., hàper caliga- 

" ii « ^ Cx 
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ti i fiioi voti . E Demoftene ftencic fin 
dalla Curia sii le tende di Filippo il poter 
della fua lingua ; rammaricandoli il Re , 
che le coftui concioni fiano arieti , e ca- 
tapulte à gli angoli del più intimo gabi- 
netto de’ fiioi configli . 

Intiepidita in Pompeo 1’ efFeruefcenza 
del fangue > & à bell’ agio confiderato lo 
flato della Republica , s’ auuidc > non in 
ombra , ma in chiarezza di lucidiflìmo 
fpecchio , efier Catone quell’ vno * nelle 
cui mani ftauan depofitati il moto, il vo- 
lere , e l’ arbitrio del Senato ; e trahen- 
do di qua argomento , non poter’ egli , 
che col filo mezo, ò almeno lenza l’ofta- 
colo del filo mezo , giunger gloriofo al- 
la vaftità di quella fortuna , che maggior 
del credi’oile , fola era vguale all’ incre- 
dibile della fua appetenza , ftabilì d’obli- 
®arlo à i propr j intercfll con l’ intereflc 
d’vn geminato legame di parentela . 

Erano k Catone da lato del fratello 
due bellilllme nepoti . Pompeo ne defti- 
iiò vna alle proprie nozze , l'altra à quel- 
le del figlinolo . Munatio il più intimo , 
che fi hauelTe Catone , ne fè la richiefta . 
La moglie , e le forelle di Catone , che 
non vedeuan ne i fini di Pompeo j giura- 
ron felicitarli dal partito , Se entrar nella 
lorcafacon Himeneoà corteggio delle 
due » le tre Dee . 

Catone fù d’altro fentimento ; e fotto 
la feueriti del fiiperciglio , moftrollì 
maggior di Catone nella rifpofta . Vat- 
tene f difle à Munatio ) vattene , e dì à 

Pom- 
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Pompeo , che Cacone non (ì piglia con 
r efea delle donne . Gradifeo più di mol- 
to il fuo affètto j e carainando egli alla 
Jibenà della Repnblica > hauerammi per 
amico a ne ftringeranno menomi nodi 
deir araicitia « che i legami della )>aren- 
tela . Sq altrimenti egli Iperai hadrò per 
capitale d’ effèrgli nemico ; ne lì troueià 
chi dica hauer Cacone confègnate le 
donne à Pompeo per iftadici della ferui- 
tii della patria . 

Non m maijche la virtù di Catone ap- 
pariffe più cofpiciia > che fui punto di 
quello cimento , in cui , pollo il piè del- 
rinterellè fui lubrico della humanicà» 
hebbe forza di contenerlo , che non i- 
rdrucciolaffè là> doue la fortuna il porca- 
uaad vn parentado ^ che gloriolillìmo 
per la lìngolarirà di tre crionff«era per re- 
cargli in cafa col Principato delia patria 
la corona della Monarchia . Ma , che di- 
co io di recargli in cafa ? di porgli , vol- 
li dire > in capo la corona della Monar- 
chia » ed inchiodargli nelle mani in di- 
feendenza della pofterità lo feettro fbpra 
la corona di cento corone . Molto più in 
acconcio farebbe venuto à Catone l’inca- 
minarfi all’imperio, parente di Pompeo , 
Se amico del Senato , che non venne à 
Celare nemico di Pompeo, e del Senato . 
Ne r ardimento , tutto che grande , di 
Pompeo , haurebbe ofato di opporli ar- 
gine arenolb di vanità al fiume reale del- 
la (lima inellimabile , che faceiiano di 
Catone , c Roma » e le Prouincie . Scen- 

F dendo 
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Jcndo à fponde piene dal vafto monte dì 
vn merito infinito t (conuoito > e portato 
con cflo lui, rutto che di concorrenza & 
gli'fofiè op^ofto^ haiirebbc £bmmerfo 
dentro le piu comiofe voragini del fiio 
fimo il medefimo concorrente > che pa- 
gando il fio della temerità , tobbe fta-* 
co rellimoniodi fède , eh* è proprio dell* 
acque il (èniir di fepolcro à gl’ Icari , Se 
à i Fetonti . . t > ' • 

Ma ninno interefie preuale ! in quel 
cuore • ,oiie tutto del mimico bene j cor- 
lerefabe bfitrttire il pnolico bencj fe’i pet^ 
co di Catone poéefie fenza cuore andare 
incontro à chi fi moftra auuerfo al lèrui- 
gio dei pUblico bene . ) ; 

Jepeluea gl’ Idoli de i propri afiètri 
(òrco la pKtra > che finge in quadro à Far 
baiò alia vimà yquel Cittadino , che vuol 
porli in eminenza di merito cui titolo di 
efièr benemerito della fila patria » £ fi. 
accenda talmcnce nell* amore del viuer 
libero , che ncoi n»i fi tenga per piiV reo 
Vi’hauer difettato nell* amore del viuer li- 
bero » che quando fi aunede di hauere 
per anima vn cuore» che non vaglia à di- 
K'nderfi di non eficr reo di vantaggiato- 
impiego in cofi: f che non fiano concer- 
nenti all’ amore del viuer libero . - 
. Alla rirpofia di Catone reftarono fen- 
za gufio le donne» e fmcomancotiui* che 
non refiafiero fenza luce > nauiiagati gU 
occhi dentro di vn mare di piamo . £raU 
donne , ciò è à dire , m^chì imper&cti ; 
nc poteuano apprender >che tmperfeoa<^ 

mente 
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mente ciò , che di tratto fi diliingaua dal 
fenlo . Ben difie vn Saggio, effer le don- 
ne il naufragio de gli hiioinini ; e ii’- 
haurefllmo in eferapio Catone pericola- 
to , s’egli applicaiia , così à fpiegare le 
vele del filo volere al polo Aquilonare 
del capriccio delie Tue piò intime , come 
applicò à fpiegarle all* Anfirale della 
publica ficurezza . Ma non andò molto » 
eh’ egli hebbe à farle aiiuedure . 

Principe di coloro , che fegiiiuano le 
parti di Pompeo, era L. Afranio . Am- 
biua coftui di efièr Confolo , e’I maggior 
merito , eh’ egli contalfè nella preten- 
fionc , era l’ elier’ idolatra della fortuna 
Pompeana . Alla fieuolezza del di lui 
fondamento, fe bafe l’ oro di Pompeo , 
che diftribuito in quantità ftimabile, fbl- 
leuòalla certezza dell’ intrapefo le fpe- 
ranze debolifiìme del partigiano . Di- 
iinlgatofi il fatto» lubricò non poco la 
fama , c’I buon concetto di Pompeo , co- 
me di vno, c’ haueflè efpofta venale la 
maeftà di quei fafei > che vnico appeti- 
bile della Romana appetenza, erano fta-t 
riveduti più d’ vna volta àfar la pira al 
eadauero , non pur dei Regi, ma dei . i 
Regni . Ne vi fiì huomo di fentito giu- 
dicio , che additandolo per ifcoglio del- 
le leggi , e porte fui tapcto del difeorfo 
le di liti trapartate glorie , e la prefentc 
colpa , più di voglia non votarte per 
la pena di querta , che per la palma di 
quelle. .. 

Catottefi ralfe della congiuntura, c. 
i.. . Fi riuol- \ 
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huolto alla moglie » & alle /brelle \ £ 
pur quefto vituperio ( difle ) entraua col 
parentado di Pompeo nella calàdi Ca- 
cone ; e ricoueraiiali dall’ ira delle Deità 
latine ii corruttore de gli ordini lotto 
quei tetti , ne i quali • come non nacquci 
così non pofe mai il piede chi non folle 
la aiftodia» non che *1 cuftode delle buo- 
ne leggi • In tanto, c non in più , fi cfte- 
l’e il parlare di colui , che volle f come 
hébbe ) quelle Matrone ibdisJ&tte , non 
iiilminace • • ' j - 1 ' y . « ; * 

■j Sio’iiota li fono leggiermente ,pen-> 
nelleggiaci gli clementi ; hor comrien 
Ibllcuarfi ai meglio della virtù . Chi hà 
per grandi le cofe dette , ò non conofee 
Catone * ònetien concetto troppo bal- 
io i Egli hàfin qui calcate le rofe ; in au- 
uenire correrà lopra le fpine , e Roma Io 
vedrà in maggior pericolo togato fra le 
pareti 'della Curia * che noi vide la Ma- 
cedonia armato tra la mifchia delle Fa- 
langi. Fin ad borala Tua virtù è Rata 
operante fopra le forze di vn’ huomo, da 
qua innanzi farà operante fopra le forze 
ai vn’ Heroc . 

XIX. Ributtato Pompeo dalle nozze Cato- 
niane , fi voltò à Celare > che ben di vo- 
glia lo riceuettecome benefattore > rico- 
nofeendo da Ini il Conlblato , e fé lo 
Rrinfe al feno , come genero , giungen- 
dogli in matrimonio Giulia,ch’era dama 
di bellez? e potenti à feemar di prezzo le 
glorie , ch’ella tiaheua dall’eflcr figliuo- 
fa di Cefarc • 

La 
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La bellezza in vna donaa^ priuilegio 
della Natura > fe mal non 1* intende l’- 
Accademia . E vna lettera > che racco-^ 
manda > tutto che non fia fcritta per rac- 
coman^re > (c *1 liceo non erra . E la ti- 
rannide della hnmanità* fediam&de a. 
i dettati di Socrate . Arriuò più al minto, 
la coftui penha> che la dottsrina delle due 
Scuole . E quale impèrio efercitardno, 
mai Falaride > Mezentio , e i due Dioni- 
gi, acni nella fu perbia non vadavgua* 
Te j nella crudeltà non fia fnperiorc l’im- 
perio di vna bella donna ì Comanda ? 
frdice quel grande di Arpino ) è d!huopOi 
l’ vbbidire . Chiede ì coniiien dare. Chia- 
ma ? bifogna venire . Rifiuta ? èdi rae- 
ftiere il dilungarfi . Minaccia ?c necclTa- 
rio l'haiier paura. Il non rifpondere> 
preflb lei>è inditio di non buona mente i 
ilrirpondere dimanifefia ingiuriai e’I 
cardare di aperta negatiua . 

' Hercole è l’ Euclide di quelle Mate-* 
matiche. Egli hà. petto centra l’horri- 
bilc dei raoitri ; non hà forza centra ’h 
folietico delle bellezze-di Onfale . fatta* 
fi collei breccia con lo fguaxdo nel di lui 
cuore,vi entra dominatrice di quella cia- 
na , dal cui potere non valle > non che la 
terra , J* Inferno à difenderli . E velie 
eloriolctta fotte 1’ honorata Ipoglia il 
Sembiante di quel forte » vlnlando la fel- 
aa Nemea , Ibi à quell’ hora auuedutafi 
d’ hauer perduto il Ilio leone, che vede 
trattarli per mano femminile il genero- 

fo crine . « i 

.. Ex' Or 
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* Orchi ^tràailìciizaril di non cadere 
à i lampi ai leggiadria in ynaafpetto di 
bella donna » 'Veduto à terra colui > c’heb-» 
be fpalle al pefi} » - non che fronte al itil« 
mine delle ftclle ì Chi vorrà entrar’ in 
duello con due occhi> per lo cui /pleiida- . 
re egli hà certezza di reftarc allo {curo in > 
vn gran lume ? A chi darà l’animo di in» 
fingaiiì di non el&r vinto , e condotto in 
trionfo- dalle bellezze di vn volto > àcui 
per vincer bafta di èdèr veduto^ e per 
trionfàre di edèrritieduto’fàrà pompa al 
óirro di Armida>chi più d’vna volta u var 
là per ifpecckio d’.vna brillante pupilla 
Vna doiuia *^^ c* hà bellezza è vna maga • 
^e non hà^ftigo . Prima di &r lacau- 
fa il giudice è pm£b ^ e prima didichia- 
farla fatta * è morto .. Frine la ^Ua d*«. 
Atene* l’ originale delle famofti Veneri 
di Pralitele-, e di Apelle* vien’acciifata di 
iefa maellà diuina . Il filo del Tuo viiierc. 
ftà pendente dal fiato de i giudici 3 diue- 
nuta meno « con le lagrime della rea > .!’]• 
eloquenza d’Hiperide * che la protegge • 
Sottentrano ad interceder per l’ afiìitta » 
il Cielo 3 eh* è ftalico delle ftrida 3 la ter- 
ra 3 eh* è faticata dal ginocchio * 1* aria j 
ch*è percofià dalle mani, e rinfèrno* che 
non e capace di due Proferpine.. Nulla 
gioita. Tutto è vano. Haurefti credu- 
to farfi la caufa « non nell* Areopago d*- 
Atene * ma nelle cauerne della Scithia j 
non da huomini della Grecia* ma da feo^ 
gli dell* Appenino . Edoue* &àchiri‘* 
maneuapiu alla infelice il fàr .ricorfo? 

A quei 
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A quei ligullriichc in vn bel feno bebbet 
ibrza Hi iniiolatciadminitàà gli Dei*, 
non che 1* homanità à gli buomini. Di^’ 
calo il Cielo» che nonvna volta bramò 
di non haiiere ftelle» per noe haoec’occhi 
da veder caduti al raggio di vna neue di 
fuoco, io feetcro dirhano à Gioue,.la (fa* 
da à Mane>e*l caduceo à Mercurio. Dttu>« 
que di prudente i^tta còftei impudente 
baldanzefa ella fi apre il perto^ fquarciajr- 
to il lino 3 che gli fi cortina . £d ecco 
Torco i’ arco dell* Iride lagrimqfà di quel* 
la fronte -comparir’ in ilcena vn primo 
mobile dlaniraatuiattc» che tira à Te le 
sfere di quegli occhi , c’hauendo per pii-» 
pilla il rigore , non poceuano eflèr mobi- 
li , che per ratto . E di repente ( ò mira- 
colo di oellezza J b comiertono la colpa 
mianòcenza» la pena in premio, ilalfi 
in buomini» i giudici in rei » e la rea in 
vua Dea . E vedi colei incenfata » e fup* 
plicata della vita , che tefrè vedefli con? 
dannata^ c fupplicante della gratta , Che 
piò ? le predicare bcllezj» che *1 Regno 
di Macedonia chiamò malie in vna Da- 
ma di Tebaglia fanno gelolà del marito 
■la madre d’ Aleffandro . Chiede coftei di 
veder la maga, non iilimandola» che 
donna tra le belle , bella . la vede , e tre- 
iiaiaJa vn Sole tra le ftelle , retta fenza 
anima , ne le riman cuore da creder pu- 
nibile la punibile , ne lingua da pronun- 
ciar colpeuolc il toJpenolc . 

. Sia Nottola allo fplcndorc di due be- 
gli occhi » chi non vuorettec ttirfàlla al 

F 4 lume 
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Inme di vna ardente cara . £ chi fardo 
alla dottrina haurà petto di cimentar/ì > 
aquila generofà , à i raggi di due foli > G 
difponga d’ haiier cuore da fo^irarfì yfe 
non confonto , almen* ò mal reggente 
fotto ’l giogo di vn cafto Himeneo^ to- 
talmente cieco fotta la sferza di vna im- 
pudica Venere > ^ 

XX. Non piacque il parentado tra Cefare » 
e Ponu>eo ai meglio del Senato » facen- 
dofi prefagiu da i più auueduti , douer le 
facelic di quefte nozze ^ non pur* accom- 
pagnar’ alla tomba ilcadauero di Pom- 
peo , ma elJcr* anche d’ arredo al funera- 
le della libertà . 

Catone, periftornarlo diflè il dicibi- 
le,non trafcurata la carriera fopra’l cam- 
po del fattibile . Più al di dentro entra- 
rono nella bifogna M. Tullio , e Liicul- 
lo 5 e ponendo la feure alla radice di 
quelle piante , che vedenanfi germoglia- 
re non ofeuri rampolli di nonità > cofpi- 
raronoàtor di vita Cefare, e Pompeo, 
Eran di fentimento , che per ifeampo 
delle publiche feiagure , non baflallè im- 
^dire la parentela tra coftoro , ma che 
ibflè di meftiere preuenir* animofamen- 
te col parricidio ogni lor pemerfo ten- 
tatiuo. £ conchùideuano non in altra 
maniera , che proftrate quefte due gran- 
di querele , eh’ erano d’ombra alla liber- 
tà» poterli folleuar la Republica alle pre- 
tefe fperanze di efter l’vnico didotto da 
quella perfèttiftìma Idea di Potentato, 
cne più à miracolo de gl’ ingegni > che 
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all’ atto dell’ efillenza , volle formarci la, 
mente di colui ^ che tralTe prima dal pro- 
prio merito > che dall’ altrui confenti- 
mento , il titolo di diuino . Ma non Te- 
guì all’ attentato l’ inrraprefo fine , per- 
che d’ ordinario le fila de i cali atroci . 
quanto più felicemente fi ftendono nell’ 
orditura , tanto più facilmente fi rompo- 
no nella teffitura. 

- Tratanto Cefare collegarofi con Pom- XXL 
peo , c con Craflb , & vnita all.’ autorità 
del Confolato la parentela dell’ vno , e 
la potenza dell’ altro , haueua formato- 
di tre corpi vn corpo d’ imperio, à cui ri- 
maneua molto addietro nella forza l’Iin- 
perio della Repwblica . 

O quale arringo veggo piantarfi qui », 
Catone ^ alt’ impiego della virtù di quel 
cuore , che intrepido all’ afpctto della 
morte , ftà palpitante al pericolo della li- 
bertà . Tu fei quell’ vno >. àìcui le ftelle 
han ri (erbata la gloria di andar’ incon- 
tro , quali Hercole latino j alla. pQtCìtza. 
di quello Gerione » che minaccia-» òrgo- 
gliofo , di porre più. grane il giogo al 
Tebro, che non foce quel d’Iberia all’ 
Oceano . 

' .Senfali deir vnione di quelli tre, fu- 
rono gl’ interelli prillati , e non le glo- 
rie della Rcpublica . Pompeo era bifo— 
gnofo deli’ aiuto di Cefare , peo ill3>- 
bilire le cofe fotte dà lui nelle Prouin— 
eie trafmarine che eranoj.validamen— 
t« contrariate dalla, forza di Catone», 
e- di Liiculla Cefare regolandoli coi», 
w F ; auwc- 
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auuedutiflìma politica « fi configliaiià- 
poter* accrefcer la propria fbrtu^ cc4 
patteggiarla inièripre aqiteUa diPpiB- 
peo, ammafiata in Ini folp l’ inuidia di 
quelle forze* eh* eran comuni . £ Orafi* 
to lufingato dal proprio genio > fi duna 
h. credere di ottenere <^1' autorità di 
Pompeo * e dalla potenza di Celare 
quel Principato nella jiatria* àcui da Ih 
lolo egli medefimb fi confòfiàua men 
valeuoTel 

XXn. fi fette leghe * à cui lòfcrHio-» 

no i più cofpicui CioaHini con l’ inchio» 
firo dell* interefiè > e con la penna d* 
vn* ambinolo pretendimenro « non lo* 
no lènza Iblpetro di nonità* tutto, che 
porcino in fronte lo Iperiofe ritolQ di 
efièr le bafi fondamentali del bene di 
vna patria . . BeUilfima cofe egli è U. 
veder coftoro pafièggiajf ynui là Città; 
praticar d* accordo la Ciurla ; ubbidir* à 
gli ordini de i Magiftraci > e lufingai* 
il popolo con le fperanze di vna feh~ 
cita interminata. Sono apparenze que-^ 
fie di tragica feena > àcui fennodlfuo*> 
Il riguardeoole prolpetciua i dipinti 
palagi* gli archi > gli obelifchi * e i 
Gorinth) colonnari * ma* di dentro veg-* 
gonfi à tenore delle menti > non che de 
gli. occhi * abbattuti noni * Iquarciate 
porpore * viUpéfi Icetni > c cadaueri cU 
corone calpefiace. Spno ftelle crinin* 
le quali * moo che corpi di fiammeg- 
siante luceV preconono nuUadimeno il 
Uugue* eifiinexali. Elètraflferìoha*: 

«cilèro 
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le ^uole^ io ch« 
fòllèro fimbolo di(mel vafo, che con- 
iègo^ da Gipue à Pandora i douona le* 
^G. à Prometeo , che di foori incro- 
liati) di gemme , era Pldolo de gli occhis 
dci)cro PiQii di £cidsiirc 3^4! 
gli animi . 

. O quanto tielcon fallaci i giudiej de 
gUhuominil B chi sà». che non fiano 
mea pericojofe alla libertà qu^e^tdo>^ 
ai , c quelle parti contrarie tra i Citta*; 
dini » che i maV efperti chiomaQ ruine ^ 
e gl‘ intendenti prime qualità elemen* 
tari del bel miftp di vn corpo ciuile ^ 
Dimoftrano non efler* irragioneuole la» 
po/ìtione le o/feiuacioni • che fi fanno 
di quelle franche Città che aggiungen* ' 
do al veneràbile de gli anni la lode di ha^< 
uergoiiernatobenCj fonòinefempio^. 
buon gouemoà chi hà per le mani le re^ 
dini d* vno ilato libero .. . 

PafiaroQQ quieofirme le colè di Tebe ^ 
mentre «. diuifa quella patria ^ trafie da> 
Vna banda pani^iani Pelopida* edallV 
altra adhcrenti Épaminonmi > che eranor 
ì! più chiari ’ lumi di quel publico ; 
Cominciaroim pofeia i tunuuti • e le. 
kditiqai» quatmo fi. venne ad yna tra. 
loro concorde amminifiratione . E dal' 
chiaro delP'vnkà de- gli ànimi loro* i 
Cittadini traikro. ommà col|ùmiior-> 
ne ad vno Imperio indepcndente . Pi; 
qua originaroofi calunnie/, accufé ) c: 
moti tali * ' che iaCittà non potè foppor- 
ur coloro, tniù >.e d’ accordo. * che ^ 

. F 6 già 
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già haueaa tollerati difcordij e gareg* 
gianti * • * ' ‘ 

Sono celebri gli elogi y die la Repu-- 
Wica d*^ Atene riportò da i piò- fàggio 
mentre ardeiiano le difcordie tra colo*^ 
ro^ che neha*ue«ane il gonerno> Chi 
chiaitxolla Mufeo della Grecia ; chi em- 
porio ^lla hiimaiia fepienza , e chi co- 
lonna , e Tofieg-no della greca libertà » 
Argomento conchiiidentc , che non le 
fìirono di difeondo i difparerij che *n- 
diuerii* tempi paflàron tra Cliftenc j &>, 
Ifagora j tra Nicia , e Clcone j tra Tc- 
miftoclc > & Ariftide j tra Pericle i e 
Cimone * Anzi > morto coftui ^ i Citta- 
dini-kilingati dal praticato beneficio , ed 
'intimoriti dalla crefeente autorità di Pe- 
ricle 3 come che , trafandari i confini 
della potenza ciuile > ella fofie peren-. 
trare in quei della tirannide > hebbero' 
per domito fufcitargli centra vn Tucidi- 
de Alo piccniè, il quale 5 huomo d’in- 
gegno y e di lingua , contrariando nel- 
le concioni» e ne i pareri all’auuer/à-> 
Ito» fiVhabile à mantener nel fuo pofkk 
1 * equilibrio di quelle forze > che » fc fi 
lafciauan crefeere »> erano per ifpiantare 
fin da i fondamenti la-bafe della patria* 
libertà . 

• Di qua V ien commendata con ragione 
da Polibio la pritdenza di Licurgo , che 
liàicendo la Città di Sparta ad vn goncr- 
no mifio , di Re ^d^Ottimati ,e di plebe , 
e fondando la mole di qiiell’ Imperio fo- 
ptala difeordiaditre Impcrj, «onlblo- 
’ man- 
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manteonein giufto bilajjcia le forze ci- 
uili , ma ancHé regolò cosi bene turco iì 
corpo della Republica , che vnica tra T- 
antiche , potè darli vanto di clferfi ftcfa 
con la fua libertà , ad vnr ièlici/lkno pe- 
riodo di fette fècoli . Era d‘ impedimen- 
to alla potenza Reale > che non dalle 
nel vafto, e nello fconueneuole ^ il ti- 
more j che le fbpraftaua della plebe i nc 
mefla air incontro poteua vaneggiar- 
li nel pollo , e venir* ad vn. dilpregia 
delle corone foprafetta d-all’ autorità 
dei Senato, che tenace nell* olTcruanza 
de i buoni ordini , nolpermctceiia. Co- 
si lèruenda di giunta il braccio Sena- 
torio alla parte mcn ponderante sù la 
bilancia del gouerno , rimaneuano di 
giallo pelo > e la. forza > e ’l potere d- 
amenduc . , • ' 

Ne fconcertarono > ma confo! idarono^ 
i fondamenti della Romana Republiica 
gli (concerti che ’ii eflà leggiamo 
tra *l Senato , e *1 popolo . Facciali of- 
feruacione > che nel meglio di trecento' 
anni che corfexo tra i Tarqiiinj , e i- 
Gracchi > i difparcfi , eie contefe rade- 
volte cagionarono clìlio , e radillime 
fpargi mento. di (àngue. Come dunque 
potràn dirli perniciofe .quelle contro- 
uerlie , che ’n sr lungo tempo r non 
piò di otto >^ò di dieci eliliarono , à po'* 
chilfimi diedero, la morte r c non moiri 
condannarono in denari ? Come potrà 
crederfi quella Citta conqualiata dalle 
difunioni, che fu madre uli tanti huo-^ 

romi , 
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mini , C: producùrice ditanciefeoipidi: 
virtù ì Xc buone operatioiu hanno ori- 
gine dalle buone educationii. lebuooe^ 
ediicatiooi dalle buone leggi s le buone: 
leggi da quelle conteiè ciuiUi; che mob* 
ci addimandano fconciature « e forfè fo-; 
noi migliori partii che nafcano alla fi- 
curezza della publica libertà «. 

Non fà ioofcuroj anzi À in practea 
la dottrina di qiiefto difcòrfo aU'eminen'» 
za dell’ ingegno di Cedere , che perciò 
^minate « òiiuAq^ egli, andò > per 
mano della vittoria le palme » aiSne di 
ritraroe vokm la raccolta delle glorie > 
con r inibadarii al trionfo > non dirò 
nel Campidoglio , ma del Campido- 
glio * h^be per bene di vnir* inueme 
gli animi di Craflb j. e di Pompeo , che 
erano i due oppofti poh del Ciel Ro- 
mano.' 

11 tracco noa hehbe diuerfb fine dail*- 
iotendinienro dell* autore. La potenza- 
della Reptiblica diuifa in quei due » 
era vna naue , che da ambe le parti à 
giufio pefo equilibrata } galleggiaua v- 
giial mente dritta fui vàlto mare dell- 
Imperio j ynita infieme , c datali tutta 
in poter di Cefare • riceuette cosi pe- 
lante il tracollo , che non potó non pie- 
«arfi da vna banda , per douer’ eflèr ci- 
,oo di quelle voragini di tirannide » che 
aperten in quel punto , P attendeuano . 
per ingoiarla . 

£d eccoti auuerato X oRoma^ il prò-, 
noRico di Catone , che vn tempo iUma- 

. .. Ri 
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fii fhror di mente , & era impulfo di 
vna virtù preueditrice j che non per la 
disunione , ma per la coftoro vnione « 
douenali perder* il pregio di quel viuc- 
re> che ti diede titolo di e0er Tvoico ado* 
labile tra i Regnanti liberi . ' 

V . : * r - . •. V . 
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/. T Agraria dannofa . lUSua ori- 
L gine J ild^Prapofta da Ce far e. /K 
Canne condotto prighne..Kilafciato,VjCe^ 
fare al gouerno delle Francie . Vl^.Cato^ 
ne in odia à. Cefare , à Pompeo . VII. P. 
elodia fatto Trihtno . VII II Infatiabili-^ 
tà dell' ambitiofo IX..Catone al governo- 
di Cipri. X. Marte di Tolomeo.. XI. Ca-^ 
torte di Rodi in Bifantio , e di là in Cipri 
XII. Stato di detto Regno deferitto . XIII. 
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faggi» retir at » . XVI. Tompeo , e Graffo 
Confoli . XV 11. Vretura^ negata à Cato- 
ne ^ e conceduta a Vatinio. XV 121. Re- 
pulfe ne i gradi maltollerate .XIX. Graf- 
fo defiinato in Egitto > e Pompeo in Africa , 
XX. Ce far e confermato nel gouerno delle 
ProHtncie Galliche,^ llliriehe. XXI. Ca-' 
tene Pretore . XXll. Origine , autorità , e 
numero de i Pretori . XXI 11. Catone qua- 
le nel carico . XXIV. Moti del popolo con* 
tra Catone , 

A prima pietra , che 
dalla potenza di Cefa- 
re » di Pompeo , c dì 
CralTo fu raoffà per 
fondare l’ edificio alla 
tirannide j fiìla diui- 
fione de i campi . Ce- 
fare fpiccolla dal Tafto monte de’fuoi 
enfieri con P acciaio delle feuri reali j 
ompeo , e Craflb la riduflcro in cjnadro 
con lo fcarpello del giuramento della le-- 
ga , e tutti tre vnitamentc la pofero in o-» 
pera con le mani dcIP autorità , e della 
forza . 

- • Quefto-motmo' fiì lo fcandalo della 
Repiì&lica . Non mai fù propofto , che 
non foflc impugnato \ ne mai impugna- 
to, che non rimanefie ributtato con tu- 
multo , e tal volta anche col fangue di 
chi fe ne fòflè dichiarato il promotore . 

Linio ne conofee P origine dalPambi- H* 
rione di Spurio Cafiìo Confolo , che bra- 
mando di commutar le verghe nello 
- • ’ feettro 
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icetrro , applicò a4 obligarlì la plebe 
con proporre > che le fi diuideflèro due 
parti de i campi , che di firefeo à ragione 
di guerra , erano fiati tolda gli Herni- 
ci i ma la cofiiii propofta npn fQrrì mi- 
glior fine , che di render prudcntifilma 
r imprudenza dei popolo ^ e pi j (lima la 
crudeltà del Padre .1,’ vno auuedutofi 
dell’ artificio , hebbe fenno da ricufar 
quel dono , che conobbe efier’ j anzi in- 
terefle , che cortelìa del Confolo . l’ al- 
tro accertatofi > che ’l figliuolo era col- 
jpeuoie d’hauer’ affettato il Regno , heb- 
^ cuore ffinito l’anno del ConfolatoJ di 
fiulo morire (òtto le ignominie di vna 

Non isbigottiti dall’ efito infelice, che 
feguì all’attentato di Sp. Caffio, ripi- 
gliarono animofàmente il medefimo i 
due Tribuni , Sp. Licinio , e Licinio Sto- 
rne i ma non ne riportarono ^ che l’ acr 

S uifto dell’ odio de gli Ottimatùe la pc?» 
ita de i jproprj beni . U coftoro ardi? 
mento fù feg aito da altri , che pur’ afpxT 
randoal nome di popolari , fifiudiaror 
no di proporre la medefiraa legge , ma 
tutti con poco frutto , fe ne trarremo; le 
difeordie , e le fedirioiii . 

. Vinone ancor con lode forte gli occhf 
de i Republicanti , le tre concioni del 
Confolo Cicerone , che fulminando dal- 
le ringhiere , diflipò i maligni vapori 
del capriccio di Renilo ^ che condenfaci 
jnifieilad’infaufta luce, precorreuaiu) 
.conia diuifiooc dei c^npila diuifionp 

della 
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(fella Repablica» e . con la crracione di 
vn nnono magiftmto di dieci * la do- 
loroià rimembranza della tirannide del» 
r antico. 

" Hebberofinqui tutti coftoro facri le- 
go intendimento . Caio Lelio ^ che traf- 
fe fama dall* amicitia <ii Scipione il mi- 
nor* Africano > e Tiberio Gracco l’hcb- 
ber pijflìmo > e fi\ il {bllieuo de i bifo- 
gnoù Cittadmi . Sortirono nuUadimeno 
nella medeliina intentione ditierfo fine . 

L’ vno configlfetufi con. la precedenza 
de i diibrdiatjL& abbandonato il maneg- 
gio ; ne riportò con grido plauitbìic il 
titolo di Saggio . L’ altro lèguendolo 
animofamente j dopo varie fconciature 
Bclpublico* fà cagione à fe medefimo 
della morte > & à meglio di trecento to- 
gati , che con eiTo lui cadcttcro alla Lear- 
da del Campidoglio . 

^ Finalmente la fortuna * che non mai m, 
feompagnoifi dalle arditezze di Cefare « 
lo conduce ìk formontare la fortuna del- 
la Republica . £rU fò quell* vno « che 
febee nel fer* infelice la patria , hebbe 
forza* fpaUeggiato dall’ armi di Pom- 
peo , c (li Cralm * di proporre la legge 
Agrariaji di feria confermare ^ e di auten- 
ticarne col giuramento del Senato la 
pratica * e 1* oiferuanza * 

. Seglioppofe Bibulo* 1* altro Confo* 
lo s ma da i Pompeani mal trattato nel- 
la perfona* e vilipefo nella dignità* ve* 
dutafi fotto gli occhi ferita * e fugata la 
comitiua ». bebbe per coiifigho di anne* 

... " diitcz- 
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(fiiteZzail Hichianirfì inferiore à quella 
violenza 4 che non elTendo conrraftabi- 
le i l’ efentaiia dall’ obligo direfiftere.» 
e’I poneua in neceflità di ritirarli . 

Catone fatto nell’ accidente maggior 
d’vn’huomo ftabilifce di non fottoferi- 
nere , che col fangiie , all’ iniquità di 
quella legge , che vede fottoferitta dalla 
corruttela del Senato j e va efclamando 
per la Curia ; A me non dà noia > o Cit- 
tadini , lo Ipartimento dei poderi; dà 
noia ciò 5 che di frutto ne trarranno gli 
autori. Veggo con elfo loìro correre il 
popolo, nonsò, fe piu irritato dall’ape 
parenza , ò fe più lufingaro dall’ appren- 
fione di vn vero bene, al pregiiidicio 
di quella patria , al cui pre/ìdio j come à 
mio adorato Nume , fono indirizzati > 
non che gli affetti , i miei voti , e i miei 
incelili . 

Non li rimoflc dal proponimento il 
noftro Stoico pregato da sii amici; ne. 
s* intenerì alla tenerezza <tólle donne di 
cafa , che ’l fiipplicarono à ginocchia 
piegato . Si rimodè efpngnato dalle ra-* 
gioni di Tullio , che trattolo à parte ; 
rammentolli non elTer diceuole» ne furie 
giullo , r andar’ huomo foJo contra la 
corrente di vn Senato» il cui flabiliro 
poteua dartitolo di equità alla ftelTa ini- 

3 uità . Mal conlìgliarli , chi per vfeir 
i pericolo , prende conliglio dal pcri-ì 
colo . Non douerlì ritrattar’ à richiefta 
di vn prillato quel , che non può ricrac- 
carit > che con ifeapitp del pubjico . Ha« 

uer 
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uet HclI* empio il pone in non cale il be- 
ne della fua patria » per hanerlì dipoi à 
Rallegrare d* effer fuori d’ obligo di con- 
feruarla . Ellèr’ occabone > quando non 
cagione * di preci pitio alia Republica » 
chi nel di lei pendio trafcura di opporui 
la mano per raccenerla . Hauer bilogno - 
Roma di Catone , fe Catone non hà bi- 
fognodi Roma. Hauerbe bifogno gli 
amici , ed egli in particolare , che fc 
Clodio è fatto Tribuno , come fi va bu- 
cinando , la minore fciagnra > che polla 
rntrauenir’ à Tullio , è l’ efilio . 

Alcuni fiatino fermi nel loro fenti- 
mento » perche lo {limano buono > cd è 
cofianza . Alcuni- fi mutano , perche 
vien lor propofto vn migliore ^ ed è pru- 
denza . Altri non fan diicernere qual fia 
il migliore , & è debolezza ; ed altri non 
vogliono difcernere, & è ofiinationc. 
Catone neir apprender di non fofcriue- 
re alla l^gg? di Cefare fii tra » primi ; nel 
{bfcriueria fiì tra i fecondi. Nc crederei 
{capitar* vn Senatore » fe tal volta , mu- 
tandofi 3 adherifce à quel parere , che gli 
par migliore y perche {è riefire buono , è 
fuo , fc cattino non è fuo , perche non 
era Ilio . 

' Condotto Cefare ad vno fiato d’ inde- 
pendenza nella Republica dalla ritirata * 
che fece l’altro Coniolo , e pofto in pof- 
feflb dal fortunato fine della lègge Agra- 
ria di prometterli ogni gran lodisfàttio- 
ne dal Senato , pronnntia douerfi fouue- 
nire à i poucri con la diuifione del me- 
i. gliò 
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glio di quella campagna > che da mocfer* 
ni è detta Terra di lauoro • 

IV. Al motiiio , che in apparenza fcnte 
del pio > non vi è chi fi opponga > non 
che tenti d’ impugnarlo . Solo Catone 
fe gli dichiara contrario , come quegli , 
c’ha per duplicata empietà quella pietà * 
che riceue il credito dall’ efier finta . Si 
altera Cefare , e facendo da Principe, co-: 
manda , come da vn trono di onnipoten'*. 
za , che Cacone fia carcerato . . » 

Non hà tanto del comunale , come tu 
credi , o Cefare , l’ imprigionare il Sole, 
e lo ftringere ne i ceppi P Oceano . Ca- 
tone può efler carcerato , ma non può 
efier' in carcere , benché tu lo racchiudi 
dentro il Tulliano , doue colpeuoli del- 
la congiura Catilinaria > diedero la pena 
i Lentuli, i Gabinj, e gli altri lor mal 
configliati adherenti . Non foggiace à 
luogo , ne può anguftiarfi dentro le an- 
guille di quattro mura quella virciì , che 
pafieggia largamente fopra le nubi . 
Ouunquc tu la ripopghi , fempre la vedi 
rimaner contenuto di grandezza vantag- 
giofa al continente . Ella è fofianza di 
ìaln itro fabbricato , che riftretta dentro 
le vifeere della terra , fe piglia fuoco . 
iconuolg^ndo ciò, che le Uà in oppollo , 
(àgile con gloriofo rimbombo alla fua 
sfefa , che è 1’ Empireo . 

Ella è la luce del giorno , che tuffata 
nell' Oceano di occidente par fcpoka j 
jaon che carcerata dentro delP acque» ma. - 
Bou và molto j clic rifiuta; anima d^lUt 

aurorai 
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aurora j euuHa del Sole > la vedi correre » 

a liali Amatone Yittoriolà » dal Termo- 
onte al Tebro ad aprirli il Campido- 
glio , conducendo in trionfo il cadaue-^ 
ro della notte , c *1 fepolcro delle te- 
nebre « 

' E come potefti td , non apprendere in 
Rhodi dal tuo Apollonio , che la làpien- 
ta ferue d’ali all* anima, affili che fen 
voli, non pur fitor del corpo , ma anche i 
fuor del mondo ? E qual ragione ti fìt 
credibile , che l’ animo di Catone po^a. 
batter per carcere le mura , che gli fonò 
fabbricate dall’ arte , le 1* animo del /àg- 
gio non fopporta d’hauer per carcere il 
corpo , che gli è dato dalla natura ? ram- 
mette per cafa , lo ricufa per carcere j 
N’ cfce libero à fua voglia , c la/ciatolo iti 
tipofo , come in vn profondo fonno, tra- ' 
fcorre condotto dal penlìero , le pili re- 
mote parti della terra j penetra il Cielo , 
corteggia il Sole , li vnifce al choro del- 
le altre ftelle , habita vagante » hor gli 
virimi termini delMoiTtlo, horgl'im^ 
meni! vani fuor del Mondo , e poco vi 
vorrebbe à dire, che allllle mano allo 
fccttro, e braccio al itilminc di Gioue . 

A' maggior* infortunio non ti haureb- 
bc potuto condurre la tua ftella , che à 
porre fotto cuflndia la virtù di Catone, 
superati gli oftacoli , ella li larebbc tol- 
ta alle catene, e tramandando alla porte* 
rità dolorofa rimembranza del tuo fare , 
haurcbbe cagionato , che i Céfari fi fa- • ’ 
rebbcro recati ad onta , non cheà gloria 

il 
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144 il Catone , 
il trar dal nome di Cefare il titolo di Cc- 
fare . All’ apparir di quello Sole , farj/b- 
berofparire le oCciiiita . All’entrare di 
quello Socrate Romano, fugata la igno- 
minia , farebbe fucceduta la fantità al 
luogo. Divna carcere farebbe fatto vn 
tempio , di vn rempio vn Cielo , e di vn 
Catone vn Gioite . 

Catone non va dalla Curia alla carce- 
re, va dalla Curia al jCampidoglio. E 
conduce àpiii illuftre trionfo di qiunti 
ne vedclTer mai le fponde del Tebro , 
non carenato il corpo , ma auuinto il 
cuore del Senato , che pollo in non cale 
r ira di quel Cielo , che fulminò contra 
il valorolb, fa corona, c corteggio al 
carro del trionfante . Anzi tu medelìmo 
il fcp.ui j o Cefare , mentre , non sò , fe 
più confifo dal pentimento , ò più tinto 
di porpora il volto , lo richiami , e co- 
mandi , che ’l Tribuno per lui interceda , 
e lo fciolga . O come à quell’ bora op- 
portunamente tu prouedelli alla tomba 
delle tue palme , preuedendo ^ che la fa- 
ma à luon di mille tromlic , hanrebbe ri- 
portato colà , done le feminalli , ellcrc 
• flato non pur vinto , ma llrafcinato Ce- 
fare in trionfo da Cacone . 

. Potentini ma forza della virtù» Ella è 
valeuole à far sì , che collui , c’ haurà 
petto da porre il giogo al collo della Rc- 
publica , non habbia occhio da veder ca- 
tenacc le mani di vn Cittadino . 

V* . inefeato , ò (^d irò meglio^ incantato 
il popolo al fuono di quelle leggi » di’- 
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erano concernenti al fuo commodo* non 
'lì\ mala?etiole à Cefareil tirarlo à fp-, 
fcriuerea tutti quegli intcrelfi, che di 
grauiflìmo Mcgiudicioai publico . po- 
teuano ftabilire ciò , c’baueiiano concer- 
tato i priuati configli . A Cefàre fù de- 
cretato per cinque anni , col prefìdio di 
quattro legioni , il gouerho delle Fran- 
cie , c dell’ Illirico , efclamando indar- 
no Catone , fàbbricarfi dal popolo con le 
popriemani la Reggia alla tirannide. 
Pompeo hebbe la conferma di tutte le 
cofe da lui fatte nelle Prouincie;e per ba- 
fe alla lor grandezza , furon creati Con» 
foli Fifone Calpurnio , e Gabinio , l’ vno 
fuocero di Celare « l’ altro camerata di 
Pompeo . 

Veggonfi qui àportiem alzata* ma- VI.- 
neggiar coftoro gli arbitr j della Repu- 
blica, ed elfer la loro autorità vno sfre- 
nato deftriere « à cui la briglia non vale 
di freno , vale di abbigliamento . Tut- 
taiiolta* perche’ non vièlarua più for- 
midabile al cuore de i tiranni , dell’ ima- 
ginc della virtù , non può Catone , che 
n’ è l’ efemplare , non eflfer rimirato da 
loro , che con occhio torbido , & obli- 
quato . Giurerebbero Cefare , e Pom- 
peo , di eflerc in Roma gli tmpreffi , tut-» 
toche vi liano i Regnanti , fc non vedef- 
fero mandarli Catone fiior di Roma . 

E' fatto per tanto à queftb fine Tribù- VII. 
no della plebe P. Clodio , che ambitiofo 
del grado, fi reca àgioria ildifiendere 
. contra le leggi dall’ ordine patritio al 

G pie- 
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pkbcio • Non poceua eleogcriì minifbro 
pili proportionato ali’ enlio della virtù» 
dlcoftui > che peggiore de i penìmijbeb* 
beper quinto elemento l’edèr vitìolb» 
Colui è portato al fommode glihonori 
da Cefare « che da Celare G hà per colpe* 
noie d’ hanec profanati co’ propri lari il 
(àntuariOj e *1 lagrifìcio della Dea Bo<i 
113 . Non ne prender maiauiglia tu * che 
leggi. E' maogior l’odio di Cefare con-^ 
tra Catone y ^enon piega il ginocchio 
à queir Idolo > che Uà in oppofto al Nu- 
me della libertà* che non è lo fdegna 
centra Clodio * che fatto reo di contami-* 
nata pudicitia nella di lui cafà > f ohliga 
per Jcuar’ il fofpetto , . ad accrefeex’ il w- 
Ipetto , e per ifcolpare chi è colpeuole ^ 

, ' à condannare chi è innocente , mentre lo 
poqc in bifogno di giurar pudico l’ im- 
pudico , e di efpor (e medetimo alle lin- , 
g<M^ 4 e gH huomink col ripudio della ! 
moglie . ’ 

.liÒiira legge del Mondo , che fà depo- 
lìcario dell’ nonor d’ vn’ huoino l’ bono- I 
re di vna donna , la cui fede non è intat- 
ta 9 fé non è intentata ; il cui cuore .non 
è caflo * fé non è cuftodito $ la cui pudi- 
citia è vna tela di ragno 9 che erpofta ad 
ogni vento di libidine « non rifiuta l’ ol- < 
tri^gio da chiunque le và incontro . Chi 
difk donna > diflè danno ; difie infèrnp 
infatiabiles diflè animata voragine di 
quelle appetenze 9 vna delle quali con- 
uimata > che fia » vale pe ’l vituperio di 
vfl ca^to . ... 
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• Così 1‘ apprende 1’ opfimònc de gir 
bnomini'j ma non così 1*, apprende il 
gìndick) de gli huomini. Preflb Plutar» 
co non (ì ha per contaminata là corona 
di Agide Re di Sparta , rotto che fihab-. 
bia per contaminata la di lui moglie » 
praticando Alcibiade con elTo lei . Ne. 
Stilponè perde il pceeio«di e^s buon fi*- 
lolbfo , perduto nella figliuola il pregio- 
di efier padre di pudica donna . Anzi 
maggiormente 1* àcquifta > 'mentre » in^ 
trapendendo contra chi ne lo riniproue* 
la » fa auneduto il Mondo , che reftando 
la colpa in chi commette la colpa ^ ne 
pallàndo in heredità le ignominie » lo 
l^C^dore della virtù d’ vn’ huomo » non 
può ric^er*, ombra dalla incontinenza 
di VII (cllb » che all’ hor fi crede dieilèr 
continente » che 'è incontinente . 

-'Non hù fermine nel defiderio il cuore Vili, 
di colui y c* hà per anima lo'fpirito dell*., 
ambirione • Tien minor voglia l’ hidro^ 

S iro di bere y che non < tiène*^ l’ ambitiofo 
r efier grande . Dammi 1* acqua dell’- 
oggetto bramato > darocti eftinra ugni 
armra di fete . Dammi Inacqua della do- 
minatione i non potrò darti ^ che accelà 
la (ère delia dominatione . Il fine divna 
grandezza confeguita . è-il principio di 
vn^altra da confegiiirfi; e ciò, che tu con- - 
cedi al defiderio , non è termine ; è gra-: 
do al defiderio . 

•Qnale è la ferie delle cagioni , che 
compongono il fato , tale e 1* annefib ,’ 
c hanno Ira loro le noftre ciipidigie^. 

-* i . G a vna 
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vna nafcc dall* altra , e la prodotta fi fa 
prodiicitrice » che pofcia multiplicando , 
arriua à porre nelle appetenze (juell’ in- 
finito in atto, che poflo nella natura, 
fconuolgerebbe la natura . 

Confcguifca pur la mente deirhuomo 
ciò , eh’ ci vuole , che femprc confegui- 
rà men di quel , eh’ ei vuole . Creollo 
la natura capace di bramar’ ogni cofa i 
ma non creollo capace di ottener’ ogni 
cofa - Di qua viene , che , effendo in lui 
maggiore il defiderio di hauere , che la 
potenza di confeouire • non fi quieta 
mai in quello, c’nà, ma fempre ftàin 
moto à quello , che non ha . Così 1’ ani- 
ma dell’ ambitiofo viue pili nel luogo , 
doue ella fpira , che nel corpo , doue el- 
la lo fofpira . 

Cefare è l’ Ariftotele di quefta logica . 
E’ r Euclide di quefta matematica . Co- 
ftui è condotto ad vno ftato di grandez- 
za , che non conofee cofa a lui fuperio- 
re , che ’l defiderio di efter maggiore . 
Non vi c , chi gli contenda il Principato 
nella patria ; cninon creda di hauer fi- 
fato il mercurio della propria fortuna ; 
di hauer’ inchiodata con cento chiodi la 
di lei ruota, fe giunge al poffedimento 
dell’ amor di Cefare . 

> Chiunque afpiraà colè grandi, fi hà 
per obligatoà regolare i moti de’fuei 
pciifieri allo fplendore di quefta luce , 
che^ vicn creduta la tramontana di chi 
pretende di eflcr fortunato fotto il CicI 
4i^E.Qma . Tuccauoita Cefare non iftà 
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contento 3 ne' può làriàrfi quel cuore t 
che è vn* Oceano interminato di appe*> 
tenze . Apprende per capitale lo fcapito 
Ai Catone , e ’crecle di non efler domi- 
nante nella Repubiica^ fé non vede Ca> 
cone dominato nella Rcpublica . £’n 

3 iial cofajf dice J farebbe Gioiie maggior 
i Cefare * fc Celare arriuaflè ad eflér 
maggiore di Catone ? • 

Colui > che VII giorno hanrà petto di 
fidare' con arditezza non imitabile j la 
propria vita alia fieiiolezza di piccioi 
legno > per tragettarfi nel mare Ionio 
d^la 'Velqnaà Brindefi» hor n’appare 
cosi caduto d’animo , che > prefente Ca- 
tone > tien perdeboli/fima quella fortCj 
che è potente 3 Ibttoporfi la ibrtuna del 
publico . Stabilifce per tanto di volerlo ^ 
ò prioàtain Roma > ò profcritto fiior di 
Roma . • ‘ 

Turcimanno della iniquità è P. Glo^ 
dioj che tanto più di voglia abbracrìà 
rimprefa > quanto che^ nemico di hL 
Tullio, sà di non potere A>»tcrc.coftui 
nella Curia , che prima non fia efiliato 
Catone dalla Curia . Ma ’l vitto non ar- 
difce di ailalir la virtù à vifiera alzata 3 1’- 
affale, chiuio nelle armi delK artifìcio. . 
Teme di accecarfì al lampo , ò di ince- 
nerirli à quel fulmine , che arde > e non 
tuona . • 

Trattolo indifparte» dice; Stù*pCnr 
{andò , Catone , di desinarti 1 * ammini- 
firatione del Regno di Cipri .1 f Molti 
n’han fatta richiefta •, ma io non confi- 

G' } do 
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focosi bene dclior ferutgio» come del 
tuo* Vo* fidare il maneggio 'di <]aella 
corona alla incanta di cedui , che è pii\ 
degno difentiriela radicata fui capo» che 
d’nauerla à trattar con le mani . Te ne £ò 
mercede . 

Catone non dà rifpofta alla lingua , 
che parla bene j dà rifpofta al cuore * che 
pelila male . Io non ho ( replica rauue- 
diito ) per gratia qucfto carico ; l’ ho per 
aggr.inio . Riconofeo l’infidie, e eia già 
fenopro li (erpe . Dallo à chi piu (è ne 
honori » eh’ io per me lo ricufo . 

Suentò la machina al bombo di quefte 
voci , che miniftre veritiere del cuore > 
giunfero inafpetrate all’ orecchio di co- 
lili , che ridottoli d’ iraprouifo allo ftato 
di fua naturalezza > non potè non pale- 
farlì > che per vn Clodio . E'n tuo mal 
punto ( foggiunfe J fuperbo , & orgo- 
gliofo di >ànraggio parlafti . Colà naui- 
gherai sforzato , doue Ipontaneo non 
accorri. Ciò detto» raduna il popolo, 
e propoftogli il decreto per la confer- 
ma» non vi hà chi 1’ impugpi con la 
voce > non che chi gli contradica col 
voto* 

IX, A Catone è commelToil gouerno del 
Regno di Cipri . Ed egli , che ftima ef- 
fergHdoiiuto , non meno l’ vbbidire alla 
Republica , che alla natura , li fa volon- 
tario r inuolontario di quella legge , 
che non hà legge . Cede j e per conler- 
uarli qualche autorità à prò de i futuri 
bifogni del publicoj fi contenta di per- 
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dcr* ogni autorità con fc ftcflb . . Haurà 
anche in Cipri • perche fath fentir Ro> 
mano in Roma . 

■ Chiunque fi vada T huomo » non fi di- 
lunga dalla Aia patria ^ fé ouunque fi va> 
da j è di gioiiamento alla Tua patria . . ' ! 
Non fi creoono lontani da Atene Arifti-' 
de , e Demoftene , tutto che efuli da A^ 
tene, faccianola lor vita , rvnqinPcr- 
fia , r altro in Macctteiiia j 'perche quiub 
amendue trauagliano à bencficiokdi Ate^ 
ne , che è la lor patria . Ogni aria"è-pe-* 
netrabile alle ali dell’Aquila ( diflè Eiiri^^ 
pide } Si ogni paefe è patria alla virtù del • - 
forte . Hercole non (oftiene di eficr no- 
minato Argino, ò Tebanoi vuorefler 
Cittadino della Grecia ^ e Socrate del 
Mondo } anzi del Cielo f o Saggici che 
di là $ù viene il meglio dell* efier no- 
ftro.' ■ > 

• Hebbeda principio Tlfola di Cipri i 
foci tiranni . • Venne dipoi conTaiuto^dé 
r Romani in poter de’ Tolomei , quando 
quefti diuennero Regi dell’ Egitto . L’-* 
vltimo , che regnafle in efla, fù quel To* 
lomeo) che forti d’eficr zio paterno di 
Cleopatra . Da coftui ftimoflì grauc^ 
mente offefo P. Clodio , perche diuenù- 
to preda de i corfari nel mare della Cili- 
cia , trouu inioor’ humanità in lui , clm 
era tributario , che ne i medefimi coilfo- 
che erano nemici della Republic^^ 
Patto tribuno non fi feordò della inigiur 
ria , ahzi porrandola dal priuato al pu- 
bJico, e tacendo rea di mal termine. U 
• G 4 Re 
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Re, mofilèla'Repiiblica alla vendetta; 
che unto più volentieri applicò à tirar* 
lo giù dal trono , quanto che le fù per* 
Tuafo eùèrlì da lui medelìmo con la Icor* 
cefia dau la fpinta . 

X. Tolomeo iiitefa la determinatione del 
Senato , inuidiò à Catone la gloria di ver 
derfi (otto gli occhi vna corona proùra* 
ta , e (upplicante j c prelb il veleno, vfcj 
di vita » Xa&kadoà dilpoiìcione del ma* 
gnanimo le ipoglie d’ vn Regno, che 
vanta^alientir di Pliah d’e/Tere Rato la 
Reggia di noue Regni * 

XI. K £raù fermato Catone in Rodi per dar* 
afièttolallc cofe, che ficeuano dime* 
(Here alla c4>ugnatione dell* Ifola • Qui» 
ÙiìilteAi la morte di Tolomeo turbodi , 
veggendo/t tolu dal Fato l’ occafìone di 
mofeiii Romano con colui , che lì era 
moftrato barbaro con vn Romano . £ 
vèigognandofi di riceuer* in perfona 
da& mani della Fortuna vn Regno , ch6 
cfàmeu al valore di vn cuore , che ere* 
de di edèr’ holpire indegno divn petto 
forte f fe non intraprende cofe dure , e 
xnalageuoli , premette M. Bmto il ne- 
pote , che ne vada à pigliare il polTelTo ; 
ed egli riiioltc le vele verlb Bilàncio , s’- 
incaminalà, doue 1* attcndeuano d’ or- 
dine publico i difparcri , che vertenti tra 
coloro , che vi ftaiiano rilegaci , lì eran 
fatti fentire .in fino alle porte del Se* 
nato . 

Il giungemi , 1* afcoltar le coftoro dif- 
ferenze , U con^orle , e *1 rimettere nel- 
le 
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le lor patrie coloio , che n’eiano mecioe^ 
noli « fhrono imprefe di poo> tempo . Di 
U ponodì in Cipri . £ fé qui fò jRriopera* 
ta la Tua viftìì in acquilo del Reeno, 

non fòfcioperata in iftabilirui'il po^di* 
mento > in regolarne il gouerno > e *n ri- 
trarne rilemanri emolumenti » 

« ' Con- l’aggiunto di quello Regno fi ac- XIL 
crebbe r imperio latino- di tu < tratto di 
paefe > che mifura per ietta linea ducen» 
to> e per obliqua qu^trocento *; e ven- 
tinole miglia fenilidìmo di quel , che 
faccia non pure al viuere > ma al bel vi^ 
aere d*vnÌiuomo j abbondante'di pietra 

S retiofe > e ricco di miniere ^ Ridotto 
a Catone à Prouincia Pretoria >■ lùli it 
merito di edèr nobil parte di quel gran 
tutto j il cui imperio nonhauendo per 
termine>.ne M mare ne i monti,. li ftenae- 
ua fin doHc ii valor latinomoteua,.ò Ren*^ 
der la fpada , ò lanciar l’inaila . Smem-^ 
brollo Pofcia M. Antonio , e fenne dona< 
alle lalcinie di vna Venere, che phiin- 
cenfàta da 1 Ceferi ,,che da i Tolomci vi- 
de nobilitarli le carrieic deh fho trionfi» 
con Tórme di coloro c’ haiieuano noi» 
trionfato 3. ma calpeRato il Campido- 
glio . 

- Quanti fodè^o^i hifiì de i Re di Ciprio 
fàccialène argomento dalia quantità delV 
ir' argento coniato , . che Catone, nrral& 
da gli' arredi della Reggia podi venali 
alThafia-dt fiio ordine. Piiirarco, che 
ncfiVftudiofi) o^natorelo riduce alla- 
fiimma di lettemila talenti ^.che làrc^die-^ 

G 5 ro 
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«) al calculo de i moderni da quattro ibii 
lioni , c ducente mila fcbdi . Tanto non 
ne riportò Pompeo > per detto del mede-^ 
fimo Catone , che non feppe millantarli* 
dalle fpogliate Proiiincie> di PontOj deir 
1* Armenia » della Cappadocia * della Par 
fiagonia > della Media > della Iberia « ^ 
da' tutto quel vaftilfimo tratto di terra > 
che quali lènza confine fi fpande dentro 
i confini dell* Alia la minore » • 

- Catone rallèttate le cofede eliefiliarì 
in Bilanrio > c pofti gli ordini douuti al 
bndngouernodiCiprij lipofein viag- 
gio per Italia » cónduccndo feco tefori 
da ijinigorir quell’ erario, che daluifi(i 
fempre fiimato la pupilla, il langnè» 
l’arteria, c l’anima dei corpo dell’ Im- 
perio ; • 

XIII. ' Chi dalle cole fcritte non hà jwrr an- 
che apprelb in qual grado di «ima li 
fòlle la perlbna di Catone, l’apprenda 
fiora dalle fponde del Tebro , che al fuo 
ritorno fi videro ifpallierate di porpore ^ 
di toghe , c di ordini ben lunghi , & afn 
follati di Cittadini . Spopoloflì Roma 
fubiro > che sl^intefe il ritorno del foo 
Caro . Ogni grado > ogni età > ognifef- 
fo vici ad incontrar colui » che molto per 
r innanzi incontrato da i voti del popcK 
lo ,Yeniiia , come oggetto concupi&ibi- 
le alle più intime appetenze del cuor del 
ptiblico . Non contano le llorie d’alena 
trionfo , c’haiielife così bei Campidoglio,, 
come hebbe nobil teatro ^ ritorno di 
quello, huomo ■ alla fua Rpina .. Ad va 

meri- 
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{nerico > che non ha prezzo j in vece del* 
le porte s'aprono le mura • 

Le acclamacioni del popolo fiiroìio 
autorizzate dal fentimeoco del Senato» 
che applaudendo alla vimi dell’acclama* 
to » ipontaneo corfeà decretargli il gra- 
do della Pretura > el’vfo della porpora 
nel teatro; ma ricusò il magnammo la 
.lingolarità dt quegli honori j che portaci 
in elèmpio 3 cran per riufcir di pregiudi- 
cioalle buone leggi. Il rodo della por- 
pora gli haurebbe prima cinto il volto» 
che guernico il petto . £ farebbclì vergo;^ 
gnato tanta della' prerogatìua » quan** 
to altri haurebber &tto della repulfa» 

.Solo fi; cernie bafteuolmente honorato 
della libertà conceduta à fua inccrcefilo- 
neà-NTcia regio diljpenlierc , cheininii 
ftrodi.£cde verfó la'RepabÌica.».trouaua- 
fi d''hauer*'in Cipri eoi inerita deLfcniif 
gio preuenuto ili merito dèlia gratia , 

11. ritorno di. Catone trotto le cofe di XIV. 
Roma-, affai diuerie da. ouetio» che la 
fua partenza le haueoa labiate. Non più 
eranod(»n>inanti vn Cefare ». & Qo* 
dio», ma. in vece loro >. maneggianano 
il colino de gli affari pnblici» Cornelio 
Lcntulo V e- Filippo Marcellino, padre, 
di Mattia;. Era uguale incofloro iiine^ 
fico de ieofiumi ,.e del iapere & amen^ 
due ,J' vnp perla uircù ,Ji*altrosper la pa* 
renala,, oficmanano inguifà là>perfòna i. 
e i^aceri. di. Catone ». per. rifòliiere 
.néflc coicrdnbbie non era* tor d* huopo 
lo icendere 'fiktcrra,,pec ziimrta^ da 
-• G. 6 vn 
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in Confo • ò da vn Trofonio i rtfpoiifi > 
e gli oracoli . . ' . 

V Pióxiiia la Republica foero il concorde 
gouerno di creili due intendenti Con-r 
foli . Nafccuano non feminacc le palme 
al Campidoglio } ne alcionde meglio > 
che dal proprio continente > Roma pote- 
na trar gli vliui , e gli allori alle fue 
chiome . Fortunati ffimo Regno > in cui 
fi videro regnar’ i filofofi * c filofi>fare i 



regnanti! > 

Ah quanto è poco da fidarli di rn ven- 
to che fecondi Tonde delle profperità.So- 
no glorie d*vn punto le calme i di lungo 
tempo ,i marofi . 

Non andò guari > cheCraflb » c Fora-: 
peo col feguito de i Pretori, de i Procon- 
foli> c di diiccnto Senatori, fiiron*in Luc- 



ca à congreflò con Cc£are . Hcbbe coft»i 
à queir bora per depofitati à ficurezza 
4 lel fofpirato Regno lo feettro , e la coro- 
na , che vide depohtarfi alle porte della 
fua cafaTautorità della Republica , con- 
fidente in fopra cento laureati fafei. LV 
eccafione apri gli fcrigni all’ ambitio- 
»e, e Toro gallico efpugnò -la io,cca di 
quegli animi , alla cui fodezza banredi 
crediita divette ogni machina piiìfoir 
midabiie .. Non- vi fiidii di là con par- 
tidè >' che , ò carico d’^oro, ò colmo dt 
quelle ' fpeianze che di minor’ entità 

deli’ oro , fono più potenti dell’ oro in 
quei cuori ,'C*hanno più di Ipirito , che 
dlearne . Il conchiufo fu , che Craflb , 
c Pompeo chicdcfl'cro la feconda volta il 
. » Con- 
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Conciato y che > ottenutolo 4 proxogaf- 
(èro per vn’ altro quinquennio k Cefarc 
il gouerno delle Francie , e dell’ Illirico , 
e che k (è ile/li decreta Hèro Prouincic 
immenfe » eferciti , e tefori . 

MortaliHìma fìì qiieft* allèmblea alla 
libertà . Io qui direi , che all’ cftcrmi-^ 
nio di efià cofpiràllèro c Marte > e Satur* 
no, fenon folTe empietà il creder , che 
*1 Cielo habbia aftri canto crudi, che pof- 
iano impenierfare à danno di quella Ro- 
ma > che originata tra le Deita, non in 
altro ftudiò mai ranco , che ’n proportio- 
nare il merito de’ fuoi coRumi alla diui- 
nkà de’ Tuoi natali . Diciam pure, e non 
andremo errati , che fu colpa de gli Imo- 
mini, e non delle Relle, la caduta di 
quel colbllò d’ imperio nella cui fab- 
brica faticando di comun volere la virtù, 
e la fortuna , erano per intagliare nel 
quadro della di lui baie , à hmbulo dell’- 
eternità nell’vnico , la Fenice di fe mede- 
£ma reparacrice . 

A palli di gigante lecer ritorno a Ro- 
ma Craflb , e Pompeo . Il ginngeriii , il 
porre in piè la pratica , e ’l metter banco 
per i voti al Coniblaco , lùron moti non 
menfurabili col moto . Non vi era chi 
valelTc n far loro relìRenza nella moda > 
non che concorrenza nel grado . La vio- 
lenza chiudeuala Rrada à i buoni ; il ti- 
more della repulfa à i cattiui ; 

. E ra altrettanto vacante la Curia di pre- 
tenlione , quanto piena di doglienze , 
rammaricandoli il meglio del Senato , 

che 
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chc’n cafo tale non fi ritrouaflc purVno , 
àcuidafTe cuore di contraftare à cofto- 
ro , almeno con la competenza , il ma- 
neggio di quei laici , le cui feuri nelle 
lor mani eran per ilru^inirfi alla cote 
della ceruice ‘ innocentifiuna della liber- 
tà . .Ancora fi viue con incertezza , per 
qual cagione non vi fi applicafle l’ ani- 
mo dall’ inuitro , Ma forle, ò lo difobli* 
gaua la legge , ò lo configliaua la pm- 
denza à non chieder cosi di recente di 
comandare in Roma » dopo hauer cosi 
di recente comandato in Cipri>che fi fof- 
fe venuto in (bfpettodi fouerchia ambi- 
tione, come ch’egli haueflc penfiero^ an- 
zi di continuare « che di fucceder ne gl’- 
impcrj . 

Vinto alla fineL. Domitio dalle pre- 
ghiere della magsior parte dei buoni > 
fi conduflè à dichiararfi candidato . Ha-.- 
ueua coftui per moglie Portia forella di 
Catone» E di qnàfi và credendo, che 
quelli X applicatala machina delia p^- 
mafione » eipugnafie 1’ animo del co- 
gnato , facendolo capace x clTer quella 
VQ campo aperto , in cui la palma della 
vittoria non foflè il Confblato, ma la 
conreruatione del Conio lato x che fopra- 
prcloda vn fouerchio caldo di potere» 
farebbe fuenuto , ogni volta % che alle di 
lui forze fi follerò congiunte quelle d' vn 
Craflb , e d*vn Pompeo 

Serenollì il..Cielo della Curia all’appa- 
rir, che vi fece pomicio, in habico di pre» 
tendeoce , £ molti depòHo ^ c^ok^ 

I le 
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Écgli giiiraro^ teouti del!;^ vita « do» 
clic del votGT'. Ma che ì FA va l^pa 
precorridore al fuhxiine quel raggÌo>cW 
folleuò 1* animo de i migliori a l&eiàr 
bene « Olcurolli sà lo fpoprare dalr oti^ 
zontc queir aurora > che pareua clfer fo- 
riera del più chiaro giomo.che giammai 
rifplendefTe alla Cit^ regnante .. 

' Ecco Domitio allaliro dall* armi di 
Pompeo» mentre fcende nei Fòro. Ec*^ 
co in pericolo di tramontar quei Sole > 
ch’è la tramontana alle foeranze delSe-^ 
nato . Cadono morti al di lui piede i ièr^ 
ni ; r abbandonan gli amici » chi fog- 
gente» chi fugata» e chi ferito.. Solo 
Si fermo Catone j e tutto che in r» brac» 
^io granemcnte offido * prooira almea 
di ritenerlo con la voce ? ma non fafhit*!- 
co > che crelcendo via più la milchia » è 
eoàictto c l’ vno » c I* altro àridrarfi,. 

Yna faggia ritirara > che fi faccia i 
tempo porta lode. Vnaolbnata relHlen- 
za » che li foccia fuor di tempo reca vi- 
tipperio . Ncir va dei ca£ » la neccflita ti 
alTolue prcllb del volgo r nell” altro la te- 
menti ti condanna predo de gli huomi-* 
ni . Il confo delia forttinad *1 corfo'di va 
gran torrente * Chi gli va i feconda ^ fi 
follia; chià ritcofolL annega, la virtù 
non obliga.1” huomo ad vna. fortezza ol- 
trapadante il podìbile d” vn” huomo ne- 
ad e^offi berfoglio> dei bracxio di va. 
Gioue fulminante altrimentc la. virtù 
non farebbe va Deucahone», che '/àccia: 
d^vafodb valiUomo». forchi^ vna Gor« 

• f ». 
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gonf , ch€v^rebbe d’ vn’ huomo vna ra- 
pe , od vno (cogHo . Quando così porti 
j] bifogno-, e che *1 mrorire fia ricompen- 
fa del merito 3 e ’l merito cagione del 
morire > ella ci obliga al morire . Ma k 
fi può fiiggir la morte fenza vergognagli 
contenta > che fi rifparmi la vita ^ ò per 
ifciorre il debito >c’ habbiaxno con la'na-^ 
tura 5 ò per crear vn’ credit» con ia pa- 
tria j.che ci faccia viuere » anche morta ► 
che fia la patria . Così praticò Catone . , 
Si fottrafie da quel pericolo , che poteua 
prillar Roma di vn Catone >. per non fot- 
ttaifi da quel feruigio che poteuarice- 
iier Roma davna virtù,, che abbattuta 
era l’ Efpero alla nonxx della Republica . 

XVit Rimafta, la Curia fenza concorrenti > 
prima di efièr nominati , fono fallitati 
Confoli Pompeo , e Craflb . Ciò^veduta 
da Catone,.rarolue il magnanimo di con- 
traftare il contraftabile della fortuna^hc 
crede d’hauerfi giocata la diuinità,fc non 
impiomba nelle mani di coftoro lo feet- 
tro 3 e richkfia della Pretura . Vuole 
difendere dalla Rocca del Magiftrata 
quella libertà al cui efterminio vede 
ipiegarfi dai nuoui Conlbli le inlegne 
del Magiftrato- . Si tiene di non efièr 
membro.della Republica , le non è capo 
contra coloro ciafeheduno de i quali ^ 
Don contentandofi di efier membro , hà 
giurato di voler’ ellcr’ il capo della Rc- 
publica .. 

XV II. Ogni partito , à cui m ti appigli Ca- j. 

tene , è minor ai quello à cui foferine 

VJl 
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vn.petuerfo accozzamento di feconde 
cagioni . E fatale che la roiiina della pa- 
tria venga , ò da coftoro , ò per coftoro . 
Qiiei> Cittadini di prillata fonuna 
poterò pur dianzi comperare à fe medefi- 
mi il Confolaro * ponno hora col braccio 
deir autorità , promiioiiere al caricò 

S ualunque > benché indigniffimo Citta- 
ino . Eccone 1* effetto • Vatinio è fatto 
Pretore . 

Dite voi y che folcafte l’ Indico mare > 
che tracciafte le più rimote parti della Li- 
bia^ ferra quelle montagne di onde , e 
tra quelle onde di arena > vi fi fc mai in- 
contro moftro più ftrano di quello , che 
lotto gli occhi ci rapprefenta qui la Ro- 
mana Curia ? Vatinio Pretore . 

Vn’ huomo di demerito , arriuato' à 
poflèdere il premio di hauer meritato? 
di corrotti coftumi , ad effer correttore 
dicofiumi» degno dicenfura^ adefèr- 
citare la cenfurà ; indegno di'viuere tra 

t li huomini , à viuere comandante à gli 
uomini i reo di mille colpe , à mane^^ 

f iar le fciiri vendicatrici delle colpe . Vn’ 
uomo , che apprefe dal vitio à non ver- 
gognarfi di effer vitiofb, pofto'fopradi 
vn’ huomo , la cui virtù non può giufta- 
mente bilanciarfi , che al contraprefo 
dell’infinito. Vn Vatinio prefittilo ad. 
vn Catone . • * 

Popolo fciocco . Accecata plebe 
non negafti la Pretura à Catone? nega- 
fti Catone alla Pretura . Doueui à prez- 
zo della vita comperar Catone aleatico y 

rcom- 
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c coraperafti à prezzo Hell* oro il carico 
à-Vatinio. Ma non volle per auucntura 
cflèr venale la virtù . Volontaria rifplen* ' 

de , doue non mercatata li riponga . Ec- 
cone argomento. Q^nco più confufo 
rimane ceco nella Curia colui , c’ hà ot- 
tenuto il 'grado ^ tanto più gloriofo Cc 
ne |>arte corteggiato da i migliori colui ^ 
c'hariceuutolarepulfa. ' 

E' vno Icoglio Tanimo di Catone à gl' 
infiliti della fortuna. E'vn diamante il I 

filo cuore à i colpi di quelle acerbe rc- 
Dullè , che per lentimento di Platone , 
han forza di condiir prima alla tomba ^ 
che alla bara > ytt hnomo di R,epublica. 
XylII ■ Ecdetcrminationi jchefifìnnoà voti 
/ feoreti* quanto più fono libere j tanto 
piu facilmente danno nello iconiieneuo- 
le • perche vengono dalla volontà > che' 
non rattenuta dal h:eno di ellère froper-^ 
ta per rea » corre « come potenza cieca » 
à quelle rifblutiooi > che pnblicate » ella 
medefima bene fpeflb fi vergogna di ha- 
iierlc promofiè . 

Saggio Temiftocle * che difiìda della 
nia fòrte > s‘ elk hà dependenza dal voto 
fegreto della propria madre ; ma piu di 
lui Pericle % che prima di proporre colà 
alcuna al fnffìagio > ifà voto à gli X)ei t 
«hehano di buon confìglioal cuore di 
quel piibiico , che pieno di confulìoncj 
all’ hor crede di rifoluer bene s che ri(bl- 
ue à roncicio di quello , eh* egli medefi- 
mo non che altri t crede ^ & affetta • £ 
pure le repnlfe erano cosi mal fentitc ^ 

come I 

I 
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come Te foGer confnitate nell* Areopago 
di Atene , e non più toAo precipitate 
da vn* Hidra di mille capi fcnza capo . ' 
* Valerio Publicola , che fù*l braccio 
di G, Bruto alla elpnlùone de i Re > chiè- 
de in premio della virtù quel Confolato , 
alle cui fcuri egli medenmo haueiia a- 
perto il Campidoglio . Ha merito da 
pretenderlo , non hà forte da confeguir- 
lo. II dolore della repulla toltolo dal fer- 
uigiodallaReptiblica» il dà lofpetto di 
correre adherente al partito Regio. Mar- 
tio Coriolano entra nella medefima pre- 
tensone chiamatoui da mille cicanrict i 
che bocche aperte nel filo corpo / attc^ 
ilando vn lungo impiego di militia in- 
colpabile in prò del publico « 1* acclama- 
no prima Confolo* che Candidato . Tut- 
ta voltai venutoS al fuffiragio bà l^repul- 
fa . r oiSefa gli cinge la fpada al fianco > 
c la fortuna il porta à vèderfi fotto gli 
occhi fuppltcante di pietà fino alle lagn- 
Bie quella - patria « clic poco ' prima egH 
jnedefimo hancua fupplkaca del > grado 
fin* à i fofpiri £ Marcio Sabino, che fi 
vede pofjmfto adHofiilio nella fucctf- 
fione à Numa Pompilio al Regno , fi 
ammazza » 

' Cagione del difi’tdine , io mi crede- 
rci , efièr r amore di noi fiefiì , che è 
cieco ^ e ci A ciechi. Quello èvn cii- 
fiallo • che faId>ricato ad ane , ci rappte- 
fentaà noifteffi maggiori di noiftelH . 
Egli è ’i fonte» doiie pericolò Narcilb', 
'che Infinga il noftro genio à'fflorire idch 

latra 
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latra di vna imagine , che ftà dipinta ^ 
iopra r acqua della noftra ima®ina- 
tione . 

Coloro , che pericolarono per cagio- 
ne della repulfa ^ apprefero per maggior 
male il male della repulfa , che ’l danno 
della patria , perche apprefero per mag- 
gior bene il bene.del proprio merito> cric 
’l concetto , che di loro fi hauefle il pu- 
blico. E quello publico j ingannati dal- 
la voce 3 credettero eder l’ oracolo , e noi 
confentimento di vna moltitudine , cosi 
mal’ atta à giudicare dell’altrui valore, 
come inettiulma ad accrefcerlo di fama , 
òdi conditione . 

Catone nella repulfa della Pretura , 
non perde la memoria diefler Catone . 
Ratinato il popolo d’ordine di vn Tribu- 
no , ratto faglie i roflri , e di là freme > e 
minaccia à Craflb , &à Pompeo j & ad- 
ditando à chi J’ afcolta , la fpada fìam- 
meggiante , che ’n mano di coftoro Uà 
ad nor’adhor cadente fopra la ceni ice 
della libertà, è vna fiaccola àgli animi 
de i più neghittofi , à j^rcuenire, c col 
rimedioi futuri mali , o con la vendetta 
i prefenti pregiudicj . 

XIX. Odefi dall’altra banda C. Tribonio, 
che giiifta lo llabilito con Cefare , Pto- 
nuntia, che fieno decretate à CraUo le 
Prouincie dell’ Egitto , e della Siria . A 
Pompeo quelle dell’ Africa , e delle Spa- 
gne , con arbitrio all’ v no , & all’ altro di 
condur con efio loro il «miglior neiuo 
delle forze dimare , e di terra . 

V Non 
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1 Non vi è , chi non conofca portarfi 
Walla propofta legge quei Cirtàdini ad 
vno (lato di .grandezza , oltre al quale 
non rimane ,"che 1 * appetenza della co> 
rena y ma non fitruouà chi fé le oppon* 
ga', atterriti» chi dalla forza , chi dalla 
diffidenza di poter* eflèr di profitto alla 
difperata’ falute della Republxca . So* 
lo fì’muoue quel cuore» che non mai 
è palpitante , che quando vede palpitan* 
ce il cuore della libertà. Et impetrato di 
poter di nuouo fauellare» prima che fi 
veng^ à i fìifFragi » fpiega > qual forte di 
(cena fi'apra al teatro di Roma da quella 
le^e» che ingrau^ara da vn caldo inte« 
ceìle di ambiciont 3 non può partorire» 
chern moftro fpauenteuole di tiranni- 
de. Aiiuifa » che fbà imminénte il ritor- 
no nella Città della Sillana rabbia* Ad- 
dita la vendita all* hafia trionuirale del 
(angue Senatorio » e pone Torto gli occhi 
della nobiltà la compra à vili/fimo prez- 
zò delle tefte Confolari . Ma che ? tptto 
è vano > * tutto riefee lenza frutto i lalirt- 
gua ammonifee del male , ma non nino- 
ne al bene . Predice il pianto » e pròdu- ■ • • 
ce il rifo . Ne da vna concione di due boi 
re traile il facondo» che di eflèr’^li trat- 
tò dal tribunale » e firafeinato' fuori del 
Foro Non rimane per quefto di operar 
da virtù la vinà » che recandoli ad onta 
lo Ilare » doue fù polla con violenza , in- 
traprende à portarli colàjda doue lii fu el- 
ea con la forza . Catone rientrato nella 
calca » ' và tentando di rifalice il tribuna- 

' ,r • ' lej 

* 
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le j ma di mioiio è ribuctatoj c di mioiio 
torna all’ aringo il non mai vinto , ne 
vincibile ; e ri(oluro di elTere , ò miniftro 
fagrificante , ò vittima cadente à piè del- 
l’ìdolo della libertà, efclama concitan- 
do il popolo à vendicarli de i tiranni del- 
la patria. Fu vn fulmine la voce, che 
non pure annerì; ma fè inutili quegli ac- 
ciai, che llauano per tot di vitavno, il 
cui fpirito indegno di eflcr contaminato 
dal ferro , non e per vlcire , che eftratto^ 
daU’inuitto ardire della fua mano, la' 
morte , ch’è nata à caftigar le colpe, non 
’ è a tta à feparare l’ innocenza , eh’ è l’ani- 

ma in quel corpo . 

. Attonito rimane il Tribuno, e coman- 
da , che Catone fia condotto in carcere ; 
ma vcggendolo girili accompagnato dal 
popolo, e temendo di tumulto alle mi- 
gliaia d’huomini , c’ hanno giurato nella 
<li lui fortuna , ordina, che ua rilafciato . 
E qui diedero fine al primo atto della 
tragedia le acclamationi del popolo , lo 
ftrepito de i foldati , e la confufionc de i 
mctiefimi Pompeani . 

Il feguente giorno chiufa à Catone, Se 
à i migliori la ftrada , che va diritta dalla 
Curia al foro, morta , e mal trattata buo- 
na parte de i più coraggiofi , fù non foJo 
confermata la legge . ma anche decreta- 
to à Celare per vn’altroquinquennio,col 
comando de gli eferciti , il gouerno del- 
le Prouincie Galliche , & Illiriche . 

Vollero alcuni modi dalla qualità del 
difordine, gittar’à terra le ftat,ue di Pom<v 

pco. 
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{ >ctf , ma vietolio il Grande , moftrandcr 
oro eflèr’ aicreccanco à quell’ bora irra- 
gioneuole il zelo del bene , quanto im« 
pprtuno il rimedio del male . 

Chi applica vn medicamento cattino 
al male j in vece di alleggerirlo , l’ a®- 
graua ^ e lo fà maggiore con l’ arte « cm: 
noi ritrouòfòtto dalla natura . Ogni me- 
dicina è cattiiia ^ fé non è à tempo» ne è 
à tempo » fe giunge ^natiiia , e non prc- 
reruatiua. Chi è amante della libertà» 
non corra incempeftiuo àirimedj della 
libertà y (è, non vuol correr rempeflhio à 
i mezi della feruitii . La più raccorciata 
iVrada di efterminare il viuer libero in 
vna patria, è’I volcrfiiordi tempo con- 
feruare il viuer libero in vna patria . 

Coloro , c’ haueflero abbamite le fta- 
tue di Pompeo , le haurebbero erette alla 
tirannide . Haurebbero romminiftrato 
alimento al hioco j e ’l fuoco à Vefluno , 
che dilatato dipoi dal vento delta offefa 
ftimata publica '3 haurebbe arfo quel po- 
co di libertà , che pareua pur’ anche » al^ 
xretranto verdeggiante nelle fperanzc 
del tempo j quanto arido , e fccco ne gli 
aiuti de gli huomini . £ quale più giulti- 
ficato titolo poteua defìderarn da Pom- 
peo di intraprendere contra la patria»che 
reggendola rea » ò almen pietefa rea di 
fellonia» ftraù;inate à terra le ftatue di 
colui» che armato» e regnante haueua 
in arbitrio le redini della Republica ? 

Troppo inchinata allo feettro è la 
mente dell’ huomQ. Ella, vi hà quella 
. àppe- 
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appetenza , c’ hà la prima entità alla fot* 
ma , r imperfetto al perfetto . 0»ni oc- 
calìone feriie di pretefto , & ogni pretc- 
fto , di legge, à quel cuore, che ftà appli- 
cato al Regno , 

Pillftratone prende motiuo fin dallo 
fpargimento del proprio fangue . Ferito 
da fe llellb , grida di efler ferito da i ne- 
mici i & impetrato per fua guardia , 
conrra’l voler di Solone , buon corpo di 
armati , fi fa padrone di Atene . E quel 
fangue , che per decreto di natura ei do- 
neuaallalibenà della patria, lofpendc 
alla tirannide . 

Camino cortili nel tratto , ma non ca- 
mino nel fine , con 1' Homerico Viifle. 
Querti trafie dalle proprie carni il fangue 
col flagello . Quegli col ferro , Ma 1*- 
vno per ingannar’ i nemici , 1* altro i 
Cittadini, 

Catone , prohibito quello , che pote- 
ua nuocer’ al publico , applicò à quello , 
che poteua giouare al prillato , E volta- 
toli à Pompeo , dille j Tu vai , Pompeo , 
rotando in sù vna pietra , e non preiiedi 
verfodoue, e contea chi ella porta mor- 
talmente fcagliarfi . Tifò fapere, che 
non cadono , che da alto i fulmini ; ne 
colgon l' huomo, che d’improuifo . Con 
!e tue mani tu hai fatto di vn Cefare fup- 
plicante , vn Gioue {applicato ; e gli hai 
porto , non in bocca il tuono per atterrir- 
ci , ma nelle mani il fulmine per atter- 
rarci . Tu vài efponendo venale la liber- 
tà « ed egli iti facendo il prezzo alla fet- 

uitù ^ 
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Mitù , e ’l popolo corre -ad eilèr jfcruo per 
c/fer faluo , che le catene fan. capitale à 
chi ftà in pericolo della vitaT Non vedi . 
che hormai la Curia è fatta vna carcere , 
e la Città di Roma vna Prouincia di hnof 
mini inferiati ? I più vili traggono il- 
ferro fenza ientimento, e i più coraggio-^ 
fi il piangono fenza frutto . La maggior 
libertà > che lì vegga nel Latio* è in colo- 
ro , che tengono gli altri alla catena y,fc 
quelli non iftanno più de gli altri alla 
catena y mentre viuonò attaccati ali* obli- 
lo ^ e di vbbidire à chi comanda ^ c dii 
ferii ire à chi loro è d^uo in cuftodia é Sot* 
tola potenza di vn Mario» e di vn Siila- 
poterò gli huomiui» quando non viue- 
re» almen morir liberi. Sotto la poten- 
za di vn Celare nonpolTono» ne. viuer » 
ne morir , che fcrui . E tù ne lei , facci-i 
lego , la cagione.- . .. j ;"’t 

- Voi Deita , che fondalVe I* Imperio ^ 
appello àvindicarci dell’oltraggiaco fcet« 
tro . là doiie bagna il mace di Egitto te 
ne pagheranno quei Numi cterni^E’n var 
no procurerai di ricouerarti doue à man 
piena femmalli i benefici » che cofpirc- 
ranno alla vendetta • c 1* onde '» e i lidi » e 
la r^adad’vn Re ^nciullo , che appren- 
der.! prima » che di regnàir y dmadirti . 

- Cosi parla Kvno tutto maeftà . l’ altro- 
non rifponde cadtKO di fiiperciglio . Chi 
fu prcfente cercò in Pompeo vn Marte, 
coniiertito in vn Mongibello.e trono vn’ 
Hercole furente fcolpito in marmoi.'' la 
natura della maceria il dichiarò muto , 

H‘ fred- 
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fredda, & immobile * c l’ afte dello icar» 
pdlo il fè veder parlante , fcruido > & in 
moto., , 

Anche cmefto di feiagtura. accompa-. 

t na la fornma d’ vn.porente» che non. 

auendo cuore da credete t precipiti j ^ 
vien condannato à non haiier' orecchio 
da afeohame i pronoftici . 

- 'Tra tanto Cradb più vogliolo d*cffcr. 
regnante fra gli elerciti > cWnelhdto» 
depofta la toga > veftelacorazta » &ai<> 
maper condurù gloriofoaiia ^la caricai 
nella Siria', rifbluto di porcaf lì di là for- 
midabile al Regno de i Parthi* * tntto che 
nell! cftelb della legge non iii^lTe eftefo 
il decreto di cjtieiia imprela ^ Ambma 
coftui di' render con impeto divantag- 
gioib .ardite ;men plaimbili gi4 Alìant 
HÌonfi diliiteiUio • e di i Pompeo ; e mi- 
furando con la vanità dei capnccio la 
Éxza deife' file- arimi i adògxmua'per me- 
ta alle file vittorie > non pure la Siria > e » 
Panhij mala Battria> lMndia> e quel 
più di elbremo ^ che termina P intermin 
nobile deilT Oceano*. .. 

-• Ocome.follcnieiite l’hnomo tancg-« 
già l Coftui , chèli .fa qiii camerata di, 
Marte ,rc drudo della Fortuna y di qua à 
poco tu vedrai ftabilir « ddorofo . nelle 
campagne de iParehii» piramidi d'infa- 
mia alle glorie latine . c fabbricarli con 
le proprie mani la più tragica icena , che 
giammai apriUèro in Atene vn!£uripidej 
od v.n Sofocle; Ne Vaieranno le fue mil* 
huteeric 9 chead.ifjaaltare cel proprio 

fanguc 
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acciai i ch*^egli ftima me-f 
i»*'atti à foftencre il ^i«lò fuo nome i 
non che à cimentarfl cot filo della fua 

S ada. Apprcnda'chianqocteggc, che 
vento delia vàfisgloria accedono k di^i 
ktttio bencfpeirqiè’ pioggic più di fan-i 
gue » che di lagrime . ' 

- Pompeo fù d’ itero feiitimemo. Non 
andò i mandò legati fieHe Proninde , c 
col tràttéiicrfi’ in Itali* pofe in liogio » 
s’egli folle > d più tenero amante della 
irtOglie , ò più teneràmetife amato dalla 
moglie. Q^ftò è eertOi i(% odoro, 
che biafimatono arfricitiaPfi^Cefare > e 
Pòmpéo , non poterò non* commendare 
la beniuoglienza tra Giulia , e Pompeo . 
Ptefarco Rà per (ingoiare là’ conrinenza 
dell’ vrto * che tefminalTe iftioi affittti ne 
gii affetti della moglie y e offemabi- 

& P amor dell’altra » che eineffe più iwl 
maritOy &almafiio.che^n(efte(ra ,& 
afe ffdfa . NeptìùcfTer' d’aigqmento U 
qtiaiità della fila motte . Il nvoHre imefa 
la morte del m'arito>‘ fece illirici moltè’ 
matrone ; malrnorim fofpetrata la mor- 
te^ del marito, (ù vnka la figlioola 4* 

Celare • ■ •' '*■' ^ 

. Oh fommma fotte di qnei con^i^ti , 
^cuf vi) cafté»amoK, odi^doe cnori n’ha 
fatto vno, ò di vno n’ha fatto due ! à cui 
è dato dal Cielo, che lo fjftfito 4i cia- 
fchedano Rabbia albergò Un due peitl/ 
e&crata l’ angiiftia di vn foiose chiamà.» 
ttt in gi«idterio4a nac&ra # perche nel le*J 
gnar k confini iid y»iaa»»i«a «fiitii^ata > 
‘ .u H 1 non 



ijr il€Mne*y 
tìon habbia prcuedute ciucile leggi . che 
ven®onle impofte dallo» icettro 
continente Himeneo! Oh nojze ^lebca- 
tc in terra tra due anime 1- 

te emula del giorno , io cn» le feccllc prir 
ma :fantiEcate nel tempio di Giunone.* 
che accele nel Gineceo di Venere j 
no di fiamma, che non ù. fumoiCh.ifor- 
tifee vn fimile Himeneo , piatilca.di re- 
liaità con<GiOue > chi altrimcnre > non c— 

fca Jicafa pec tróuarl: inferno 
,.;Non fù otioio.» tuttoché iep^anegon 
tio, r otio di.Pompen > Eteile da’ tonda^ 
menti yoTeatro , che capace, della me^ 
di Roma fè auueduta l’ Aritmetica, che 
ooi\ben fi contano col numero di lètte le 
maràuiglic del 'Mondo . E per.dar -velof 
ditpietà all’empio de gli; fpettacoli vi» 
aggiuhfe 'Vna Cappellupc^ inhonor di' 
Vendrc - ‘Non oflerup ril/Magno , che 
fotto.ititoip idi- vn, tempio ^il^ Dea.,'» 
apriua^YO macèllo alcOftumc>e che n ve». 

cè dii.Yn.rTeartp alla;^eno E» dànavn 
Campidoglio alle lafciuie •» Hon è perojj 
che tu ftimi di pregiiidicioalj’ eUenmor. 
rale il coftui pcnEcro Conolcmtofi reo 
di prodigar ne i lulfi à lolletico del vino ,• 
per non haucr’ à vergognarEd’ cfl'er vi- 
’ tiofo ^..^udioflì di limoEnar 'dalla »pieta 

precetti alVitio . ^ 

- Hcbbe grido la Mole,; che tirata in- 
nanzi à fiumi d’oro , c©ndottc.in>opera le 
proli incie intere , crgcuaE niiouo diadìe-, 
ma à quella Roma , acuiril Regno d’ Ita- 
lia haueua dato tanti Regni , quanti n*- 
r il hauc- 
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haucua Hata ài Mondo la r^ione delle 
genti . E fi conac la fplcndidczza della 
machiiia’, alla cui' immenfità cedeiial!- 
immenfo , alla cui altezza non eran 
ri, che,' òTala di colombo , àr.occhi'o 
d'xKjuila »' óbligò il popedoà canibiar ù 
“Pt^mpeo il tirmò di‘Magiio < in quello di 
Magnanimo , cosi gli» fpettacoli fenza 
lefempio , e le caccie non più vedute de 
gli Elefanti , e de i leoni hebbero à far> 
x:he *l Senato fi fofcrinelTe non più Rc- 
Ttiano , ma Pompeano . 

- Pàrtie ; che la Republica .refpiiaffe. 
<7ran^ moftro ! l’ Afiàca; non ha imoftri-. 
«Gefate ènclie Gallica Graffo nella Sina, 
c Pompeo nel ctu»e d’Italia tra gli Elifi , 
ehe fortunatifiìmi gli < fi aprono nel fenó 
idi còlei ,'che fiemando con le Wlezze la 
•gloria-di Giunone , concorre, à felicìtai’- 
io ncll*'infominio di hauer’vn Gioue per 



^ualé . ' . . ; 

In ónefta calma dt i co fci Catone fu XXL 
•creato Pretore . Era la' pretura dignità di 

g iurifdhtione , à cui fpetàuia il giudicio 
elle caufe ,'e’l compoiii mento, delle 
'corttrouerfie ciuili. Il carico >rieUa fui> 

•gente Republica fù de i Confoli . Ma 
perche cjuefti'benc fpcfiodiftratti dalle 
guerre > erano portati dalla^ Curia à gli 
efercici , affinché ’l pnblico,non rimar 
r>effe lènza fèruigio , fu furrogato in ver 
ce -loro ìvii^Patritio , c quelli fu detto 



Pretore’. . . ■ . 

Stette gràn'P«*a I* nella no- 

biltà j raà polcia tutto 'cne fe ne richia^ 
‘ * H j ' maffe- 



XXII. 

f » . 

J - * 
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itìadero i Padri fetw <<o!nftnc col 
Conlolato anche alla plebe . ,J1 primo 4c 
•i nobili iii 5urio Camillo I il primo 4e* 

-plebei fiìQjJFabio Filone . , ^ 

• Il numero,4c i Pretori non fi.1 cD^aPr 

te . Da principio fòd’vnfolo », dipoi 
-la prima guerra Punim ^otjo la DictnW” 
la ai AoìiEo Gónaiino fij di diie.In trattP 
di tempo , trauagUata da più partila Rcr 
publica> conueìmc mandar . cosiiPrer 
tori , come i ConfoJi nelle Prouincic, 
aon tanto per efercitarui giurifdittio- 
ne, quanto perjcrattarui Tarme ^.E qnin^ 
.dilcPronincic fortirono il nome *, alti® 
di Pretorie , & akrcdi Confolari>.giufta 
■ il gouérno , cheera loro a/lcg^tp > ù di 
Pretore , ò di Confolo k- . . : ^ . 

' Alla calata , che fecsto in Italia iGalli 
Tranfalpini, per k legge ^hia il nu- 
mero de i Pretori montò adelkt <3nadrar 
to » che ftette (labile fino alla, prim^ 

- guerra J^ccdonica> in ciù muUiplicò 
nnoàlèi » condottoli- T Imperio all.aof 
crclcimento delk Prouipcie di Sarde- 
gna . di Skilitt, € delle Spagnc>. Siila 
r accrebbe lino à diecc pc‘l mantemmeur 
to delle tante Icgei , cb’cgliinncmò à 
mantenimento della tirannide . Celare r 
Augnilo , e gli altri Principi > che fucce- 
deteero > T impingnarouQ à loro compia- 
cimento.» * Di qiià hebbero origine i Pier 
tori dell’ annona dell’ cratio. • del fifeo ,• 
^ delle vltime volontà » de i pupilli > c di* 
’ ‘ tiltre ben cento pnbhchcbilognc, /.*. 

XXIII ' Crebbe di grido il grado jielie mani di ; 




Lìbrù Quarto , 

Catone } ’ & à quell* bora , eh 'ci nc prefc 
il polTeflò, il pradoò per vero ranrico 
‘Concetto , ricciier’ alle volte più honoic 
tl mag idrato dalla ^fiina , che la per- 
ibna dal magidrato . Mancjutaoo ÌaIIa 
Pretura di Catone gli arredi . e la<poni|Ki 
<lel Coulblato^ 4na no» mancavano il 
4lecoro , c'I vcaerabùic.idel Cc9i/òjtatp> 
non cflèndo meq rilpcttatain lui la pr^r 
teda di quello i che *ii altri fi dbdèro ti- 
dpettabili la porpora > e le fcuri > . z; 

' LaCiuditia fù quel Pio^ cui nel temr 

piodeifa Curia tante volte egli ' porgeiia 

-odorati incend di giiidillìmi decreti j 
«quante eragli d’ huopo venir' à giudici^ 
nelle caiifc de i Citeadini - Non Ììì mai > 
che’n quello impiego fc gli prefentafle- 
Co alianti le Gracie , per chiedergli gra- 
ne . Sarebbond altrettanto vergognate 
lo Dee à lafciarfi veder*! ignude ajla éiio^ 
ricini' occhio di quel giudice, quanto 

fiipphobeuoli alk xij^ieiedi queirrir 
hnoaie > predò di csn*«come!iIi3*iinCìI©r 
re era profano , cosàieior voci non poter 
nano riiilcireacbc queculedSc inoiSciok » 

- Aferiuonfì all* oracolo del nodro 
Grande due nobilidìint dmati di pru- 
denza ciuile. Nondouerd ne pregare il 
giudice per le cauCc giude , nc impoftur 
narlo perle ingiudo. Etedfer' i retti gin- 
die j gli homcri d* Atlante, {òpra di cui 
pofa , per non eder mai cadente , .1» mo- 
le 4% n*Inapcrio ben regoMÓn » 

Vi fù tal* vno , che volle dire , 'edere 
ftato'in Cacone il maneggio del grado , 

^ H 4 'mino* 



Digitized by Google 




176 . li Catione é \ 

in inore della dignità del grado , come 
che alle volte ei ledelTe al tribunale > non 
veftito di tonaca'* ma di toga. E che’n 
if|)ccialità così fcompofto veniflèal giu- 
dicio' della' gràùilfima caufà centra 
Sentirò ‘ 

• Quefta è vna taccia ^ che non è lènza 
caccia > e che piiVvale à infuoner le labbra 
d’ vn’ Heraelito al rifo i che 1* intelletto 
d* vn* huomo à richiamarlène > Catone 
Fhà per tale , nejvi bada Solò fì aiioc- 
dlito il filo Ariftarco , eh’ egli è mal prà- 
tico neirantichità de gli haSiti Romaiir'» 
additandogli Ic'ftatue di Romolo , c di 
Camillo che ftauano nel Campidoglio 
à gloriofo memoria di^uegli Heroi > 
non intonacate ; ma to^tc . 

- Era venale la Curia, enei creare i 
Magiftrati , rimaneuano à paragc^ 
deir oro , di vililfimo capitale * là yitcìi * 
e*l merito dei Candidati. Siindibiànc^ 
nano al biaiK© dell* argento i voti , c so 
ie panche de i tribunali lì tcneua bancp 
al traffico delle refideniedci tribunali * 

I gradi > e le'dionità, che vendibili ftaua? 
no gemendo lotto l’ balla » erano tro^ 
be, che dichiaranano elfer pii\ micidià»* 
le l’hafta'ncl vendere, che, nel ferire . Ca-< 
tone col braccio della Pretura applico al ^ 
rimedio di’ cjiiel male > che lèrpenteem 
per ritroparc più d'vno , che compe ralle 
le mura del Campidoglio > non che piu 
d’ vno , che vcndclTe le infegne del Con- 

folato . ’ . ' r ' ' 

< Stette gran pezza la Republica fenra 
. con- 
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^ontaminaFfi di foiierchio nell’ ambitio- 
M $ e ialiròn#ivn gran tempo pe’ gradi 
del merito , i gradi de gli honori ►'^Ser- 
niua la Curia di fceHaj in cui con arte fu- 
periór’ all’^arte fi rap^iefcnrauano al tea-^ 
tro de i PaiHrila bontà » il valore -r e le co- 
fe latte , cosfin guerra , come in pace > 
da i Candidati . Chi à vantaggio della 
fua forte additaua colui , fotto il cui ira-^ 
perio hauefle cinta k fpada j chi , colui» 
fotto il egri occhio hauefie maneggiata la 
toga r e chi e l’ vno , e l’ altro ,.ìe nell’- 
vno , e nelPaltro felicemente fortendo » 
hauelFe hatmto ; che vantar di gloriofo , 
e'cómc pròde foldato^ e come prouid» 
Republicante . OHentauano e non oc- 
culrauano , emuli di Filippo Macedone > 
le deformità'dél corpo, gliHoratij, r 
Settori j', e i Mutij, come che recauero 
con elfo Ibro indelebile il marco d’hauer 
Ibfteniito sù ’l ponte T arme Tofeane „ 
foggiogata la Spagna ;-e leuato 1 ‘ alTedio 
alla patria . Il piè,, che andana 2oppi^ 
caute y la- feccia che fi vedeua feema. 
d’vn’ occhio j e la deftra conuertita in vn 
carbonedalla co-nolcen2a*d’ haner mòrto 
vn miniftro dèi Re in vece del Re yerano 
trofei i che innakando- il merito alla for-^ 
tc22ade i forti’,' depnmcuano'le-fperan- 
za à coloro, che nella pretenfione non. 
contauano maggior memo, che nell’ ef- 
fer concorrenti a i merirenoli. Le cicatrici 
eran bocche ,.che lenZadinguà tanto più 
efficacemente perfuadeiiano quanto c’- 
haueuano men bifogno. di-efièr’ aperte'. 

‘ H j Le 



•« I 




Le memorie <le anteiwti ^irMUASf^^ 
trombe alla i&ma > ^e fparg^^ Pf 11* - 
Cuna iemi di palme^ e d’ allQci» pswi9?v 
uciiano gl»anixaì de i dcf<cit|dewi i 
ranze di ritrarre il ccncefinio friajo aeU^ 
raccoltali .i » . ypoij 

Recauafià veotnta de i proo^oii A i^ 
poter contar* auoli • che ftudioft di ^ ' 

heredicaricnel lor fangueif; dignità*. ' 

Veflèr poKatc sii gli homeri del propt^ 
valore i nonchesu Tbaftedei fo^tÌ:*.lQ 
aquile lacioe ad vn termine >di 14 del 
le > ò non folTe , che defider aefi ^1 cwpff^ 
di vn’ huoiho •.• ò dove ripor^ Ài pie . dai 
quelle medefime .volanti* che fi mofira»' 
uafto più Reine # per cflèr Roqia,ne j t he 
per clW Aquile . . i. > 

:. Tale era il Regno della Rcpuhlicajj^ 
all’ faor che concia il fi)|tnnato fecqlp, 
della vlrtd4 Succedette po/cia quellodcU. 
r oro , che più. micidiaie deMcrro > cnn**. 
taininatc d’auaiitia le prime vene, fò crw-* 
delifiìmofcempio in tutto il corpo deli’^ 
Imperio • La tirahnhle de i iPeccnmiri, 
miniera non infeconda di dUordini* ua^. 
le feto con tante altre (èiagure lavandi-^ 
ta * non dirò de t Magiftraci > ma^dei 
Cittadini > che reftauano venduti all* ha* 



Ha * mentce.air hafta fi vcndcuano.quc’t 
gli honoii, al ari valfentc cedeuan ncU*- 
efièr pretiofi i pretiofi cornanti della lo5 

• j TI ' 

Evintala potenza diqueidieici dalla 
potenza della plebe , lotto il comandn di 
xioratiu , c di Valerio > .che fìuonoifiil*: 



mini 
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S tfcllo iic9{l9:o. Hi ci£annidp> i TribuDi » 
le ftjccHecttro con He i Cpn- 

tpli ► locrìfono pranieti Hi arrpv la Cu-^ 
tia.^ buone leggi coiitra Hm<Hìro dcll*- 
umbiro cbc.cC recente psfeqjLc;;o|eHc lo 
corna, ne i Comici 

Hcbbcr coftoro per fucceflbre come 
Bella Hìguicli y cosi nel buon fendmeoto- 
C- Pctilip -f/cheobCgò à fpueriwHi penj^ . 

che nei publici gra-r 
di li haucHerc^appian^ua-Ia’ftijida col de- 
naro'. Fu puntnalmcnte'oflÈruacada'leg*- 
ge ^ E d recano per efempio vq Q^Co- 
ponio punico Hi ambico *.nond’ alerò ùp- 
co reo ,, che dn bawer mandato^ in dono* 
vna guallada-di vino ad vn cale », dai’ cui. 
voro.poceua cflér dépeodfencc. la. di lui 
proraociooe al magillraco. • 

Il rigore dell’ o&niata legge, che dor 
tt«i&lccnwre ,, accrebbe maggiormente 
Ilnfcttionc nel pecco'de i-Cittadini ...Co*. 

bnomo , ch’èdcllaìnaciirat 
deifiioco *.fìmaggior forza nell’àppcti- 
biic^. done incontra: maggior concraftQ. 
nelHiuieco. , 

Aliai qualità-dei difordine „ .C oppole 

felfeggcMunerale. di Cencio, die pegH* 
ài Candidati l^yfó; delia tuga, fàr^ocapa-- 
ce,, che (bc^ di effk IL recauan coperti 
quegliargenti,. ebe-non veduti cran 
gione di cecità' alle menti.,, cosi di color 
IO,. cheli:;dauano.,.conie di coloro , che 
fli riceiianann ^ Si mitigò > non. li tolfe 

«oltimedio U;male ,. t^d,cvia a^ 

H 6^ ginn- 
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f ìiingeiléro > c autorità- «lei Gònfólo- 

aolo Emilio » <e la sferza della duplica- 
ta pena à i trafgrdTori . N6 forrirono mi- 
glior fine le tante leggi contra rambito 
che ’ii corfo di tempo fhron dettate dalla i 
BTudeuza diCalUimio » cdi Fabio , e di^ 
licinio, buomini, ehcdalfa vigilanza I 
rie i difordmi traflerò grido d- eflèr gli 
Arghi della RepuWica. Crebbe fempre 
via piò ferendo il fiioco deirarabi rione; | 
ne valfcro le-leggi, cheper inritar le 
corruttele , lie le corttìttelc, che per mul- | 

tiplicar le leggi .V* ” ’ 

' A perfuammento di Catone fi ftabill 
con acereto del Senato , che in aiiuenire 
chiunque fofle promoflb à grado > prima 
di pigliarne il poflTeflb, fi baueffe^ an- i 
che non aecnfató ) per reo di àmbito , fin j 
che legirimatafi con la feuerità del giut 
dicio h eaiifa , ne apparifle cosi chiaro il 
merito del promoflb , che non fi hauèfi- 
feàqtiiftionare , (è la promotione fofle 
fiata meritata > ò mercatata . 

' I.* ottimo ripiego > che doueua muo- 
Hcr fèntimento di gratitudine ^ eccitò vn 
Mongibello di fdegno contra ilpromo- 
tore . Gol rimedio fempré fi prouoca l’- 
odio j- non Tempre fi prouede al male ; 
Rammàricauanfi. i Candidaci di non po- ^ 
ter piiV còme prima >’ alzar còn laieoa 
dell* oro In maniera il prezzo al baflb 
ifictallò4el>popriò meritò* ellé'afcen* 
deflìe al valore di paflar’alle mani de i vo* 
tanti } per metallo di coppella nel rra^ 
co de gli honorl della patria i * Accorda* 

^ . I <k* ^ 




labro Quarto* i8i • 

uafi nelle doglieuze con eflb loro la pie» 
be , rimpruuecando quella fortuna > che 
vna voltar quafi innamorata. delle fue 
ibdisfattioni > l'haneua condotta alla fe-» 
lieità di maneggiar T arbitrio dell’ Impe •; 
rio j .non clte di eflèr la Corregnance del 
Senato > .ed bora con l* interdirle la ven- 
dita del fiiiSitagio; la riponeua in vno fla- 
to d’jnferior conditiQìie à coloro > chc;vi- 
Hon morti al Mondo > mentre viuonviui 
alle catene , . . 

Non fi ritraflè dall^ intraprefò il forte * XXlV 
tutto che gli Aridi della turba giungere- 
ro colà per iinpiorar* aiuto ^doiie ella ri» 
pofe il filo Remo ’l luo Romolo . An- 
zi > quanto pili aiiuampaual’^ incendio > 
tanto più rigorofo s’ incaminaua àpro-; 
muouere 1*^ oflèruanza della legge . Rap- 
portaua in credito delle file glòrie * tilttcì 
ciò 3 che alle file glorie fi detraheua dal- 
la coftoro malediccnza> come quegli., 
che addottrinato nel Portico > naueiu^ 
per coftaute non isfuggirfi > da chi ope» 
ra bene nella Repubiica , l’ odio de gli 
huoiiìini > da chi male > l’ ira de gli Dei » 

Ma in nulla più fi efiefè P impeto del- 
la fdegnata turba a die ’n i&r caaer Cato- 
ne oppreflò dalla calca ^ mentre nel foro 
è per falire al tribunale . Tplga il litigù> 
chi fù prefènte ^.e ci ridica^* s’egli caden- 
do vincefie , ò ic vincendo càdefl'e • 

E come >. ò doiie trafeorri vaneggian- 
te mia penna ? Non cadette Catone , che 
non tramcMitano le ftelle polari , ( ceflà. 
di trar di cuià il tuo. vanto „ ò popolo fei- 

- ' 1 muai- 



Digilized by Google 



182 llCatone^ 

munito } ra^dette Fa, moie 4i Catone > e 
iblo fà vide àteiraqueiia p:ute », ch*em 
di terra Ne nei cadere 

Icapicò > che emula dei Sole wmentte ok 
dette panie pià arande .. Lf aniànoi^' 
^lelià. anima eccèlfà,, cKe vedrai fcliier>« 
xar*' intrepida tra le éannc della morte , è 
maggiore di chianti im pitlfipòdSin venir 
k dalia ma mano ^£ch» hai^mai cuo>^ 
leda creder caditito coliii^i^é vedrali ftar 
in. piè > caduta y. che fia co»; elSòeeco la. 
KejMibiica ^ ' • ’ 

Ma Te pur*ollinatatnente tiì lo vuoi ca-^ 
duco ^credilo d'upa lacaduta^ò folleua-^ 
to *■ come vapore dal raggio, della V imi 
ad cfler fiammeggiante (iella ò rifùrto 
come vn‘Antfo ^ ma non.obfigato à men- 
dipargli aiuti dalla- tetfame a ricader fof^ 
l^àto rràle braccia d*vn‘ Alcide ^Fàccia, 
argomento* al concetto ,, il vederlo di, 
HUOUO-. (alito ». fénza. fdper/r come » at 
tribnnale »,e l^vdirlo fidminantc i difela 
della propofta légge > per non (cctìder di 
la , che glotiofò di hauiercon l’ armi del- 
ia facondia ^uiemto il fóro e moneto 
dello Segno d^vn TOpoIo calcjcranfc ». 
knxa leggf ». fenza k >.e lenza Sxno .. 

jfbc dé/'jiur/éX/drAk., 
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Brindefi > di là in Macedonia . XVIll, 
Catone di Sicilia và ad vnirfi feco ► XIX,. 
Armata di Rompeo defcritta. XX. MJBru- 
to fe gli adherifce , come fà T. Labieno * 
XXI, Pietà di Catone. XXll, Suo viag- 
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raxxo . XXIV ,ConfiglÌQ de i Pampeani ► 
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XXVI, Perche non dejfegran carico à Car 
ione . 




■Rartauai>fi in cjuefta 
mentre da Ce fare 1’- 
atmi- nelle Proiiin- 
de con gcido di fe- 
conda fama , e’I me- 
rita delle- file vitto- 
rie , come 1’ andana 
cfentahdd da gli oltràggi de Ila- fortuna > 
così, r habilitaiua alla independenza de 
gli arbitri del Senato . Tante volte cr 
vinfe >,e domò quante volte fe gli fece- 
ro incontro armate j eriibelle leGallie, 
e le Germanie . ' * 

' Ma*l concetto del di lui valore hebbeit 
all’ hor per condotto >. doiie non giunge 
il' portibile d’ vn’"huomo che s’intefc 
hauer^egli foggettato alle vele latine vit 
mare , che tirannòdella terra, eracrcr- 
diitó più habiic à portar*' ingoiate nef_ 
ventre le Pròuincié , che fili dbrfo gaf- 
legsiahti i1egni;& elTcr per di là entrato 
prima trionfante che vincitore ih cjuèf- 
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la Britannia , che pofta fuor del Mondo, 
haueiiah , anzi per entità confinante coi 
nulla , che per Ciclade potente ad ac- 
crefcer d’ vna corona il Campidoglio . 

Dalla felicità di quefte arme moflo il 
Senato , decretò per quindeci giorni io- 
Jenni iàgnficj , e puljliche gratie à gli 
Deiciiftodi della patria. Il tratto, che 
non fentiua , che di pio , fù ’i ferro della 
empietà , che aperto il cuore di Pompeo, 
vi introdiilfe à lede d’ oracolo , la creden- 
za delle cofe tante volte , tutto che ’n vag- 
lio , predettegli da Catone. Cominciò 
ad infofpettirfi il Magno, che, rima- 
nendo à paragone delle.Galliche palme 
men verdeggianti gli allori de gli Afia- 
ni trofei , egli foflc per riufcir’ inferiore 
.a colui , che ne pure era per fopportar - 
•eguale . ^ 

. Ed ecco gli elementi di.vna guerra co»> HI. 
SI dolorofa , che traile il cuor de gli huo- 
mini à compafllona'rla , non che le peu** 
ne ad ifcriuerla , fin da gli vicinai termini 
dell’lbcria , e della Betica . 

Stanano già difpoftì all’ arme gli anit 
mi di Cefare , e di Pompeo , perla pxe- 
tendenza, che ciafeuno hauea d’efier’il 
Regnante . Ambiuano , e 1’ vno , c 1’ al- 
tro i primi porti della Republica , emuli 
di quel Gioue , che ama le |)iii alte cime 
de i monti , come che al piu alto de gli 
Dei fi conuenga il più alto fito della ter- 
ra ^ Ma andauano temporeggiando ; 
feoprirfi , intimorii dalla fortuna , e da 
gli andamenti di Crafib .. Era cortui il 

terzo 



i«(S . Il Cafone^., 
xwo de i Triumairi > ne ritconana/i me^- 
n. ardente de gli altri nel dominio > ture6 
■ehc fi moficafiè men pronto de gli altist 
in procacciarlo * Ora afitilendoegii air 
- ■ iinato Tpettatore alla tragedia del oufioc 
duello * chi vietaua > xlieadberendo alla 
^ane vinta j che fi hatuehhe recato à vit>^ 
4oria lo ftrinoetfi &co«i'nyon ritoglkfiè 
vincitore là palma » e *i trionfò l i 
, Al timore .» ichc s’haQcua di Xaaflò » 
aggiongenanfi «imi importuni gli vffic 4 
4t Giulia j che fprtDnattmma traT Padre» 
a’I marito » procuratia di tener congiund 
caldo delle iagiime gli animi diepr 
loto *.chc *1 defidecio di segnare hauetia. 
Ai^tunci » 

- Kùnufir dalla morte dell Vno , e dcllV 
altra gli ofiacoli» fiiapotù jquel]’ inccoir 
dio , che fi credeiia efiinto ed era appe*^ 

• • 4ia » .0 parca » lòpito - O <t|ual mofiro 
d’auibitione pcoducefii ^ Roma » in hnor 
mini Aon huomioi 1(^11^ imperio , che 
già ditiilb in tre parti làriarg Panir 
mo^dcgli Dei> hordiuilàindue».noa 
può far iare quello de gli huomini » • - 
U fcfteggio , c gliapplaiifi ^chc i Sci- 
nato diede alle impxx&cl^elàre» ne mer 
no piacquero à Catone^tiai^odo di q«à> 
ò che non fiificro preueduti > ò prrueduT 
li » non bafteuolmente ponderati » tutto 
mottalifilmi j, i pregiudici^ c^dilà 
acniuanoalla libertà» • . . 
ly^ . lodata le vittovk »- ma biafimando ià 
vincitore » pronuntiò con.firucrità non 
ineguale ai hiiògno doiìerfi dar Celare 

nelle 
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nelle mani de i barbari , affin di pbcane 
con vittima jioccute le tante anime de i 
loro , che fotte la fede d’vn Romano, c’I 
iagramento della tregua , erano Rate à 
centinaia di migliaia dal di lui ferro bar<- 
haramente trucidati . 

Gloriofo Campidoglio! Ancora a’ in- 
tralcierebbero gli allori alle tuelciiri^ 'e 
fi tingerebbero in Tiro le porpore à i 
tuoi Confoli i fe fortiuano orecchio i 
dettati di quel cuore , che non meditò 
mai , che ’l giufto , e ’l domito alla fua, 
patria . Ma le fortune grandi hanno que- 
llo d’ infortunio > che fanno fiordi gl» 
huomini al xonfiglio de 1 piò intetideiir 
ti . Era meglio , che Celare morilTe per 
man de i barbari j chemorillè la libertà 
per man di Ce^re . 

^Jon cade d’animo il fiche , tutto ehe V. 
vegga cader le fiperanze al fino partito» 
andar lentamente Pompeo contri il po-* 
ter di colui.» allefiatue del quale'fi dan- 
no filmanti gl’ incenfi sù gli àlcah dei 
Tebro, mentiteci va componendo sòie 
fponde del Rheno gli arieti alle porte 
deir erario , e le catapulte alle mura del- 
la patria ; ma rifolnto di tentare ciò^ che 
polTa la virtù à difiefia della libertà , ftabi- 
lifce di far richiefta del Con folate , fpe- ‘ 
rando col braccio reale » ò di difarrnar 
Cefare , che ftà quartierato centra la Re-, ’ 
publica > ò di armar la Repid>lica> che fià 
ne® hittofa centra Cefare . ' 1 j» 

Nùm merito, niun valore fi aflìciuaryj^ 
di cimentarli con quel merito , che nojè 

per 






alitatone: 

‘peraltro , io mi aftengo di crederlo infi* 
nico j che per non obligar la fede à co fa « 
che fia contra ’l prefcritto dalla natnra . 
Prima di farli , hanrefti hauuto per fatto 
Confolo Catone j ma prima di efier fot* 
co , r haurefti veduto disfatto dalla in- 
gratitudine di Sulpicio chefe gli pre- 
■fentò competitore più fominato , che 
•meriteiiole . Non potcua intraprendere 
contra l’cftremo della virtù , che l’ eftre- 
■modeivitij* * 

• Pùcofliii huomo di men che ordina- 
rio talento , ma non tantofto i vapori del 
fuo baffo mento furono tirati in alto da 
i raggi della potenza del noftro Gran- 
de, che di repente condenlàri dal fred- 
' do della dimenticanza del beneficio , lì 
conuertirono in grandine di auuerfi fa^ 
fragi', che cadendo nella Cuna, cofpi- 
rarono alle tenebre di vn Sole , che è per 
incontrare Taurora in occidente. 

' E' celebre la vigilanza di Vatinio , che 
nel fuo Confolato non prefe mai fonno.j 
perche ^ fuo Confolato , non fi eftefè 
citra li termine d’vn giorno. L’ fingoV 
lare la fortuna di Sulpicio che lo con-? 
diiffe al Confolato , non all’ hot che fù 
creato Confolo; ma alPhor che fù credu- 
to concorrente di Catone al Confolato . 

Tolgafi l’ interelFe del pnblico benej 
c^l concetto di baffezza, .che fi viene à 
formare della maeftà dei grado > Catone 
fi dichiara ferii ito ,• non offefo , obliga* 
to, non irritato dalla competenza di Sul- 
picio. 

Erano 
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Erano mortaliflìme le rèpulfe k i Càn^ 
didati-, econeflbloro velViuano la gra«» 
magliai parenti « e gli amici» ne per 
certateihpo viciuanadi cafa, non che 
fi &ceua'n vedere nella Curia » ò nel £o- 
co. A Cacone, che è dominante al ti- 
mor della morte , non ^n di mefiiere gli 
amefi "della morte .xVà vefiito » come 
prima , e ’l medefimo giorno della re-- • 
pnlfa , l’ haurefti veduto trattenerfi nella 
Curia col ginocó della palla . 

•j DàU* accidenté nella perfona di Cato-< 

Ae , il popolo di Roma fu tirato » dopo 
la maraniglia 'al dilcorfi) . . E termina--, 
confi da maggior nouicà lenotiirà delle 
allegrezce Cclàriàne , fiiccedendo le do- 
plienre fopra idi' vn portento i che nella 
Curia rimancua fcemo di fede , anche 
pvefio coloro , che non s* infingeuano di 
h'auerlo cagionato. • j 

■ Chi tacciatia Snipicio d'ingratitudine, 
come che > non pur'hauèflè adorato quel 
Sole in afcendente ; dal cui raggio egli 
traheua i fecondi natali nella Republica 
ma fi foflè , non altrimenti , che i cani di 
Aceone, anuencato concra colui, dalla 
beneficenza del quale era fiato col pa* 
naggio^dc gli honori , non pur nu-i 
drito , ma impinguato . Chi vantag- 
giandoli nel concetto , il faceua tan-i 
co più reo di Catilina , quanto- che que- 
lli era fiato (ol cofpirante, ed egli Ibc- 
trahendo gli aiuti opportuni , veniiia 
hd efler cooperante col medefimoCefa-' 
ce alle mine del publico . 

wi Altri 
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Il Catone l ' 

Altri roneiciando gran patte- del di- 
iòrdioe fopra Catone »• proeuraiiano di 
accagionarlo j che non fcdohauenè in 
biibgino così grane ttaicutato di pmie-^ 
nine rToti « xlc volontà de gH eleggenti 
ed &>hto olfe^nio , e con le ordmarie 
pieeniàtioni nella Curia ^ na ahdse lì 
fbflc oppdk) con la feuerkà dd fuperct-, 
olio à coloro , che gli andaitan conci- 
kando amici:» eftd&agi‘« : , ' ■ r\ 

Ma Catone maggior di vo* hitomo» iti» 

: '/ ncdla piu fi ^td€ a- che ’n dite » nott eièr 
.. maranigUa > fe alcuno tìàn concedcna ad 
— ìnferi ciò j càie da lui folTe riput^o il iontri 
modcTbrnidcllafua patria^ ;a , ' ‘o i 

-^Oamuto', o huomo ! £ dóiie * c da chi 
ajypcendcfti tu > o Magnànimo , il trat- 
to!, eh’, è di moderatione »: e non ha tno>* 
deratione? Noh già tir Roma / ne' da* 
tuoi Romani , che di quelli i- più mode.-^. 
sm/iirono in cafotak i'raen mpdetati ; ^ 
é perduto rtel dolore della rcpulfa. il nQ-^ " 
me di eflct padri d* efempki alla virai,’ 
perdettero il titolo di cUfec ùglkioli della 
Xepub^ica al bene delia Republica . Ah 
che colui non hebbe di meùiere di ad* 
dottrinarff per riulcir’vno fraglto ai ven* 

10 delle palBoni, c’hebbé dàlia ftalcital’* 
efi'er’ va’ Olimpo al turbine de gli afFer- 

11 ^ La nàtura prima di fello huon^ , lo 
feccStorco, c l’arte dicglt Zenoiie per 
compagno , e non per capo . 

Roma hauciia bifogno del Confol^o ' 
di coftui i mahaueua ptà‘ bdbgno dell* 
efempio di coiluir* Piogèn» col chiedet ' 
^ merce- 
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rncitcHc atìe ftatue di Atene , c’ infegnò 
^a teorica per (bpportare le repalfe, e 
Catone eòi iòpportafle ce ne di la pra- 
tica . 

Vada mendicando dagli arbitrj della 
i voti , e gli honori ,■ chi mendico 
di merito » non d’ akronde può vantag- 
giarh r che da gli arbitrj della plebe» 
Corra in oliexjiiio del- popolo à mercar 
gwdir e fttfFragir chi non ha per retag- 
gio la virtà , e kenda fino à feruirlo , chi 
tioa c della Ichiatta de i Catoni » 

Siè , che M. Tullio fii d’ akro parere , 
e che dettò diiierfa dottrina j ma per aii- . 
ffentura e? li s* intefè di dar documento à 
ccdoro» ch’andàiiano al pari con gli lino* 
mini 3 non à colui , che per atte^ato de 
gh antichi , era akretEantò fuperiore à 
gli huomini , .filanto qnefti inferiori à 
gli Dei . Non ioftenne L. CraÉÌb di ferfi 
veder fiipplkatìte al popolo » prefentc 
Q^ceifOla , atterrito dalla maeftà di co- " 
Itti» che per eflergli parentesi non reda- 
tta di'eflèrgli riuerendo. Non foftenne\ 
Catene di fere il medefimo , non dà altro ^ 
Irattenuto, che dal femimento', ò di non 
vofcr’ eflèr Catone, ò di non voler’opcra^ . 
re > che da Catone / 

Erano notiffimi à gli eferciti i trattati » 
che d-feeeitaiio in Roma , correndone i 
raparti con lamedefìma felicità* dall’- 
Italià nella Gallia , che dal foro ài Cam- 
pidoglio . Penetraci per tanto colà i ten- 
tathii di Catone per difermar Cefare » fe . 
ne:iiferO le legioni } ma egh tkenei>dò 

frefeo 







Digitized by Googic 



Libro Q^nto. 

eh’ egH al di dentro fentiflè de gli anda- 
TDcnti , c delle pratiche di Cefare . 

Perderebbero di pregio le Filippiche di 
Demoftene à paragone di qiielta di Ca- 
tone » fe Roma , emulando l'antica Ate- 
ne > fi folle lludiatadi tramandarci alla 
diftefa tutto quello > che centra Cefare 
orò Catone . 

Non fi fermò il Magnanimo fopi^ le iX, 
tante calunnie , che centra di Ini itana- 
no Icritte in quei fogli» riputandole alie- 
ne dal Tuo impiego» perche erano alie- 
ne dal publico interefie ; ma portatoli 
dopo breue preludio alla concione^ com- - 
mendò di fingolarità gl’ ingegni di Sii- 
la , e di M. Tullio . Del l’ vno , che of- 
feruando i tratti di Cefare , ancor wioua- 
netto 3 folle arriuato alla conoli^nza» 
che ’l di lui ventre era vna miniera d* hu- 
mori cattiui > & vn feminario di Marij» 
deir altro , che nel genio di Cefare dallo 
Ihidio di mercarfi à contanti, & ^ lautcT:- 
7e di cene l’aura popolare , prima di 
ogn’vno hauellè , non in ofeuro , pre- 
detto , ch’egli fi incaminaua ad elTer’vn’- 
Alcibiade » che vnico tra gli hiiomini , fà 
amato da Timone , fe non perche da co- 
fiui furono olTeruati nella di lui fronte 
caratteri , che ’l publicauano vn’altro Fe- 
tonte all’Vniucrfo . 

Stefofi pofeia al filo della narrationc , 
e polla fui tapeto del difeorfo la tauola 
della di lui vita , nioftrò con certezza 
geometrica > clTer tutte le operationi di 
quell’huomo tante linee > cne fpiccan- 
, I doli 
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•dófi vonalmente dalla circonferenza di 
vna fence temerità > che mai fempre ac- 
compagnollo, andaiian diritto ad inne- 
iìire il centro « che era il non mai diiii/ì- 
bil punto del viuer libero . Ne mancò di 
fuggerircpii, che, fi comeG. Bruto fu 
il primo Confolo , dopo hauer cacciati i 
Re , COSI Cefare fi hancua per Iiifingato 
di doiier’ effere il primo Re « cacciati ch’- 
egli haueflè, i Confoli . 

' : Al mentoiiarfi i Re-, non potè conte- 
-ncrfi Cacone > che non vfcifie fuor della 
Ordita tela del difcorfo , tramata la men- 
te da ^getto potentiffirao à ieuarlodi 
vita . E-però datoli ad vna dicitura na- 
&tfàle> $c orando fenza arce., ma con 
più frutto , che con 1’ arte j Dunque 
(dilTeJ permetteremo. Padri cofcritti , 
che Cefare volga quelle armi> contea de 
i’Confoli , che Cefare riceuette per man 
de i Con foli ? Che coftui crefea con ali- 
mento delle noftre forze fino ad vn ter- 
mine, di là dal quale non potendo più , 
ne Ipleggi , ne i M^iftrati , ne laR^u- 
blich, glifucceda felicemente di efiere 
anzi Principe , che Cittadino di quella 

f latria ? Che occupati i Regni, occupi 
a Metropoli de i Regni j vinto il Mon- 
do,vinca la vincitrice del Mondo ? Che’n 
inancanzadi nemici, habbia per nemi- 
ci gli amici, e’nvece di trionfar delle 
Prouincie , trionfi de i Cittadini , del 
Senato, e di Romal Permettcremofilicop 
che vn tiranno, non nato, ma creato dal- 
ia iiollra tiafcuruggine, fi vfurpi quello 

Rcttro * 



Die 1 / 




Lìhto^iYHo*, 

Scettro j che datoci dal Ciclo fenza dc- 
-pcndenza, cifiipofcia confermato con 
Taurentico del valóre,» edelfanouc di 
quegli auoli » c!hor polli fopra l’ hiima- 
•nità , godono di hauer faticato .per noi j 
di efler morti pef noi ? Ah non ha vero » 
■che , viuente Catone , le corone da noi 
«foggiogate , odano tanto d’indegnità di 
■quel nome , che non mai ■ giunìe fra ló- 
•ro, chcgloriofo> e formidabile , . Vò> 
che i pofteri dicano ,j che la Republica 
-ha potuto feriiire alla tirannide » non vòj 
che dicano > che Catóne habbia potuto 
feniire à Cefare . Io qui de polla la toga , 
cingo la fpada , ed offèrifco me medeli- 
*mo ( qualunque mi ha ) in liolocaiillo , 
•dbpra l’ aitar di Marre , al fagrofanto 
Nume della libertà . Voi Deità, che fon- 
-dalle j voi anime illullri , che habilille 
'l’ Imperio * vdite ciò , che da Catone lì 
prometta , e fulminate centra il di lui 
-capo, fé auiierrà mai, ch’egli habbia 
piu lingua , che mani . O che alla forza 
-della mia delira rellerà morto , non che 
dilarmato T empio , ò che ’l mio fangue 
armerà altri pili alTortato dimeà dilar- 
marlo , ad ilcannarlo . Ne, cadendo, fa- 
-ranno turbate le glorie della mia morte , 

' che dal cordoglio di morir prima , che 
di veder’ incenfato quel ferro , clip mini- 
llro fortunatihimo della vendetta jfortiià 
dal Cielo di atterrar la belua j di fuehar- 
-la y di trucidarla . 

I concetti di quello huomo andarono 
-à penetrar’ il, cuore delle più pregiate 
.j la por- 
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■ porpore del Senato » che poCcia <^ì là tra» 
mandati dalla credenza del vero all' vfiì- 
ciò della lingua > formarono ^ non vn’» 
Ecco di parole tronche , ma vn fuono di 
ben diftinta voce ; Non hauer Roma j 
miglior Cittadino; ne la libertà maggior 
propugnacolo, di Catone. Percontra» 
rio rimafero difanimari i Celàriani al 
lampo della maeftà>& al mono della vo» 
cedi colui, che più rofto.' haurefti ere» 
ditto vn Gioite in Fiegra , che vn Catone 
nella Curia . £t efecràndo il punto di ha» 
uer ptefentate le lettere, li giurarono^ 
anzi colpeuoli d* hauer fracalTata , che 
commendabilix di hauer (bUenuta la 
ibrciinadichij per meglio adìcnrarla » 
crouauali d’hauerla nelle lor mani depo» 
lìtata . 

« Il conchinlb dal Senato fù,che lì man» 
dad'e il fuccelTore à Celare , non vdite le 
propolle di coloro , che nel medehmo 
tempo voleiiano anche diformatu Pom- 
peo . 

Fii portato con velocità di vento il de- 
creto all* orecchie di Celare , che turba- 
to sì • ma non perduto , llabililce > per 
nonclTer dilarmato fra gli eferciti, di 
armarli di maggior patrocinio nella Cu- 
ria • £ tolta quantità d* oro da gli erarj 
Gallici, premette chi oblighi alla di lui 
tutela 1* autorità di Curione Tribuno , e 
di Paolo Confolo , amendue huomini di 
prodigiofo potere ( trattone anche quel- 
lo del Magillrato ) nella Republica . 

/ Fùaeeiiol cb(à il far preda. del cuor 
► dell*. 
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dcII’Vno col liberarlo dalle moleftie dì 
ben mille importuni creditori . V altro 
non venne , corfe à caldeggiare la for* 
tana di Cefare , luiingato da vn donati- 
uo di ottantamila feudi > fopra vn milio- 
ne ; quantità di contanti * che conuerti- 
tainlulTo nobilitò il foro 3 aggitintoui 
in honor di Fnluia vn tempio ^c’hebbeà 
far diferedenti coloro , che tra le fette 
marauiglie hatieuan numerato TEicfi- 
no . Fortunata Fuluia 1 Tu forti quella 
Fenice , che dalle lafciuic di vna Taide > 
sbalzarti alle pterogatiue di vna Dea> 
mentre'con animo fuperiorc alla natura > 
intraprenderti nouella fondatrice deli- 
imperio , à di {coprire i maneggi, c l’em- 
pietà di Catilina . 

' Crebbero à difmlfura i Ibfpetti di 
Pompeo , fpalleggiate eh* ci vide dall” 
autorità di quei due le parti Ccfarianc . 
£ difperato di poterle (ìipcrar di quà> 
tentò di fcem’^rlé di r momi .Kllror 
nauali di già il Magno > fin $ù 1* incanti^ 
namento delle guerre di Francia* hauer 
lèruito à Cefare di due legioni. Gtide 
chìefe j ne egli fe nc richiamò, tutto che 
ben fi aunedefle dell’ artificio j anzi diè 
ordine , che gli foflèro rimandate j deg- 
nati à ciafehedun foldato per ifeontro di 
buon feruigio > ducento cinquanta dena- 
ri . Si dilfcminò da Appio * che ftì”l con- 
doctiere dì qtierta foldateica in l^oma > 
elTcr Cefare in odio al rimanente de eli 
eferciti , come che non vi fttfic purfol* 
dato di prillata fortuna > à cui rtafiè in o- 

1 } (curo* 
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fciiro , ch'egli non ambiiia ; ma occupa- 
Ha il jR-egno . E per contrario dcfidcrar- 
fi la pcrfona di Pompeo , Se cflTere il di 
hii nome l’ vnico conciipifcibile del cuo- 
re deir armata ; cche appena egli ha- 
iircbbé porto il pie fuor d* Italia » eh’ ella 
farebbe corfa à riuerirlo còl ginocchio , 
non che à feriiirlo con la fpada . 

XI. Qnerta voce fii vna voce di Sirena» che 
non incontrata la prudenza d’Vlifle in 
Pompeo , incontrò più torto d’ incantar- 
gli la mente , che di cantargli all’orec- 
chio. Fùvn vento Auftrale , che gon- 
fiando à fquarcio le vele delle coftui pre- 
lenfioni » condurte il legno della fua for- 
te , doue con eflb lei reftò affogata den- 
tro ’l mare del fangiie ciiiile , la gloria 
di quella patria , che non poteua perico- 
lare , che tra le voragini della fua poten- 
za , & al turbo Aquilonare dell’ ambi- 
tione de’fuoi Cittadini . Dunque trafcii- 
• rato da Pompeo il prefidio della Repur 
blica , che agonizzante raccomandaua al 
caldo delle eli lui forze quell’ eftrcmo, 
che le rimaneua di vita, tutto fi dièà 
fupplicar la Curia per ottener’ il fucccf- 
fore alle armi di quel Cefare , che credu- 
to più difarmato dalla malcuoglienza 
delle leeoni, che dalla autorità del Se- 
nato , patena men potente à contraftar- 
oli lo feettro j non che à venire alle tante 
violenze , che di lui fi andauano buci- 
nando , contra la patria . 

Xn Mentre la Republica ftàqui sùitrat- 
tati di elegger chi fucceda à Celare , Ce- 
lare 



Digtlized b. •. 






LibtùQmntà\ 201 
fare flabllifce di fucccdcr nell’imperio 
alla Republica . £ riponendo nella cele- 
rità le fperanze della ma fortuna * labia- 
to à dinnuoglio ilgroflo dèlie genti di 
là dall* Alpi i cala di qua > conducendo 
feco da trecento caualli , e cinquemila 
fanti legionarj j e paflato il Rubicone 
('termine fagrofànto all’ armi , che fa- 
cenali ritorno dalle Prouincie J occupa 
Arimini , Città , che ftà à fronte d’ Italia 
sù i confini della Gallia Cifaipina. La fa- 
ma « che ville di menzogne , anzi clic 
all’ hor perde di eflcr fama > che acquifia 
di eflcr veritiera , e che à guifa de i gran 
fiumi tanto pili crefee, quanto più cami- 
na « rapportò in Roma eflerCefare sii le 
porte della città , e condur facrilego alle 
ceneri dei Tempi, non che all’eccidio 
del Campidoglio 3 con le truppe Latine » 
ciò che di barbaro può trarli dalla bar- 
barie dell* Oceano , del Rodano , c del 
Rheno ' .l u - 

Minot confiifione credette alcuno ef- XIH, 
ferfi trottata tra le prime entità innanzi » 
che fi ordinaflèro le parti dei Mondo , di 
quello , che fi trottò trà le genti , dopo 
che ’n Roma fi hebbero gii auuifi del 
fucceduto . V iolati i termini dell’ Impe- 
rio , fi credettero confìife le Prouincie > 
fndiflinti gli ordini ciitili , e corrotte le 
leggi dell^ Republica . I Magiftrati rc- 
ftarono fenza autorità , e le autorità len- 
za Magi Arati . Doue folcuan’ eflcr le 
frequenze , fi videro le folitudini , c do- 
tte le folitudini , le frequenze del popo- 
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lo , 1 {btteinanei , t i luoghi più lacebro* 
fi llimaronfi i più habitabili , c i più ha* 
bitabili , i meno habitabili . Le Ciuà vi- 
cine sferzate dal timore > correndo à Ro- 
ma • diuennero Roma » c Roma sbigot- 
tita da! cafo «fuggendo Roma , diueone 
contenuto delle Città vicine . Indarno 
haureùi cercato Roma« dune indarno 
Roma andana cercando i fìioi Cittadini . 

Quefto fconuolgimemo di cofe, c 
quello llnllb e nfliillb di Città fuggien- 
ci* c di popoli vaganti fono tra c]uei por- 
tenti di horndezza > che non ponno ap- 
penderli per yeri ;>tntto che veri, da 
quella poireoza» c*hà per oggetto il vero . 
Nel vedcrlbrìmafero gli huomini fenza 
(eofo i netì’ vdirli rimangono fenza in* 
tcndimento . Tu chiunque tu fia» che ne 
‘ defideri qualche barlume » con più idr- 
jtuna ? andrai tracciando dalla miniera 
della propria imaginatiua^che dalla pen<^ 

^ Ha « benché valorofa , di chi vi ponga la 
mano per ifcriuerlo 

< Proftratala Rcpnhlica Rette in piede 
Catone > feruendo di bafe alle fue piante 
la prefcienza dell* accidente > tante volte 
da lui > benché in vano « predetto ali* o- 
recchié della Curia ^ e del Senato. Lo 
fperar follieuo alla publica afìlittione al- 
troue y che nel feuo del conlìglio di que- 
llo hiiomo y era confidenza da cuore • 
che potrebbe gouernar più Mondi fenza 
cuore. Nella ofeurità del nembo l’ha-« 
urefli creduto vn luminofo fiinale > veg- 
gendo » chc^ naufragata la luue delllm* 

pcrio 
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]^io nel pelago della difperitidne ., aii« 
^uanoaldi lui lume , notando. si\le ta- 



uole del naufragio * quel Senato > e qitef 
popolo , chetante volte appiendefti e(^: 
iere Aaco porto alle pericolanti vele deK 
le corone d’oriente 3 quante venne lor* ìoi 
acconcio d’approdanii . 

Piacque >ene frapplicadè alla gtterra>. 
e che fi; convmenjelKCo independenti gli 
arbitrjdell*armi à> Pompeo >ritttwtati co- 
loro > che fardnati allo rperiolò titolo di 
pace cbnhglianano > che fi mandaffero 
legati àCefàre «.lènza antiuedere >. che *L 
panito daua 1* vltimo crollo alla Repu- 
blica * elaureana Celare > prima che ìofr 
fc Celare . Il parere di Cacone fii riaeri- 
to , come voce di vn Dio-^ non» che efr- 

f uito.» come ordine d*vn*^hiionifii . 

ompeo Kebbe à crar più cagione di 
sia dalla confidenza > che dal carico» 



TrouauafrRoma con buon nenio di gen 
te , e maggior di qudlo c’'haaeiia^Co^ 
lare ;-.ma non maggior di quello >che ri'^ 
portaua la fama . Or regolandoli il Ma-- 
gno alle trombe di qudùa> non fàma-> 
gnOj che di noma . 

Chi per-tempo non teme-ciò , che dee • 
temerli è condannato » temer fuor di 



tempo ciò-, che non dee temerli-. -Non. 
furono- mai Ibfpetcc à Pompeo le fòrze 
di'Cefare , alp hor die raaggìosidi qtieU 
lo , che comiienfì ad vn’huomo ciuile ,il 
frceuan lòfpeEto à tutta Roma . Horche 
minori del bijfoguo, arguirono inruf* 
ficienza perattaecat’'vna Città ben pre% 

I s 
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àiatàj n* ha taPforpetco j che fenza di* 
ctnararii / Io vedi prima vinco • che aflàr 
lito> prima fiigato > che rotto. Quella 
forte » che non mai fcompagnofll d^ui » 
mentre incraprcfe coiitra la patria » hor 
che n’abbraccia la tutela « l’abbandona . 
Panie , che gli eterni mouenci non vo- 
lefTero fortunato chi non incraprendcua 
contea Roma . Cadè d'animo nel publico. 
inrerelfcj chi nel priuaco hebbe cuore pec 
cento cuori . 

Si'traccò di mandar per le due legìonj» 
che vbbidiuano in Ifpagna à i due .legati^ 
Afranio , c Petreo j e d’ordine fuo fi fcri^ 
iienano foldati in Roma ; ma con len- 
tezza « che ineguale al bifogno fàceiia 
cercar Pompeo m Pompeo , Non potè 
contenerli M. Tullio* ciò ofleruato,- che, 
prefente la Curia , non cfclamalTe ; Ci 
hai Pompeo ingannati . £ Fauonio y che 
nella libena della lingua fi profèfsò il 
terzo Catone ; Hor’ è tempo fdifle J q 
P ompeo » che tu batti il piede in terra » 
ceke ofieruando ilpurteftè promelTo, 
ne faccia germogliar le legioni , e ^illu- 
lare gli elèrciti . Nulla rifponde Pom- 
peo', incantato, cred’io , dalle malie del 
profperofo afeendente di Celare > e rim*' 
prócciato di fue millanterie « lafcia ca- 
der quel ciglio , c’hebbe forza di por fot- 
terra, non che à terra , i Tigrani » e i Mi- 
tridati .1 

Compliua, Q Pompeo* al vantaggio 
della tua forte , morire all' hor che ag- 
{{lauato di fèbre in Napoli trahefti 4 non 

pur 
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pur da gli occhi le lagrime • ma dal cuob 
re i voti di tutta Italia perla tua. fallite.., 
Moriui Magno ) moriiii Principe del pu-^ 
polo Romano; Idolo de gli armatijpom-. 
pa , e decoro dell’ Imperio . E per con- 
trario la minore feiagura * à che ti polla 
condurre la fopiauiiienza , è l’ eflcrXog- 
getto al fibilo della Curia ; e la maggior 
felicità è ’l non eflèr foggetto al dente 
della inuidia > eh’ è quanto di bene può 
iniiidiarfi nel fommo dei mali. Ma non 
finifeon qui , cominciati qui le tue difa- 
uenture , Ne per altro deui credere , che 
la fortuna ti habbia conferuato in vita , 
che per aprirli vna fccna, in cui poltà 
rapprefenrarci > ch’ella non meno , che 
i Re di Perlìa , sa coronar quelle tefte , 
che lì ha ddtinate per vittime. Eche 
dall’ diremo delle felicità all’ diremo 
delle miferie , non vi cade maggior gra- 
do-,.che d* vn laltp. 

Caminauano tratanta Tempre via piò. 
le cofe al torbido , e li accrefceuano nel- 
la Città i timori , e i tumulti j riceuendo 
alimento e gli vni , e gli altri dalla tac-r 
danza. nel rifoluere e ^alla diuerlìtàde 
gli ordini ,. che dcpcndenti dalla diiier- 
&à;dì ciò » cherapportaua lafama , ra- 
gionanano , che nell’ efrguirli fòlTc me* 
n’ operante ilgiudicio,. chcla fone. A 
chi fàceiia lontane le forze di, Cefare • 
non mancaua chi di repente Tuccodeffe 
in rapprefcntarle vicine ; & à quelli , chi 
leadditaiTe^ come* prenoti . Ne mag- 
gior ficurezza-lì porcua hanerdel neruo» 

ì 6 che 
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cbc del luogo deir armata ; inuigòren* 
dolo altri > altri inficuolendolo col rac- 
conto . Solo nelle tante incertezze fi ha- 
Hciia di ccctolo fpauento del popolo , c 
laconfiifionc tra coloro» che comanda- 
nano » e coloro > c* haueuano da vbbi- 
dixe . 

. Tale era lo fiato di Roma • Quella 
Roma già- portento di potenza » miraco- 
lo della terra >. tcrror acl Mmido , vede- 
fi bora fenza forze » fenza ordine > ab- 
battuta prima » che combattuta. Qnel 
Senato » e cjuel popolo Romano » che^- 
tre volte tirato alla diffefa di vna parte 
della Città dalle trombe d^Annibale» heb- 
be feutimento così grande delle prtmrie 
forze , che non fi afteraie acl medefimo' 
tempo » d’inuiar dall’ altra »in Ifpagna * 
efcrciti iL e legioni j hor minacciato 
dall’ ardire d’vn fuo miniftro , che ancoc 
non fi è fatto veder su le fponde del Te- 
bro». di maniera xefta aoiiUito, clic fi 
licn di vincer ». fe perde>di difender Ro- 
ma» fc fogge da Roma. Troiiofiì in 
^ueir hora chi fè compra , à rigorofo 
prezzo X di quei poderi » che calpefiati 
dalle carriere nemiche , non fi attenciia- 
no .vpcr ragioadi guersa^che alla barba- 
rie del vincitore» e di prcfentc non vi 
hà chiip»r’‘liahbia petto di rimanere alia 
cufiodia delle proprie foftanze , non che 
cuore di vantaggiarle con l’actjnifto del- 
i le altrui " 

Giace profir^o .al lan^o della ipada 
d’vo^hiiomo» quel ttoloflo d’ in^pcr.io:> 

che 
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che non panentò al folgore de sii acciai 
delle Prouincie . Sta neghitcofo qiiel^ 
Amatone latina.^ che maneggio con pi» 
coraggio la bipenne » vinta* che vincir 
trice . Ne hi cuore , ò fpirito quell’ An- 
teo Romano , che non figliuolo , ma 
padrone della terra > hebbe cuore » e fpi- 
fito , abbattuto dall’ Africano Alcide , di 
rifur®ere minacciante il veleno al nemi- 
co . e le ceneri alla Reggia della di lui 
patria. 

E chi potrà mai tracciar la cagione di 
cofe > tutto che ■vere »cosl difeordanti fin 
dalfimik al vero ì Ah che la luce dell’- 
huomo è luce d’augel notturno^ à i raggi 
dì quel Sole , che mouendo di làsù^pro» 
duce qua giù eflfrtti , che tanto piu van 
riueriti > quanto men ponno efler intefi . 
Ma fbxiè era domito y che quell Impe- 
rio , c’hebbe principio da Romolo > pri- 
mo de-i^ haueflre fine da Celare > pri- 
mo de i Cefari . Onero > e diciam me- 
glio , con più di agcuolexva lòtto il gc- 
uerno d’Vn folo , che d’ vna moltitudine 
fi andauan difponcndo in Roma le fon- 
damenta di vn nuouo Regno y a cui do- 
ueua feruire di folio la lantita^>. di co- 
ronala Religione >e di fcettio 1 onnipo- 



Iu_ tanta confìifionc d*animi>e di cotcy, 
veggendo Pompeo foperata la fortuot 
della Republicadalla fomma di Cefarc 
hebbe per configlio di pnidcnia il riti- 
»arfi frioi di Roma à piu opportuni aed 
conci nelqombatteic quella potenia*.*, 

cui 
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cui per cfpi^narla rimaneua in quei 
punto fenza fo^rza la forza . 

XI V, ’ Dunque dichiarato mbcllo, e tra’l nu- 
mero eie i Cefariani , chiunque foffe rc- 
ftato in Roma , pani feguito da i Confo- 
li X dal Senato , e con Catone da vn drap- 
pello de i più generofi , che innamorati 
del ?iiier libero, riponauanoà ftabili- 
mento della lor fone ricader prima « che 
vedelTcr caduta la libenà . 

Men d’vn’ huomo rimane l’ hiiomo iq 
confiderar qui, come non fol Pompeo 
foggetto così accreditato , c’haueua vin- 
ti , e gouernati i Regni , ma l’ rftelTo Se- 
nato , ch’era idea di auuedurczza, panif. 
le da Roma , lafciando in poter del ne- 
mico , per afllcuramento della fiia gran- 
dezza,! erario così pieno , e così ricco 
che numerana i contanti non à centina- 
w th migliaia, ma di milioni . Credeuan 
^ j per haiierne portate con 

elio lor le chiaui, d’hauerlo elentato dal- 
la violenza della fciire x ò d’' hauer tolta 
air orolanaruràlezzadi e fler la calami- 
ta , non pur del ferro , ma del ciior dell’- 
hnomo ? Onero fi andauan lufìngando ^ 
che colili doncfle per timor delle leggi 
aftenerfì dal metter le mani ueirorò del 
publico ,.che non fi era aftenuto dal met- 
terfi le leggi fòtro i piedi ^ Grande men- 
t^attagginc » fperar, che vno vbbidifia 
alla legge j. c’hà fol per 0grofanta quel- 

Yv 1 efente dalla legge ,, 

4i Chi pila bafteuolmente marauigliar- 
‘h y veg'gecdo, che Pompeo , mentre fi 
• và 
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và difponendo al comb^tKce « trarcur* 
di condur feco Quell’ oro » che -ridotto) in 
filo potere lo auìcura d* ellère vincitore » 
e ceduto à Celare» lo alllcura di ellèr per-, 
dente ? Euiii fbrlè qiialch’vno , che poC- 
ùi riceucr per cofa adeguata all’ intelleM 
co , che folo à Pompeo AalTc in orciirOi 
e/Ter’ il denaro l’ animante della guerra i. 
lo rpirito de gli efercici^ e*l panaggiò: 
della foldatei^ ì lo per me 4 come non 
polTo apprender Pompeo per minor dì 
\Pompeo , ne ’l Senato per minor del Se-: 
nato » così non sò perfuadermi « che Ce- 
lare folTe maggior di Celare » ne che ’l 
valore il portadè ad ellèr padrone di 
quell* erano » che *1 hiceua padrone ; ma 
ben mi lalcio condur di voglla'^la cre- 
denza di YiioPpetiale concorfo di quella 
pur teftè accennata c£^ione» c’haiiendo 
inalterabilmente ftabifito l’eccidio alla 
Repnblica > comandaHè 1* altre da lei de- 
pendenti(' fconim|to tutto ciò»che di pru- 
denza potcua tentàt^ in contrario da gli 
huomini^à cóficcargU la corona in capo» 
& ad inchiodargli lo fcettro nelle mani « v 
Ne qui dee pallàrlì lènza lode la beni- 
Qoglienza moftrata dal popolo à Pom- 

f >eo» in congiuntura » che’l mentouar- 
o t non che ’l feguirlo ^ poteua ridurli à 
colpa di lefa maedà . Sul paragone del- 
l’ infortunio egli hebbe fortuna di cono* 
fcer di quaMega folle il metallq del cuo- 
re de' fòoi Cittadini verlò di lui . Piùd’«* 
vno» che h\ abborrehte daqji^fla guerra, 
rion potè elTet’abborrentc dalp naiierla 
- . per 
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per Capitano in quella guerra. £ molti fi 
^ condufièro à nàiliur feco > più per non 
poter viuere fenza di lui > che per hauer« 
ipcrauza di vjuer Liberi con. elio lui . 

Era fpettacolo y c* haurebbe mofll à- 
compatimento vn Mario > & vn Siila , c 
tratto à lagrimar colui ^che rife Tempre > 
il veder la Città di Roma > partito che nc 
fiì Pompco> rimaner come vn gran naui-^ 
Uo in alto, mare , che abbandonato nella, 
olcurità del nembo dal gouemante.com-^ 
fnefia alla fortuna la propria cura , và 
galleggiando fopra T onde >. cosLccrto 
di pericolare , come incerto y fè deggia. 
temer più , ò di riufeir giuoco alla infta- 
bilità aell’ acqua , ò cimento alla durez-> 
za della terra > ò berfaglio all’-ira di quel 
Cieloj che apprefe dalla temerità dell'-» 
iuiomo à, farn riucriepià col fìilmine > 
che col tuono . 

XVl. andò guari , che Ce Care fi con» 

dulTe à Roma . Entrò fenza contrafto ^ 
& efeguì le parti di Celare co’ Cefariani , 
c di Pompeo co’ Pompeani y cfercitando 
verfogli vili la gratitudine >, everfo gli 
altri la clemcnza.E eoi dicliiararfi d’e^er 
venutoà Roma , non nemico di Roma-;- 
ma di coloro > che afièttando la fìnsola-* 
ritàin Roma , Io volcuano , anzi efilia- 
to ,.che difàrmato , h conciliò l’amore di 
quel popolo>preffo del quale il di lui no- 
me fentiua mcn deli’ humano che del 
ferino . 

Con timi , e ’n ogni luògo fi fece co* 
uoÉccr nito in Italia j.folo alle porte deh 

l’ era* 



Digrtized by Googic 



Libro Quinto» alt 
r erario fi prefcntò barbaro > & inhuma- 
iio . lai opponendo alle l^gi della Re^ ' 
pulblica la ragione della forza ; e con- 
uerticain timore la refiftenzadi Metel- 
lo, predò queir oro ò i danni dell’Im- 
perio , che folto la tutela di Saturno d 
liierbaua all’ eftremità de i cali dell’ Im* 
perio . Mifero metallo ! £ doue ti crede- 
rò fìcuro > fe anche forco gli occhi de gli 
Dei ci veggo oltraggiato ? la qualità del 
facrilegio , c la quantità della preda, che 
fècecoftai, come refé men col peuole l’- 
attentato di Catilina , così efentò dall’in- 
famia i&crilegidi Dionifìo, e i ladro- 
necci di C. V erre nella Sicilia . ■ 

Furono invìi medefimo tempo rip:^ 
gliaci da lui gli affari della guerra , e Ì 
ne^otiati defia pace . Valeuan quelli à 
lumigare il genio del popolo , e quegli 
à fecondare il proprio . Speraua , abbat- 
tuto Pompeo > di veder produrli dalle 
palme della vittoria gli allotti .afi# fao 
chiome } e folleticato dalla nobiltà ^eì 
penfìero, ratto lì moHé'pcr condurh à 
combattere le due legioni , che di Spa- ^ 
gna fi attcndeuano in foccorfo dal ne- ' 
mico • 

La rifolutione di Cefàre fò da Celare . 
S’egli fcguiiia Pompeo in Macedonia « 
non prima debellato vn fimil groflb di, 
gente veterana ^ e maeflra, coireua perf- 
colo,ò che quefto,dacogli alla coda,non 
PobligalTe à combattere tra due efercitf 
coatta due eferciti * ò voltatoli verfo Ro- 
rna ( doue occupata la Metropoli refta- 

ua in 
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tia in pegno il rimanente d’ Italia ) noi 
prinalfe di quelle fperanze* ch’erangli 
Hate cura al cuore , e cote all* arme con- 
tro la patria . Ne credercijche ‘1 tratto di 
a<iuc d 11 rezza fteffe in ombra all* aunedii- 
tezza di Pompeo, più torto mi configlie- 
rei à credere * ch'egli confidato , che do- 
uertèro riufeire inferiori alla fede de i 
legati A & alla fortezza delle legioni Hi- 
Cpanienfi , il valore , c le forze Cefaria- 
ne » rtimarte fuo vantaggio Tincaminarfi 
in Macedonia , lafciato in libertà al ne- 
mico l’ attacco della Spagna , con ifpe- 
ranza di intenderlo , ò totalmente quitti 
disfatto 9 -ò talmente indebolito * che 
«ioizgli rertafi'e piùiena da fare il viag- 
gio » non che la guerra in Oriente. Il 
'«iHifamento, fù ottimo, ma non nefè- 
gufil ^tefb fine , perche la Fortuna , 
.c’ha nelle inani la fpada , colà ne volge 
la punta, doue vede jronderarfi quelli 
configlixche prudentimmi non fon buo- 
ni a perche non fon torniati al velocifll- 
xno giro della Tua ruota. 

La fuga di Pompeo, e del Senato,heb- 
bc ricouero in Brindefi , Città forni na- 
tiflima di Calabria , che forti di raccorrò 
nel fuo fenola maertà di quello Impe- 
rio, che immenfo non poteua capire.che 
nell* apprendimento dell’ intelletto . Co- 
là andò à porfi la libertà « da doue , ab- 
borrendo di veder T erterminio della fuo 
Reggia, con più d’ageuole^za poteua 
portarli oltre il Tigre , c ’l Rhcnq , per 
non ritornare in Italia 4 che chiamata al 

Regno 
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Regno tra le Adriatiche maremme. Al- 
fa Scurezza , che diede la natura al (ito , 
aggiungendo il Magno , ciò > che di aC~ 
fi'curam'ento poteiia venir dall’ arte , lo 
refe propugnacolo non impotente à fo- 
ftener gli aflalti , e ie machine della po- I - . 1 
tenza Cefariana . 

' Erafi in quello mentre portato Catone XVIII 
al gouerno della Sicilia , carico , che a- 
uahti lo fconuolgimento delle cofe, gli 
era flato commeflb dal Senato . In Sirar- 
gufa hebbe auutfo ,eflèr’ entrate in Mel^ 
lina le*arme di Afinio Pollione con ordir- 
ne da Ccfare di fottoporre al di lui impe« 
rio tutta rifola . Potcua egli combatte- 
re il nemico, hauendo forze non ine*: 
guali ail bifogno , ma (limando d’ afflig- 
ger di vantaggio il pacfe con la guerra » 
ìie ben ficiiro di poterli mantener lunga*» 
mente , andana temporeggiando nel ri*? 
foluerli. Stabilì pofciadi falciarli con: 
dur’ à feconda dalla fortuna , che volan-s 
te portaua fa corona d’Italia in capeà 
Cewre , all’ hor che intefe hauer- Pom- 
peo abbandonato Brindefi,& ellèrli fpin* 
to di là in Macedonia . Configliati per 
tanto i terrazzani à darli nelle mani di 
Pollione lenza contrailo , veleggiò in 
traccia del Magno verfb l’ Epiro , con 
penfiero d’vnirlifecoouunqucgli folTe 
accaduto di arriuarlo . Atriuollo à Dii-? 
razzo, douericeuuto non purdaPom- • 
pco , e dal Senato con termini conuenc^ 

«oli ; ma dalle medelìme armare con 
giuiiae acclamatioiii} fò ammeflb al più 
. intimo 
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intimo de i gabinetti ne gli affari della 
guerra . Non hebbe d’ hiiopo , prefentc 
Catone, ilcongreflbde i Capi latini d*- 
inuidiar per confìglio al congreffo de i 
Greci vn Neftore . 

XIX. Dicaiilo le ftorie , fe vider mab ne più 
riguardeiiole , ne più poderofa Lofte di 
quella , che ftà qui afTcmbrata , fbfle- 
nendo le parti della Repnblica ? Eran 
corfe , non sò , fe tratte dal grido del 
Capitano , ò dal mento della caiifa > le 
corone di Galacia , di Cappadocia , del- 
le due ArmenicjdeirEgittOje di tanti al-^ 
tri Principi di minor fc'rtuna, à feruir 
con le lor forze quella libertà , dalla 
cui beneficenza conofceiiano il viuere , 
non che ’l Regno . Non fii mai Magno , 
che di titolo j Pompeo , fe non all’ hor 
che adeguato ad Agamennone , vide in- 
ehinarfi al fuo feettro tanti feettri . Nu- 
merauanfi tra le forze maritime cinque- 
cento grofii Nauili > non polli à conto ì 
minori che impacienti di numero , an» 
dauano fpalleggiando l’armatale corteg- 
giando il lido . Etra l’ immenfità delle 
cerreftri vedeuafi quartierato ^ non pur’ à 

S ompa , ma a polpa dell’ efercito , vn 
rappello di lèttemila Caualieri , il pii\ 
belfiore di gioueiitù , di nobiltà, e di 
roburtezza , che potefle trarli dal feno l’- 
Italia > non che Roma . 

Crebbe anche f e chi 1’ haurebbe mai 
creduto ? ) l’ armata con raggiunto delle 
truppe di vn T. Labieno, C'di vn M. Bru- 
to . L’vno » che in eftrcmo beneficato da 

Cefa^ 
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Cefàre > era creduto anima informante il 
<li lui corpo , non che intelligenza a(fi- 
ftitrice alla sfera delle di lui arme ; l’ al» 
tro, che mortalmente ofFefo da Pom- 
peo , per dfergli flato di fuo ordine am» - 
mazzato il padre * eragli tenuto di odia 
capitale . Jftareua all’ vno di non poterli 
diurioglier da vna grande obligatione» 
che con vn tratto di vna grande ingrati- 
tudine j & all’altro di non e/Ter buon 
Cittadino alla fua patria t fe poflers^an- 

l’ofièfa priuata * non correua à vendi- 
car la publica . 

Il mancamento di Labieno lì fece pii\ 
chiaro alla grandezza dell’ animo del 
Dittatore , che trahendo cagione di glo- 
ria 3 da doue ogni altro haurebbe tratta 
cagione di vendetta , honorò ilfuotras- 
fup di fargli condiir dietro tutta la di lui 
faimeria > c ciò che dipretiolb poteua 
maggiormente attellarlo à gli efcrciti 
per fellone . E per contrario rellò con- 
fulà la mente di Pompeo alla magnani- 
ma rifolutionc di Bruto , che praticando , 
vna virtù non praticata , diegii à diuede- 
K, che nel pericolo della patria > e»Ii 
uòn fi ricorda d’ haucr’ hamito 3 non c^c 
perduto il padre . Quelli è quel prode > 
in cui heblx fine la'llirpe di quel Bruto , 
che forti , non pur di trarre dalle mani 
de i Tarquinj 1* imperio di Roma j ma 
anche di trafmettere per linea di ben cin- 
quecento anni ne i pronepod 1’ ìUcIÌq 
mafehio valore , c lo fielTo fpirho à limi- 
li fatti > anzi ad imprefe di maggior co- 
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raggio . Ne farà fede la Romana Curia , 
la quale è per feriiir di teatro ai valore di 
quella de/lra> che ftimerà di non elTcr de- 
lira * le non lata lìniftra al aiore del ti- 
■rahrvo. Allumerò non numerabile de i 
Cittadini, diefì vedeuano nell’ armata 
pensò tarviio , ò che Roma fi folTe por- 
rata d’Italia in Grecia, òche Durazzo 
fì fblTe condotto di Grecia in Italia . 

XXL Non lì laceua Senato , ne conlìglio di 
•guerra , che non vi iutcruenifle Catone , 
i cui pareri erano , come oracoli, che in- 
tefi fono efeguiti ; non inteh fonoriiic- 
riti . Il decreto , che ninna Città dell’Im- 
perio folle Ibggetra al Tacco , e che nin- 
no de i Romani folTe ammazzato fuor 
della pii^na , ftà regiftrato tra i dettati 
della pietà del noftro Pio . 

Non lì può dire lenza lafciadì addie- 
tro quel , che più rileiia , quanto d’ af- 
fetto li generade nell’ animo delle «enti 
verfo i Pompeani , piiblicato che lì heb- 
■bel’ellcfodel decreto. Diuenner parti- 
giani della lor fortuna fin coloro , che ò 
polli in dillanzadi luogo , ò fatti inha- 
bili al portar l’ armi , non haueiiano che 
fperare , ne che temere in quella guer- 
,ra. Predicauano per giiillinìmo ilme- 
,rito della caiifa , non pur le voci , ma 
gli affetti j e le inchinationi del piiblico . 
,Ne vi era, chi dinoto non appendclTe j 
-voti per la vittoria di Pompeo, c che 
non haueffe per reodilefa maellàdmi- | 
na > Se humana > chiunque fi fofle votato 

-à vaouggio dell* hofte nemica ^ 

La- 
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Lafciato qui con buoni ordini l’eferci- XXII. 
to , e bene inftrutti i capi di guerra 3 Ca- 
tone (ì rifoliie di portarfl nella Siria aU’ 
aflìftenza di Scipione fuocero, e di Gneo 
figliuolo di Pompeo j che quiui traua- 
.gliaiiano per nuoua leuata di gente à 
rinforzo dell’ arme della Republica. II 
volere fu vn volare » 

Crede quel cuore di viucr neghittofb 
nel petto di Catone > fc non mette l’ ali 
per elTere operante oiiunque fi ftà ope- 
rando il feruigio del publico • Andrebbe 
fiior del Mondo , non che fiior di Euro- 
pa , fe gli forte perfuafo ritrouarfi luo- 
eo fuor del Mondo , doue egli poreflè 
flampar veftigio del fuo afl^etto verfb 
quella libertà > che da lui è amata 3 non 
^iù perche ella fia potente à far si > 
ch’egli viua libero > ma perche ella è 
.potente à fiir sì , ch’egli non muoia 
feruo . 

Mentre quello huomo dimorò in Alia 
la quiete del fuo corpo fù’l moto del Cie- 
■io , che non hà quiete j che nel moto . 

Ratto > come yh folgore , Phaurcrti ve- 
duto fcorrerc nell' immenfo di quel pae- 
lè le Prouincie * e le Città » ti^ettarfi di 
qua , e di là dall’ Eufrate i paflar di Cap- 

{ ►adocia in Arabia » c di Arabia nella Ci- 
icia j erter’ hofpite , bora in Tiro , Kor^l 
in Antiochia > hora in Tolcmaide 3 ne 
lafciar cartello, terra, ò villaggio, da 
CUI egli non tragga , in feruigio delle 
arme publichc , vettouaglia, caualli,e 

.fanti. . . 
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Si tien’obligo alla di lui £icondia » che 
Rhodi la piò bella Ciclade , che dia no- 
me al mare di Carpatho » alla felicità del 
cui continente , fe diam fede à Pindaro , 
pioue r oro ; fe à Plinio non va giorno « 
che'l Sole non gli rifplenda chiaro , e fe- 
reno , efccrata con l’ empietà dell* intra- 
prefo l’amicitia di Cefare « tutta fi riuol- 
gefieal partito di Pompeo i che pofeia 
con r aggiunto de i legni , che gli ven- 
ner di là , hebbe à formar’ vn corpo d’ar- 
mata di mare , che non ineguale à quel- 
lo di terra > non pur gli poneua in maiR> 
la vittoria , ma gli Icuaua dal cuore ogni 
(bfpetto d* incontro confiderabile* 

Non fi trattenne in Afia più di quello , 
che porraua il bifogno , sferzato f erede- 
fi J a far ritorno in Europa dal timore , 
che nella Grecia non fuccedeffe nouità » 
àcuifoficdi pregiudicio la diluifouer- 
chia dimora , Poftoft dunque in cami- 
no , non andarono gran giornate , ch’- 
cgli giunfe al campo , done dato conto 
dell’ operato j riceuette lode di buon mi- 
nialo da Pompeo , e di benemerito della 
Rcpublica dal Senato , applaudendo con 
fingolar fefteogio amendue le armate al 
ritorno di comi , che da loro haueiiafi 
per adorato nume delle forze di maie j c 
di terra . 

Cefare tratanro dopo hauer rotte le 
due legioni , che vbbicliuano ad Afranio» 
&àPetreo> legati di Pompeo in Ifpa- 
gna * ftabilifce di feguir’a combatter 
colui « c’hauendogli ceduto il Principato 

della 
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<tella patria , gli concendena la Monar- 
chia cieli’ Vninerfo . £ portatoli in Ma- 
cedonia fi fè veder i confini di Duraz- 
zo > con penfiero > ò di ftringer* il nemi- 
co dentro la Città , per aftringerlo à pat • 
ti fconueneuoli , ò di tirarlo fìiori ad vn 
fatto d’arme , c’hawefle a riufcir’ oogetto 
di marauiglia , à più d’vn fecolo 

Non andò ritrofo il Magno al diuifa- 
mentodi Celare. Anzi ouarcieratofi in 
fito forte , non diUance dàlie mura , fi 
moftrò vgiialmente pronto all’ arme con 
la mano y che al Tuono delle trombe con 
1* orecchio , 

Dal tentatiuo di diuerlè Tcaramuccie 
che no fonirono Tempre d’haiier Tifteflb 
Marte , Celare traile argomento non do- 
tierfi da lui per all* hora depofitar nelle 
mani della Torcer il dado delle TucTpe- 
ranze . E però mutati gli alloggiamen- 
ti , andò à porli, tutto Ae con diTanuan^ 
taggio , tra’l mare , e le paludi , che fà- 
ceuano sbarra alla Citta, Tpemndo di 
qui 5 ò di Tuperare con più di ageuolez- 
za le trincete , ò di tag4iar la firada al 
ToccorTo , che giornalmente veniua 
fbmminifirato à Pompeo da’ paelàni » 

Ah , che i difcorfi , t^tto che adeguati 
alla potenza dell’ intellètto , nomlbno 
fempre adeguati all’atto della pratica: 
Cefare diiiisó bene j ma non Toni bene . 
Parue , che la fortuna l’ abbandonaflc , 
Td^nata forfè , che’l miTcredente fca- 
uellc dubitato, fc quel potere , che fià già' 
juto àliberarlo dal naufiagio colà , do-' 
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ue implacabile tuggiua. cofpiraeo'eon 
tutto il Cielo a’fuoi danni il mare Ionio * 
hot fbflc per eflìx baftancc à fottrarlo al- 
la fpada eli Pompeo , qui • doue pratica- 
bile fi eftende in porto il lèno di Mace- 
donia . 

Olierò r iftellà Fotmna , che non cre- 
de d’cfl'er creditta Dea, fc non fi fì veder’ 
operante timo ì rouelcio di oiiel , che | 
credon gli huomini , volle , ehc Celare 
fi)fic perdente fiotto le mura di Durazzq , • 
per non far credibile- la di lui- vittoria 
nelle Farfialiche campagne 
XXIII (^alunquc fi folle la cagipnc , Celare 
allàliro à fronte da Pompeo con le forze 
di terra , & alle fipalle con quelle di ma- 
re, fu rotto . E poc<tmanconiii,che non 
pcrdclTc la vka , morto da vn de’ fiuoi , \ 
4 -by frgg gnmrentò di ferirlo per Ibttrar- j 
fru- «onsdtf ’ fic al folgore della di lui vo- 
ce r «b« ló zampogna della lìiga dalla 
forza del di lui braccio , che cerca di rat- 
ténerlo in battaglia . Sarebbefi { per det- ' 
ro del medefimo Celare^ in quel giorno i 
finita la guerra , fie i Pom^ani hauellèt 
cod iàputo vincere, come haiieuan fàpu- 
to conmattere • t . - .j , I 

f Sarebbefi finita la guerra? Si hebbe 
('volli dire ^ per finitala guerra prclfio i 
Principi deU’ armata , de i quali dopo 1 
conflitto chi fi pofie in pretendenza di 
(iiccc^^à Celare nella dignità del fiom- 
WBD faccedotc ; chi di efièr Pretore i chi 
Confalo , echi fin «auigò in Lesbo , 
dobe fiof^rawice fi Cornelia * 

. .. l’vni- 
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l’viìica sfera de gli àffkti 4 i Pompeo, per 
recarglie rauuifb . ' . . 

:• O quanto è mal, conflato colui , 
-che nel credere prende conl^glio dal defi- 
■derio i , I Poinpeani ilimatio d’hauer vin- 
to. Cefare, perche delìderano di hauer> 
do vintos e folJement): ftan diuifàndo 
-Cono i padiglioni di condiir* in trionfò 
•yno> al cui ginocchio, di là à poco> ttaP- 
ilOrridezzedella morte douran farà ve- 
der fìipplicantiiperla vita . 

- Cef^e dall’ altra banda caduto di for- 
■zc» non cade d’animo. Si rifente del 
colpo , non fi rende al colpo . Anzi cre- 
de, chela vittoria, ch’egli riporta fo- 
pra.’lfuo difpiacere, fàccia contrapefb 
-alla perdita , ch’egli pruoua fopra ’l fiio 
eferciro. Chi non ha rimordimento d’- 
fiaiier falcato nella bavaglia,, non fi af- 
fligge dtfonerchio nella. 'Confitta. Ne 
: eoTui può accagionarli di diffalta , c*- 
hà prcueduto tutto quello , che natural- 
mente potcua farlo vincere , benché non 
habbia indouinato tutto quello,che fgra- 
tiatameote poteua farlo perdere ; , ^ 

, Kebbe piìì cuore vn u»l Celare , che 
non hebber prudenza tutti ifuoi nemici . 

Il fuo. ferro potcua cedere alla.fotza del- 
la armata ; ma .’l (ito i compio i)0u po- 
teua cedere alla forza della fortuna. Dal- 
lo fpauentcuol fìnediyna giornata, c- 
haurebbe fatto d.’ vn Achille vn Tcrfitc , 
egli lì iiinanimò alle fperanze di vna vit- 
toria , che ’l fece di vn Ceiàre vò Her- 
«ole . V accidente della che 

glidifcoperfc in che ftcflcil vantaggio 
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dcirhodc, ilpofe inobiigodi giùrariì 
tenuto d* i^enfo' alla difgratia > che gli 
hauefl'e feruìto di addottrinamento > che 
t>cr vincer Pompeo , bifognaiia , con al- 
lontanarlo dalmate, priuatlodc glia- 
iiiti , che gli fomminiftraua il mare . 

Donque non prefo conlìglio , chedal- 
l’ infortunio , hrttolofo fi incamina ver- 
fo Tenaglia , tutto che preuegga di 
ouanto pregiudicio al Tuo nome , & alla 
ma fattione pofla riufcire • che gl* inimi- 
ci 1* additino per foggitiuo > echeipar- 
tiali il pofTan dubitare diffidato di Te uef- 
fo , non che delle Tue forze . 

Milera conditione di vn condottier di 
armata ! Non acquifta mai canto in mil- 
le volte , ch'ci fia vincente » quanto per- 
de in vna , che gli accada di eflcr vinco . 
Celare , perduta la gente in Macedonia » 
perde col nóme di Cefare il titolo di cf- 
ler’ 1’ Hettorre d’Italia j la gloria d’hauer 
domata l’Europa col ferro , l’ Africa col 
coniglio , e 1’ Afia con la preftezza . 
Socco la fcarpa delie mura di Durazzo 
ha fepolto quel pregio , che 1 faceua al- 
trettanto maggiore del gran Macedone , 
quanto che l’vno hebbe per padre vn Re , 
che raaeftro nel mefticr deli’ arme , potè 
effergli di ammaeftramento alle vittorie; 
c'I’ altro nudrito tra priUate pareti , nw 
hebbe doue arredarfi d’ efempio alla vir- 
tù , che all’ efcmplare della propria vir- 
tù. Hora è tacciato da fiisgitiuo , e da 
codardo vn’huomo , c* hebbe già petto d*- 
afTalire > c mano da combattere , fecaito 

V : . 
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libre Qfdnto^ 223 
folo lU fettemila foMati 5 vna hofte di 
^€^^antamila mbclli nella Gallia» e lì tien 
per vinto colui > che Uà armato di ciuci- 
le medeiìme forze, che’lfecer pwcnte 
à foggiogar mille Città , trecento paeiì 5 
Se ammazzar le migliaia delle migliaia 
di nemici > e condurne in criouR) altret* 
tante di cattiui . . 

- Partito Cefarc > trafciirò Pompeo di 
dargli alla retroguardia > ò per non it- 
ritar gente , ch’efònimatadal dolore del- 
la perdita , poteua animarli alla cok 
della difpcratione , ò per non ifeofta^riì 
dal fentimento di coloro 3 c' hanno per 
buon tratto di politica 1* indorare i pon- 
ti j non che 1* adornar le ilrade à chi fiig- 
ge . Da Ariftide * prellò Plutarco > vie- 
ne fgridato Temiftocle > perche voglio- 
fo di tener prigionata T Afia in Europa^.* 
confìglia di cagliar’ il pailb lopra P Hel- 
lefponto , per doiic Serfe vinto in tjiiei 
inari> ftà rifoluto di fuggirlcne.al luo 
Reame . E Pirro hà di fòuuente in boc- 



ca » che’l non andar troppo oftinatamen- 
ce alle fpalle del nemico, è vn*arte di far- 
gli apprender’ à higgire dal fuggire . 

Si fece Senato , aftìn di fcegliere tra i XXIV 
migliori r ottirho de i partiti . Afranio , 
che comandaua alla Cauaileria>configliò 
il ritorno in Italia » come che » poflèduta 
<]uella 3 ch^è la Reina de i Regni , foflèro 
per venirle di confegucnza,comc feruen- 
tUe Gallie, le Spagne^e con le Germanie 
l’altre parti d’Europa. Rammentò il me- 
tilO della patria,chc lagnandoli inconfiv 

K j. la- 
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lai>ilmenre ci*baiicr perduto il titolo df 
eflcr Romana, faccttaiì Tenti r fupnlicaii> 
te della libenà. 

Altri furono di parere, che fi dafle die- 
tro à Cefare in Tergila, c che colà fi ¥c- 
nifiè ad vn fatto d’armcb che di nuono ec-^ 
geiTe fopra icro&i delia vittoria la bafe 
al viuer libero . Pompeo mofizò cfler-’ir- 
sagioneuolc il partito di Afranio,ne con- 
ueniifi iàggir la feconda volta ài Cc;&- 
rc Difle naocr-ddl’crapio il laiciar ncl- 
ht Grecia » t ncila Sina Scipione > e tante 
altee per(bneConfolari,che non ifpalleg- 
giàte da,irannepabliche > farebbero fiate 
preda dèl^wn ko , Ne poterfi per all’ho- 
la batter -pi^diligente enra di Romaiche 
col tenerle lontana la guerra , c col pre- 
femarlia illefà(à>^'etcatrice delle palme 
de*'fiioi Cittadiipl Collandato per tanto 
dcOiifiglio di coloro ,, che voleiiano la 
guerra , fi decretò la mofià contra Cefa- 
ra.Cafninaua Pompeo nell* eflrinfeco col 
fentimento di coftoio,ma neH'intrinfeco 
tra molto lontano ; applicaiia, in vece di 
combattere > à ridur’il nemico ad vno ila» 
to , in cui egli medefimo non combatta# 
to fi dallè vinto . 

XXV. abborrcnte il Magho dal venir’ ad 
vn fatto d*arme , inhorridito al predomi:r 
Uio, checonofceuahauerfopraildi lui 
genio, il genio di Cefare . Temeua , che 
«jiiella fortuna , che dichiaratafi pazza# 
mente innamorata di coflui,aIl*hor che , 
affine di fottrarlo dalla voracità d*vn ma- 
re, per rhorride^za della flag ione, im? 
praticabile, fi lafciò fiucondur’à coman- 
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dar la quiete all’onde , V eftatc al verno • 
hora abbattute ne i campi di Teflaglia le 
infegne della Repiiblica , folTc per inaU 
beral:e di fua mano quelle del drudo > - 
ftampatacol titolo di Cefa re foprail,ca^ 
po delle aquile latine la corona . i 

O diciamo con altri , che quello andar 
così ritrofodi Pompeo contra l’arme Ccr 
fariane > fofle vn fare da auueduto j c ne 
trarrem’argomento di qua , che ò vinto i 
ò vincitore, non poteua,che temer di pre- 
giudicio alla felicità di vno {lato , in cui 
ne egli haueua più che chiedere al Sena- 
to, ne’l Senato Più che dargli . i 

Era afeefo ad vn termine di grandez- 
za, di qnà dal quale llaua polla la prcten- 
lìonc del fuo cuore. Si trono creato Prin- 
cipe della fua patria, alPhor che farebbe- 
fi contentato ai elTernc il tiranno » Sortà 
di ottener dalla eletti© ne de’luoi Cittadb* 
hi quell’Imperio,chc non haurebbe riciv- 
fato di riceuere dalla* violenza delle fue 
arme . Dunque non ellcndogli d* huopo 
di mercar grado dalla vittoria, oragli di 
melliere applicar l’animo al mantenerli; 
ne ciò poteua fpcrare , fortito ch’egli ha- 
uelTe di eller’il vincitore . Non gli era o- 
feuro, che’n tanto fi maneggiauan da lui 
le redini del Principato, e gìi arbitrj dell’ 
arme publiche , in quanto haueuafi per 
coflantc , efler cedente Io flato fuo a quel 
di Cefare ; e che non rantolio farebbefi 
dichiarato fuperior di lui , chenonmen 
di lui haurebbe prouaro 1 odio del publi- 
«o , e veduto aguzzarli contra le proprie 
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vifccrc <]uegli acciai>chc fino à (]iieIl*ho> 
n erano fiati > come feudo al di lui fian- 
co* così fpada al cuore del nemico . 

XXVt £ quefu , veglion dire * efière fiata la 
cagione^ perche* tutto eh Veli conofeefie 
non ritrouarfi carico maggiore della vir- 
tù dì Catone > non dicgli però mai , che 
impiego minore. Temeua*che’l valurolb 
col braccio d* vna fouranità di comando ^ 
fòlle per tirar la foldatefca à difarmarlo » 
in euento » che variata la feena di Cefarc ' ' 
in Farlàglia* la fonuna fi fófCe configlia-' 
ta di preientar Pompeo vincitore al gran 
teatro della Grecia . 

- £ par'anche quefio d' infelicità fi defi- 
deraua nella infelicità de i Grandi* di ab- 
borrire la pratica di quella virtù 3 le cui 
bellezze fé fblTero così efpofte al Icnfo » 
come fono airintendimemo» fio per di- 
te * che > ne l’ Afia farebbe andau deferta 

S erHelena* ne Giunone gelofa perLe- 
a > ò per Europa . 

Pernerebbero il pregio* doue vanno 
con infàmia nobilitati nel mefiiere di 
tormentare rhumanirà» i Falaridi*e i Pe- 
rilli*fe fi dafiè artefice di attitudine à fab- 
bricar machina » che fbfie più penofa al ' 
cuore di vn Regnante , di quella* che gli 
fia r apprenfiorie di douere fccnderedal 
trono del Principato allo fcanno della vi- 
ta priuata . I 

Pompeo > c’ ha regnato quattro anni * ' 

più di voglia fi eleggerebbe di non effe- 
re* che eli cflère /oggetto di ordinaria 
condirione nella fua patria i e foferiuen- 

do 
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(lo all'antico proneibio» direbbe tralci 
medefimo j Non è , che tu procuri di vi- 
uer* 1 o Pompeo > quando tu non hahbia 
ad eflcr quello, che folli . 

'Tutti gli habiti , perche vengono pro- 
dotti da vna frequenza di alti , non lì 
ponno , che con malageuolezza , lalcia^ 
je i ma quello del comando non fi depo- 
ne » che deporto l’ ertremo de gli fpiriti'. 
Chi verte la porpora snelle vn panno 
connaturale al temperamento dell’ huo- 
mo , ne fe ne fpoolia > che con la pelle . 
Van del pati > cosi nel colore » come nel 
calore, e l’vno tiraà fe l’altro, il cheràiesì 
della lanate ’l rollo del fangue . 

^ X K i 
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' il ^n& del ■ ^int» Libr» , 
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K p wru 



-.1 by Coogic 



22S 




LVTICENSE 

ARISTOCRATICO, » 

I . ) 

' . Ouero 

IL CATONE 

DELL’ABBATE 

SG VALDI. 



Libro Sedo . 



sommario. 



2.T Rarmijàlia RepnhlicA feguonoCe^ 
JL » éCMtnu rtjia al f refidio tU 
J^uraxxo.CorMTdeggM pertarfi v»’ huottu^ 
t^hahhia tura di vna Piaxxa , 11, 'Eferci- 
ti in ordinanxjt in Tarfaglia , 111, Si com- 
iatte Pompeo refia vinto , IV, Rotta dell' 
tfercito de ferma . V, Morte della Republi- 
ca, VI, Configlio de i Pompeani perrino- 
uar la guerra , VII. Catone nautga in 
Africa , Suo viaggio deferitto . Intende la 
morte di Pompeo . Vili, Lamenta de i fal- 
dati , IX, Ragionamento di Catone . X. 
Approdo del medefimo à CiremJU,Traa- 
. .* fite 



\ 



I 



! 



• li « 



.JL,CoogU-‘ 



libro S€fio\ i29l 

fito Libia , . XII, Viaggio, fìruzzap 
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• ! - 
Lrciò l’efercito in trac- 
eia Hl Cefare giufta il 
decreto del Senato j e 
Catone d’ ordine di 
Pompeo rimafé in 
Diirazzocon piiarni- 
gione di qiiindeci in- 
fègne , & vna mano d* hiiomini illaftri y 
che come partigiani del viuer liberojnon' 
poteiraiio- apprendctfi , che pcrc^gctto 
di molèdia à quel cuore ». che Holfpitc di 
torbidézze andana rifbliiendo di mante- 
nerli. Principe della armata». per padarlè- 
ne allà’tiraonidedélla patria*.. 

Rechili à tua ventura,,© Catone > il fò- 
fpctto , c’hebbfr Pompeo della tua virtù ». 
cne riculaadò di condurla affiftitrice alle 
(ue arme» fottraflc occhi tuoi » aiinez- 
zi à' paleggiar le glòrie de ^i antenati». 
all1>orri^zza delio < fpetracoro di vedere 
ftringerff nei ceppi la Fortuna dellàRe- 
publica ». e prepararli i funerali alcada- 
nerodi quella Rosna , che feordataft d*- 
haiier*'ha«uto principio',, hanrehbe- giu- 
rato ». ò di edere fempre data , Ò di non 
edere mai data . Oltre à che , era ben do- 
uuto ».che quel ferro li confèrnadè inno- 
centedel iangue-cinilé’» che dedinato à 
ferini il petto y, deaeua edet reo di vna 

K C aper- 




tio lì Catane,' 

cernirà per <ioue la libertà manfla£& 
fuori ranima > clofpirito. 

Prefa c*hebbe Catone la cnftodia della 
piazza > non tanto fi ftudiò di cingerla di 
muro , «guanto d* intiodurui quella dilei» 
piina militare » che làgrolanta appreflb 
Riamichi» fii potente àiUbilir Mmplc; 
o’vii’ imperio >chc dall* incredibiìe‘della I 
vadità tralTc il Mondo alla credenza di i 
eflere llau , anzi opera de gli Dei » che. 
de gli huomini . 

Era il primo > che-£ilntafle in oriente > 
e r vltimo , che vedelTe tti£&rfì in occi* 
dente il Sole . £ nemico del Ibnno ^ chq 
rigorolb rifeotitore della natura ^ ci a» 
ilringe à pagargli di diritto la meta del 
noftro riuere » hebbe le piume per polàr- 
ui fopra il corpo » non per fepelirui den> 
tro la mente . Ne fii mai » che ’l fiio dor- 
mire lì eHendelTe oltre al dormire di 
Alcffandro > che pendente dalla caduta 
di vn pezzo di argento > che foor del let- 
to gli teneua in pegno la mano > non po- 
teua ftenderli » die à minuti . Le lidie * 
che ’l vedeuano » non che le lintindle > 
che r incontrauano >. haurebbero attella- 
to maggior vigilanza in lui allacuHodia 
di Durazzo , ^ nelle llrepitofe volanti 
alla guardia del Campidoglio . Sarebbe- 
h creduto reo di hauer commellò alla 
Fortuna il gonerno delle fue genti , le 
haue^e conceduto all’occhio quanto ne’l 
jfupplicauano il bifugno >e la Natura^ 

Volle , che i capi delle fquadre appli- 
cafiero all* intendimento delle pofitioni 
^ Geo- 
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Ubro Sello. 

Geomètriche » caminando Qel (èntimen* 
to con Platone > e con Polibio , non efTcr 
l’ arte della militia , che vna ben pratica- 
ta Geometria* Nefenza quella gli daua 
il cuore di allicurar la vita ad vn’elèrcito». 
non che di porlo in ifperaiiza della vitto- 
ria . Rammentaua farli la guerra con vn 
Ce&re ; che maeftto nella dilciplina>raH 
furaua il quanto delle fue forze col^ua- 
le della figura delle Tue fquadre . Eche - 
per rapporto della fama egli haueua con 
poca gente in angolo acuto» penetrato 
sùle fponde del Rheno le migliaia di 
Sicambri , e foftenuto per quattro horc 
nella Gallia Belgica con trecento l^io>; 
nari polli in circolo > 1* impeto j c’I furo- 
re di feimila Merini . 

Diè bando al giuoco , & cflecrò que- 
gli impieghi » che non hauendo per me- 
ta > con 1* accrelcimento delle forze del 
corpo > il vigore dell* animo >feruiiiano 
alla foldatelca > anzi di perdere le hore 
piò pretiofe > che d’ ingannare le più no- 
iofe . E mancandogli con chi combatte- 
re j intimò la guerra all’ otio creduto da 
lui > canto più formidabile del ferro Ce^ 
Tarlano » quanto che queRo fi fatia dei 
fanguede gli huomini » c quello non fii 
rende » che aJP cfterminio de gli efehr 
citi * 

Bene fpeffo fi dalia all’ arme * Si aflà- 
liuanOj fi ptopiagnauano , e mi volta li 
efpugnauano le mura della piazza, ce- 
dendo gli allaliti à gli afialitori > afiìncbe 
à gli vni non mancalTe documento di 
T ibi- 
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Il Catone^. 

fortezza nelle perdite ^ & à gli alari di 
continenza nelle vittorie. Era £iix^iia>. 
xc la loaa » il corfo » U maneggio deU’ar' 
jne> e 1* agsinfbre allo kopo prima Toc-* 
chio >che la fàetta . Ma quel che più ri-. 
Heua era il veder le fqnadrc in ordman- 
za > non à pompa » ma à praoaa di chi 
haueua à comandare* e di chi era in ohli- 
go di vbbidire . Catone come fpirito » 8c 
anima deli' efercito ». non canto fi vedeua 
animante vna parte ». che non fi fèntiile ^ 
cotnandaiise in vn* altra > e per tutto non 
fi praticai]^ maeftro , doue vedeua impa- 
rarli con le mani ciò*, che fi iniègnaua 
con la lingua anzi con ternani * che fi 
^ come la m autorità (èniiua di cattedra 
alla (òldatelca ». cosi il fiio operato £erui- 
tfadi maHIime alladifciplina. 

Non diceua >. che prima non fàcefiè > 
ne faceua *. che prima non obligafic il 
cuore ad amarlo * chef' 1 piede àlèguicar» 
lo . Deir imperio egli noiz teneua ^ che 
r imperk) . Ne altro *. che’l concetto del; 

S rado difiingueua Cacone da vn {bldata 
i fortuna. la maggioranza (opra de gli 
altri,nol ficeiia maggior de gli altri. An- 
zià guiihdellrftacue *.che portate più in 
alto< vengono minori all*' occhio * egli 
eparhia più hafioneHa porpora- *. che 
nella to»a * e mcn capo delle {quadre 
con Io. feettro , che lènza feettro .. Dal 
comando non appre^ ad ef?er’'il coman-^ 
dante * ma *1 comandato y ginrandofi te- 
-nuto divbbidienzaàqiiellcneggifche io- 
itodicoBrandoà cMhàdai comandare. 

‘ Ecco- 
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libro Siftù, -2'JI 
t. £eeoti , ò Marte ,yd tuo allieuo > che 
ad dirciplinaro alla voce de* tuoi oraco^ 
iit non ville capo»' ma camerata dèlia 
Tua gente . Pranxa , vigila • dorme » c 
traiiaglia fuor* e dentro dò gli dleceati 
compagno , e canfortc di cadauno . / Ec- 
coti , ò'Gioiie > che Tei l’occhio del Guiv;> 
pidoglio i gli betedi» non per difcendenf 
-za» maperdifciplÌB3^ di quel mafchio 
▼aiore» che col nfcEio della fpada efert- 
tò i tuoi fulmini da quel tuono , che H 
ptecorteua più per farti rifpettabile^ che 
temuto nelle efiremità’ del Mondo . Eo 
coti ò Roma i pronipoti di ccdoro > che 
^r incoronarti Reina della terra» tt con- 
chifero in trionfo le quattro parti della 
terra • Che per iftradare il Tebro à cor- 
rer al Mare Ammiraglio del Mare > eoe- 
^roà recargli dentro ' gli elmi » T onde 
dell* Enfiate > dell* Oce^o » dei Nilo » e 
del Danubio* Se Cefàre fi aunenifein 
Catone non direbbe »‘ come diflè » quatip- 
do fi amiennc in AEranio» io vado contra 
,vn* cfercito » che non hà capitano . Ne 
di tè» ò Pompeo^fe fofer le tnc genri,co* 
me è la Catoniana.» direbbe io vengo 
contra vn Capitano» che non hà gen^. 
Addotrinata » che fu ^Tefempio dd 
comandanteda guamigiòne > code fa* 
ma eflèr Durazzo queir vUa piazza » in 
coi pet efpt^narla » òndn farebbe ea. 
trato', òchtrato nc fai ebbe vfcito » co- 
me vi entrò cariro d*oro > quel (bmiere * 
che vaHe di fulmine al Gkme di Mace- 
donia pecEic Cadere riiKxentialiùoii^ 
(,v ~'mc 
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2^4 ìlCattm^ 
me le pone delle più tinomarc looche 
<lclla Grecia . 

Non yì fù foldacQ * che non fàHlTe il 
merito, di cfTer capitano, ne capitano» 
condottier di armata. Si qiiiflionò già 
in Atene, qual foflè per riufeir di mag- 
gior profitto alle vittorie , ò vna Cquadra 
di cerili condotta da vn leone , ò vna di 
leoni capitanata da vn ceruo . Ecco decL- 
lo il punto > c confermata l’ cminione di 
Chabria con l’ efèmpio di quefta foldate- 
fea , che guidata dal noftro leone » ve*, 
defi conuerrita di quindeci infegne di 
cerili in qu indeci integne di leoni. 

Tanto felicemente ti farebbe fuccedu- 
to>.o Pompeo, il ricondurti, dopo lo 
fcompiglio delle arme publiche , al pre- 
fidio di quefti leoni , quanto infèlice- 
jnente ti auuenne nel portarti per rico», 
nero in Egitto . Qm non poteua, che ri- 
liirgere per non» ricadere , e colà non pc*- 
teua , che ricadere per non rifiirgere , la 
.tua fortuna. E qnai pietà fperafti tu da 
vno ,,che occupato il Regno alla lorella,. 
haueua apprelo dalla crudeltà ad effèr 
crudele l Qual fblliciio al tuo bifogno ci 
promettefti mai da.vn.Re , che depofira» 
ta ne gli arbitr j di vn* Eunuco la corona^, 
-nomcra.per rifoluerc >.che con indegnità 
della corona ^ r 

XI, Mentre in Duraz,zo fi trattan I* arme à 
difciplma, fi vanno in Farfagliadifpo» 
nendo gli eferciti ad vn combattimento, 
m eni la forte dichiaratafi Cefariana » è 
per fabbricar la pira coni* halle di Ponv 

-, pco 
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pco al cadaucro delle verghe Confólari v 
Niun facto d’arme di 5 «ci, che traman- 
dano alla pofterità le norie , può parep- 
giarfì nell’ eflèr (ingoiare à quefto.^ ’c’ hà 
per capi delle parti il Senato , per foldaci 
i Cittadini , e per nemici gli amici • * 

Si arma il Romano contra’l Romano.^ 
ep'ongon/i in ordinanza i congiunti di 
fangiie contea ’l fai^ue de i congiunti; 
Caderà il figliuolo menato dal padre « e’I 
padre trafitto dal figliuolo , e vedraiS 
Ipirar boccone fopra il fratello il fratel- 
lo > e 1’ amico fopra: l’ amico . £ quefi 
campi « che feminati di arena > fono Ret 
rili a produr frutto > irrigaci di (àngue 
(àranno fecondi à germogliar gli allori 
alle chiome di vno > à cui per falir’ il;car- 
ro del trionfo « è per fenurdi grado il 
collo della patria. 

. Stanano a fronte le due armate > e 'noir 
menfuperbe di difcipliiia', chedihabiH 
ti , e di arnefi > pareua, che innamóraco 
di (c ftefiè attendelTerO > che’l Cielo (i 
chinafie , non che la terra fi volgefiè ad 
ammirarle . I lampi, che nel mouiinemcx 
delle fquadre vedeuanfi vfcirda gli ori, e 
da gli acciai,erano altrettanto di pregm-. 
dicioà i raggi delle (Ielle, quanto di con-, 
tentezza à ^i occhi de i riguardanti . ì 
Non può formarli cosi l^lla Iride den> 
ero il concano di rugiadola nube al rifief^ 
fo del Sole, che vna piò bella non ne (bi> 
mafiero fopra idueeferciti allaoppofia 
luce dell’ arme i cimieri, la fera , e i zen- 
dadi , chelbin^Kidi ondeggiar peri’ a-. 

ria.» 
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2i6 U Catone^ ' 
ria* vedenanfi’> in cadendo Halle hafte 9 
andar lufltircggiando fopia eli elmi y eli 
fcndi,elcIonche. 

Ah , che fi vaga fcena non era fcnza 
horridczza > c *n mczo al diletto nafcena 
la temenza . Eran turbate le glorie di 
quella Iride dal faperfi > ch’ella non era > 
come quella di Giunone, che mefiaggie» 
ra di pace , rallcgraua prima i cuori , che 
gli occhi , S’ incaminana precorritrice 
ad vna battaglia » in cui la potenza del-^ 
la Rcpublica > dopo hauer vinto il Mon- 
do , ftà quartierata per vincer le medefi- 
ma, aifin che nel Mondo non fi truoui 
potere * che non fia debolezza al potere 
della Tua Ipada . 

. • Si attaccò la zufHi , c *1 principio della 
snofla fu ’l fine della giornata » A torbi^^ 
da aurora fiiccedette lenza meriggio pni 
tenebrolà fera . Pompeo veduta porli in 
ifcompìglio dalle truppe legionarie la 
caualleria del finifiro corno > che era il 
meglio delle file Iperanze» fi perde d’ani- 
mo» e tratto dalla acerbità del dolore 
non men che PHomerico Aiace , fuor di 
fe ifeflb » fi riconduce à pafiì di granirà 
dentro gli {leccati > cedendo alla fortuna 
di Celare il titolo di Magno, la corona, e 
lo (ccrtro,non che’l campo > e la vittoria . 

."Or vieu qua tù , che all’ hor credi cfler 
lo colfe tue in man di Gioue , che le vedi 
in man di c olei, che Uà in concetto di e£^ 
fer’ onnipotente , & è vn niente , di fiir 
tutto, e nonfà nulla. Vieni» e prendi 
argomento della tua forte, dalla forte 
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Hi vii’ fenomo , che trionfato prima che 
vinto 3 è coftretto à vergognarfi H’ hanc- 
re , non Hi vna , ma Hi tré parti Hel Mon- 
Ho trionfato . 

Alla panenza Hi Pompeo feguì la con- 
fufione , & à quefta l’ efte^minio Helle 
fue genti , che rimafte fenzà capo , erari- 
rimafte fenza cuore . Furono prima Hiflì- 
paté , che combattute, e mentre anHanah 
vaganti per isfuggirla morte, l’ incoiv- 
trauano . 

Il folgore HiGioue atterra tutto ciò j 
che reftfte j perdona à tutto ciò , che fi 
piega . La fua fiamma corona le chic* 
me à chiriuerifee il Hi lui colpo . Per 
contrario il folgore Hi Marte abbatte, e 
cièche refifie, e ciò che fi piega . Con 
elio lui non hà maggior forza la pietà , 
che la forza i ne 1’ cÌTer fedele , che l' ef- 
fcr fellone. Toglie la vita àchi gmoc- 
chione ftà per chicHcrgli perdono ; ne 
tantofto fe gl» apprefenta vn fiipplican« 
te , che è fano fua vittima . 

Il ferro Cefariano non cefsò di ferire , 
fin c’hebbc Ha ferire , ne la criiHcItaAli ef- 
fer crudele , fin c’ hebbe Houe efief 
crudele . Non ti farebbe rimafto,oCe- 
fare , à chi comandare , e ’l tuo impe- 
rio farebbe fiato fenza imperio , fe molti 
non fi fodero faluati con la fuga ^ e 
molti col beneficio della tua clemenza . 

Corra qui la penna ad imitar gli oc- IV, 
tfhi , piangendo sià le carte la forte Hi co- 
loro , che rimirarono fracafiato , e rotto 
1’ elèrcito di Pompeo . Non mi darai 
; . . ... criote-*-^ 
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cuore così ben giiernito di acciaio > che 
non iì rifolua tutto in lagrime ìfcggen* 
do la morte correr trion^nre fopra il 
campo latino , calpeftate le porpore , ab-, 
battuti gli fcrttri > feonUoke le infegne ^ 
e rouelciace le arme > c gli amefì reali > 
che già furon* oggetto non pur di mara- 
uigha* ma di terróre alle corone dell’- 
Vniuerfo. UiftelTa natura credutali alla 
quantità de gli elHnti d' hauer perduto il 
titolo di efler madre > hebbe à maledir' il 
punto di edere Hata feconda . ' ■ 

Ninno benché incapace di humanità « 
può edèr' incapace di compatimento » in 
VfKlcr’ arredaru il carro del cedei trionfo 
di badi Confolari di -vn Lepido ^ di vn 
Metello > di vn Cornino , di vn Tor- 
quato, e del tuo, oDomitio* che più 
di voglia cleggcdi di perder la vira per 
' xnan plebeia I che di piegar le ginocchi^ 
alla l^da del vincitore per chiederglier , 
le in dono la feconda volta . - * x*. i 

Ma lìipera ogni psortento di ' hof ridez-r 
xa j c coridncc r huomoìad edèr poco 
fticn » «he infenfibile , Io fpettacolo , che 
ci fà vedere drafeinato dietro le carriere 
della crionfànte il cadanero di quella li- 
]>enà « al cui imperio^ p»eua > che la vir- 
tjiàhaaédè dabilito. tanto di vita , quanto 
4i durata è per concederli dalla natura al 
^empo , & al moto . ^ t , ; 

Se ti fodi trouato prefente > o Catone > 
mi dò à credere».c’hauredi feapitato pref- 
fo de gli Stoici . 11 rammarico larebbe 
dato maggiore delle foize . Non ti (àre- 
fti. ammazzato in Africa > faredi dato 

ammaz- 
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ammazzato in Grecia Hai dolóre 
Quefto fd *1 fine della Republka . Tra ^ • 
il (bmmo , e*l nulla della libertà non tra* 
mezarono , che minuti. Quell* aftro» 
■Donnapofièntc » che fui meriggio ti in- 
chinò Reina 3 fui raeriogioti f^ernl fer^ 
ua, veduto conuertirn foro della coro>^ 
na nel fèrro della catena. Si cercarono! 
Confoli » c fi trouò vn Re . La Fortuna 
fece aborto . Dopo i dolori di vna batta- 
glia di pochehorci ellafd parturicnte 
di vna Monarchia > che ancor dura. Le 
arene di Teflaglia , che doueuano feniiir 
di Campidoglio feruironodi Maiifoleo 
alle glorie del latio . 

• • Apprendafidi qua ciò, cheThitomo 
pofla prometterfi di lunghezza nella te- 
la di vna vita, che ordita di hore fi và tef- 
lèndo di minuti Beco ridotto al nieiìte , 
al girar di: vh 5òle / i^'ercolofib dj po- 
tènza , che pofto à piombo fui quadro di 
vna ferie di (èttecentO' anni millantala s 
oloriofo., la fopratiiiienza all’ eterno 
delle sfere, non che al durabile degli 
elementi . E qual cofa diremo' qua già 
eterna , fc han fine le cofe eterne ! * -ì-, 

^ - Catone vdita la rotta di Pompeo, fqpi 
porta con l’ ifteflb - animo la morte dclfa 
Republica , coi quale afpetca la fua . Hà 
pei: còslhoriefto il morire i còme per fa- 
tale l’cflcr perdente; ne più teme ’dejl* 
vno,che fi dolga dell’ altro . La virtù,che 
in quel petto è la comandante , non per- 
mette , che con efib lei fieno regnanti la 
temenza j c*l dolore . Scenda à fare i hò-. 

'• ■ raag- 
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xnaggìQ i qiicfVi affetti , chi àn<m è^V- 
• * la ftirpe de i Catoni » ò datoli in Teno al 
fenfu y tien per ragioncHok V irragio- 
neuole . 

VI. In tanto le reliquie dell’ eCeccko Pom- 
peano fi erano ridotte in Corcira , ho^i 
dectaCorfù. Commendano quella Ifo- 
la che ftà pofta.nel mar’ Ionio , il ricoue- 
jfo , che vi hebbe il naufragio d’Vliffc , c 
Ja fama ,-che ancor dura , de gli horti di 
Alcinoo , che fagaeifllnto Re de i Fea- 
cenfi , foggettan^o la Natura all’ Arte , 
arriuò alla gloria di por qiiiui l’ eterno 
in quei frutti , eh’ erano di vn giorno » 
obligata la terra ad elTer madre d’ alberi 
così fecondi f che fgrauati de i fiorii prò-* 
duceffero frutti , che nel maturarfì fofler 
di fiore ad altri fruiti . 

O fi rauucgano coloro , c’iwnno per 
più marauigliofa la Natura nell’ operar , 
che l’ Arte ^ ò ci facciano vedere ( tolto 
idi’ anno Peliate, e’I verno^ maritarli 
con r autunno la primawera , fpuncar su 
lo lleflb tronco dal vecchio fico il huouo 
^co y andare fcherzando tra foglia , e fo- 
olia col doratopomoii verde pomo , c 
Tuflureogiar pendente dalla medefima 
yite i’ vua nel fior’ acerba , e nel frutto 
«iez?a . 

Stanano sù le anchore da trecento ve.» 
le . lui fi feconfiglio dai capi di ripara- 
re alle rtiinc di.vna Patria , che per ede7 
fb di decreto eterno non era per elT^r li- 
bera , fe-non era ferua . Fu diiiifa in tré 
parti rannata» Ca.fiìo uauigò cpnvna 
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-Ih Pontho , pcrfiiafo di vaierà dciJ^ po- 
tenza di Famace^ che fiiccedutu re- 
gno h Mitridate > folo poteua fraftornà- 
-re i’arditcEze di Cefàre , che rupccBc ncl- 
4 a felicità de i fuccelH , teneuanfì òhliga- 
,tc al poflìbile fopra l’ inapollìbile . . • 

- Pompeo primogenito del Magno , « 

-con cfTo lui Lauinio. tirarono con l’ altra 
-verfo l’ Iberia per fiancheggiar Pelèrci- 
tocon Iellata di nuoiie truppe dalPim- 
-snenfb di quella gran parte di .Europa . 
r£ la terza fu gnid^ da Catone in Afri- 
ca, lufitigMo dalla fper^tza di i^erfi 
ire con Pompeo , che colà portaua la 
fama eflerfi condotto dopo la feonfitta in 
Farfaglia. . > • 

7 Dunque lofciatofi alle fpalle il golfo VII* 
Adriatico * & à man defila la Sicilia , c 
la Calabria > fi mifiirò felicemente dal 
fioftro Ammiraglio la fchiena del Medi- 
terraneo . Spariiero in mcn d* vn gioir 
no } c d‘ vna notte allo fpirar di Tento fà- 
uoreuolcj laCefalonia« il Zacinto, le 
Strofadi j che diedero già ricetta alle Ar- 
pie, e quell’ Itaca, che non haiirebbe no^ 
nie, ieoon tì nafeeta Vliflcv E di re- 
pente fi diè in moilra à i legni latini par*» 
te del Pclopoitnelb , che .pollo tra'l mar 
Ionio , c r Arcipelago , torrebbe di glo- 
ria à quanto d’habitabile s* ihnalzafrar- 
onde , coron^o dall’ onde , fe la Città di 
Corimbo , che fi frapone Istmo famofo, 
noi facel& Penifola . Qmfia allo fori- 
Iteti che fa Plinio, è’icapo, la Metro- 
poli , tlamanuwgiia deUa GiedavC^ 
j hebber 
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242 il Catone . 

-Iicbber la lor Reggia , l’ Imperio di Mi- 
cene , le Rc^ublicne dell’ Achaia> di Eli- 
de 3 di Medenia > dell' Arcadia , dell' Ar- 
gia , c di Sparta . Qui s’apcriCTn Mon- 
etf>elio , che vomitò fiamme da non e- 
•llingucrfì » che cftinra la metà dell* Alia , 
vii’Agamennone . vn Menelao ^ vu' Aia- 
ce , c con cento altri Principi , vn Nefto- 
re , che fii^crato quel più d’cftremo % che 
di vita può roncedcrlì dalla natura all* 
huomo , arriuò à portarli trecentenario 
guerriere ali’ attacco di quejl* Ilio , che 
non poteua cadere , che alla ^rza di vti 
ienno incanutito alla cattedra Ai tré fe- 
coli . 

Andana r armata rafènte il lido , che 
jlbileticato dalla credenza d' faauetle à 
dar ricetto , pareua 3 che fi incuruadè per 
ageuolarglicne l’approdo. AncordflA 
quiftionando à chi u aprifTe più nobile 
(cena t è à quei di terra a veduta dei ma- 
re , ò à quei di mare à veduta della terra . 

A gli vni (èruiuano di profpcttiiia gii ' 
jfmirurati nauili , c! haurefti creduti , ò 
Città, ò Cicladi volanti , alla cui pompa i 

fiammeggiando tra ’l bianco del lino , il 
chermes! , il giallo , e ’l perfo della fera 3 
ilrò per dire, c’ haurebbero fatta preda, 
del cuore , non che dell’ occhio de i ri- 
guardanti . A gli altri s* ofFeriuano à mo- 
fira di fniracoro , P habitato, le felue , e i 
monti , e i lidi , che fuggendo al fuggir. , 
dell’ armata , faceuan credere à tal’ viio 3 , 
ò che 'n Grecia fodero animati i fadl ,' ò 
aliTOUe rifiuti gli Orici • ò gii Anfioni . . 
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Uhro S^fiv • 241 

Da terra fi trouò <^i roflchiùdcjìe. ^ 
numero dei legni dal numerodcUe vele» 
ma non fi.tronò i chi dal ini mero de 1 lei- 
gni conchiudefie il numero^ de 'gli hnor 
mini , che riftrc.tci , & alFollaci/coniierti- 
to il quanto difcrcto in continuo , potc- 
«an mifiirarfi > non numcrarfi . Dal ma- 
re j chi diceua , ecco l’antica Città di Ci- 
.parifib , ecco quella di Piloj douc nacque 
Neftorc , ecco miella di Metonc,' Chi 
additaua il feno di Mefiènia , acni furge 
in teatro la Città di Corone i chi ’ì Pro- 
inontoriodi Epidauro, dpue tqrreggian- 
xe s’innalia vn Tempio ad Elculapio. 
Altrij c*haueuanoj (e non alla mano,alla 
tnente le tauole (ìi Gì^ografia > di'uifando 
del fito delle Prouincìt^ delie Città > de 4 
Eiimbe di ciò f che confiderabile può far 
cónfiderabdé il paefe « ppneuano vicino 
.all’ Istmo l’Achaia > e Corintho > che pa- 
jtria delle lalciuie diede al Mondo vna 
Xaidc.per dar al Mondo vno fcoglio alla 
eontinenaadi mille Hinpoliti . É più in- 
uerfp al inar’ Ionio collocauano Elide , 
nel cui feno ìlà porta 1* Olimpia, quel fa- 
'moló rteccatOjdouc le paleftreje pugne, 
c i corfi hebber per meta la gloria , e la 
.virtù,noI fangue^ne l’oro. Dali’altra pat- 
.tCjch’c bagnata dall’ Arcipelago, difeor- 
. renano , che vi foflc l’ Argia con le Città 
.di Argo,di Hippo.di Nemea, di Micene, 
c’I Tempio di Giunone-, che dalla Pro- 
uinciatrarte il cognome di Argina, c più 
al di dentro nella Arcadia , Tegca , Stin- 
fàlo , Mantinca celebre per 1 trofei di 

L Epami- 



Digitized by Google 




i44 Catwe\ 

k(^miQfon^a»MeealopoIi Paata di Póli- 
hioj é*l monte Ciliene , che rurfe glorio» 
fa alila à i natali di Mercnrio •• recando 
più à baffo la MelTenia con Mcllène, Co> 
tonè > e Pilo . £ <}uali nel mezo • come 
cfiore* & anima del continente pone» 
nano la Laconia » lencro j Amicia * e 
Spacca. 

Quella Sparta f'fogginngo io^ dal ati 
gencrofb^ yentre non vfcirono g che ma» 
Sdii . Ne &ccia fede vn Re . Colpita 
'Pirro dentro le mara da vna donna tra l'- 
elmo } e la' lorica , moribondo cfclamt-^ 
di morir colpito davn’huomo . Quella 
Spartaf replico^ che fù Palerò occhio 
della Grecia • l’ oracolo del Mondo'} che 
regnò libera con i Rej che fi credette ben 
munita > e ben cinta fenza pietre ; c'heb- 
be le mutadóiie non hd>be le mtira y che 
con yn drapéllo di trecento » ma di quei 
che fì contano à flima j non à numerò , 
vantò la higa * nonché l’ attacco di Scr- 
fe , trucidata su gli occhi della morte po- 
co mcn , che la metà della Perlìa, hor 
non vanta , chc ’l nome del nome . 

Qual perito di Topografia mi fegnerà 
il fito della Reggia di tante corone , che 
Vide fnpplicanti al fuo trono* i Tolo- 
niei j i Ciri * i Cambili * e i Dati ? Qual 
profeflbre di nomenclatura mi dirà ecco- 
ti le vcftigicdi quella Curia* incoi 1’- 
Aritmèrica con più di agenolezza fareb- 
\x arriuata al numerò delle pietre » che 
li compofero » che al numero delle por- 
pore, chela rèflcro? Douc troucro io 
, quell- 
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queir «crh’o ,Jichè i’ hiimatiài arditezza) 
trafogriando '» lAi |bi!bmeti%!àa dali*eief-< 
ho de i marmi , e de ibrdhzi ,■ che- face* 
oan bafe j & ornàmeittiò a i Tempi ) , al- 
ié'Piràmidi* & à mille «p^ra^ceife, tht 
Vèrfo il Ciclo innalzaroho Ì‘ ingegno , e 
Toro > 



Ah cìie crabbàUa th'offi'ciofo il fonda* 
mento alla fuperba felicità ^ Cadono fhl- 
minaci dal tempo qnei'Gigantoni d* im^ 
pèrio'» «he Eliminati da'vn Gieiie> ere* 
aerefti battuti tù vna Vènete . Giaèe 



pòlto rotto lè lUine delle' iìie gran parti 
qiiel tutto t c*hd>be à piatire con le {Iel- 
le , di eternità » di altezza « e di {plendo- 
re. £ fui dorfo di quei eadaueri {tan 
piantate le felue > e iRiniio le lor tane la 
lerpi V c le fiere . 

Ogni cnraxeda alla -inflefiìbilità del 
iato'. Q^fto Mondo ftcfiò > che da me- 
glio di cinque mila ^ e lèicento anni ha- 
Svitiamo , par che inuècchiato dia plaufb 
alla fruola di Analàrco , pullulando al- 
trode nuoui huomini^, c vn nuouo Mon- 
do c 1* huomo , che all* hor hà vn pià 
nella tomba » che mette l’ altro nella cul- 
la» và cosi ritrofò alla morte» come eh* c- 
gli medeftmo con ia colpa non lehab- 
ma dato la vita . 

' Ó ncjhs mehu iumid^ » e fitpgrbn , 

■ Intanto le antenne portate » non so» 
le più dal dèfideriodi chi le guidana » ò 
' dàlia fòrza dèi vento » fi credettero con- 
dotte in porto;» airhor che fi aiiiiidero 
-zxmancr’alla dcftra vn Regno di crato, . 

-L X Città» 
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Citcà« € faiH lor’à £:ome je Maremme di • 
Barberia * cheaUcccarrici 4 e i.nauigauci 
fanno nobile ^pailieia ad vn li<io pienq 
ai Hclicic * nUHcB«iKÌciuiofi poifcia m va- 
AiiTimc campagne di arena , npn vaplio-^ 
no , che per dar ricetto àipottri , 8c a fcr-r 
penti . : 'I 

• Qujui l’armata s’incontrò ne i legni di 
Seftai icctmdo genito di Pompeo, che 
giicrniti à:l*uno , .p.rciicunw il figliiiq^ 
lo in dar l’ auuifo della mojp djJ P^fc^r 
Non farebbe adegnato^lla tede della po^ 
flerità ». tuttoché folTc adcgiiaw alla pò* 
tcnza dell’ intellctfo* il r^c^onto, che 
Olii fi facelTe della qualità dpi dolore, che 
forprcfc gli animidclle genti , diualgatà 
che fìi la perdim del loro fouranoDucc^ 
Ce ne recni qualche barlume, il con fidc^ 
iàrc .5 che il zelo df^iucr liberj non già > 
ma ’lidcfiderio di morire io lèrnigio ^ 
Pompeo j haueua araiaca la delira della 
miglior parte di quella foldàtcfca . 

Vili. Dallo sfogo delle lagrime li fèpaflàg- 
.*^io al rilloro de i difcorli , non maocan- 
So concetti à quei cuori » c’hanenano per 
anima il fofpiro , e per lingua il dolore.. 
Chi accagionò il deftino , chi le ftelle , c 
chi la fortuna i come che per condor Cc- 
fare all’ auge della felicita, ellahancllc 
condótto Pompeo al fommo dcU’ippm- 
denza,e Tolomeo à più quel di Icderaggi 
ne 3 che potelTe giammai ,vcnir dal cuore 
di vn’huomo irritato , non che crederli 
dell’animo d'vn Re beneficato . , 

IX. c . Catoùe la cui mente è vn’piimpo al 

turbi- 
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turlnnc <Ic gH affetti , parlò , non vaneg- 
giò . E' morto ( (iiflfè/Ponrpeo-j al bifo- 
gno della Rcpublica , troppo prefto ; k 
gli oltraggi della Fortuna > troppo iar-< 
di > alle fanne della iniiidia à tempo j al- 
la memoria delle cofe fatte , immortale ► 
H fine delle glorie di Pompeo farà il mc- 
dclTmo , che *1 fine delle cofe, che non- 
han fine. Fit Cittadino nelP apprendi- 
pientodel giiifio minor degli ani , m» 
maggior d^ fècolo , acni nonègiufior’ 
che P inyiufto .. l a piaceuolczza creolla 
capo def popolo e i defiderio della li-i 
berta , Principe del Senato ► Hebbe ric- 
thezze portentofe i ma più fnrono le di- 
fpe'nlate , che le ritenute . Amò la fpada 
fenza pregindicio della roga , e fù cosi 
pronto à pigliar l'arme , come à riporle . 
Ottenne i gradi prima di crederlo; ma 
li depofè prima , che altri fè lo crédeflc^ 
ro . Non chielc cofa in modo giammai^ 
che la Republica hauefle à lofpira’rfi , aC- 
fediate, non che perduto l’arbitrio di 
negarla ; e che non ®li folFc , anzi prò- 
jnclTa dal potere della fua virtù , che 
p'romofTa dall’ appetenza del fiio cnorc'i 
Nell' acqnifto de i Regni non s’impit- 
gò più, che nell’ acquilo de i<ciiori. 
La forza non fece tanta forza à i corpi > 
guanta nc fece fa cortefia à gli animi . Il 
filo entrare nelle Proiiincie fùcosi ma- 
nicrofo j che panie vn trafporto di po- 
tenza , noitvna vfurpationc di dominio * 
Infingati gli occhi da doue vijBii l’ affet- 
to 4 reftarono innamorate fc perfònc » 
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che corrcuanp non mcn’idolatre <H quel- ^ 
la delira , che le haiieua fatte feriie , che 
di quel ferro, che le faceua fchiaiie . Sot- 
to la tirannide di Mario ^ e di Siila mori 
la vera libertà , hox ch’è morto Pompeo, 
refta mona anche la finta. O fortuna- 
to , à cui non andò lungi dall’ elTer vin- 
to l’elTer morto! Acuì la fceleragginc I 
fé offerta di quel ferro , che tu meclefi- 
mo , per haucrlo , doueui impouerir , 
gli erarj ! Tra le prime felicita di yn’ 
nuomo io ripongo ( così addottrinato 
nella mia fcuol^ il faper morire , c do- 
po quella y 1’ efler necellltato al morire • 
Non è che alcun muoia pai degnamen- , 
tCa che quando è ftimato indegno di mo- | 
rire . Dammi Fonuna in vece di vn luba 
vn Tolomeo , s’egli auuerrà mai j che ’l 
Regno di Mauritania , dotte m’inuio « 
richicgga l’ homaggio dalla mia delira . 
Non vo’godere detla clemenza del nemi- | 
co j vo’ godere del beneficio della liber- 
tà , che mi fa bullo dal capo diiiilb . 

Così parla Catone , c dalla fua voce 
vien più chiaro l’ honore de i funerali al4 
r ombra generpfa di Pompeo , che non I 
venne il luono de gli applaufi al di lui 
nome , nelle glorie de i triplicati trioiv» 
fi , Europeo , Afiatico , & Afiricano," 
Non hebbe il Magno in che inuidiare a4 
Achille j.vn’Honiero . 

Alle dolorofe rimembranze dell’ He- 
roc 3 fiicccdettero le giuliue acclamatio- 
ni delle fquadre , che richiedendo Cato- 
ne per condo5tiere j giurauaiio ( quando 

nc 
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Libro Seflo^, 24 ^ 
nc foilcra gratiatc J la foprauiuenzà del 
lor’amati/fi-mo Pompeo.Catone non rica 
sò Ja carica per non fottrarfi alla aira 
tanti huomini , che ’J zelo della libertà 
leuandoH da Roma > haueua efentati 
dalla cu fiodia de’lor Dei Penati ^on che 
dalla gelofìa delle lor Giunoni . 

Il primo porto , à cui s’ applicafTcrq. le X. 
pròde > fii quello di Cirene . Quella è la 
bella Cirene , che groppo di cincjiic Cit7 
rì > nobilmente roflenta licitolo di Pen-> 
tapoli . Scrnircbbe di gemma alla co- 
fticra d’ Africa, fé la coftiera d* Africa 
feriiifle di aunello al Alcditerraneo . Ser- 
ue ben si d’ Indica pietra per tirare , non 
pur le armate alP approdo j ma ’I ciiprc 
de gli armati alle marauiglie d’ vii conti- 
nente , che con triplicacaxendita di fni.ct 
ci , non lafcia che dehderariì da gli ha.*, 
bitantt. j 

; Qui pur dianzi T.Labieno haueua git-i 
tate le anchore , ma con poca fortuna } 
pofciache cfclulb dalle mura della -CìCt 
tà , che tutta di Pompeo, ricusò di dac 
ricetto à chi vna volta foflè flato tutto di 
Gcfarc., hebbc per bene > .dirizzando qj- 
troue le antenne , di panirfeuc tojftano , 
Fùcoflui nell’ armi Cefaree poco men di 
Celare? horviliflìmo trasfuga, vàtracr 
dando ne i più reconditi del mare, c del* 
la terra , quel grido di buona fama > che 
non ben foflenuco , lo cpndufle ànoudà 
fer famofo, che nella in&mia . Chi fper* 
giuro del primo fagramento militare « 
hà lingua da legarli col fecondo ,/pctdu* 
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toil titolo <t*huomo dabbene» fi inette 
in ohiigò di limoli nar firdedal nemico» 
di non'cflerc fiato infedele alP amico . 

Giunto che fu Catone alla fearpa delle 
mura > vide prima fpaiancarfi i petti de* 
Cirenei , che le porte di Cirene . Al tag-^ 
gio della virrà non fi oppone chnifò > 
che ’l Cielo ; ne mcn quefto , s‘clla ri- 
cene il Inmc dal vero lume . La meta del 
viaggio di Catone era il Regno di Mau- 
ritania » c *I fine della mera , l’ vnirfi con 
Scipione {noceto , e con Varo legato di 
Pompeo» che vniramentc appreffoluba 
follecitaiiaiH) gli aiuti contra Cefare. 

’ Per due ftradc poteuafi condiir Tarma- 
fa > e per mare , e per terra » amenciue 
confinanti con la morte . Nell* vna fi 
firaponeuano le dne Sirti maggiore , e 
minore » che ftcndendufi nei leno à ccn^ 
tmaia di miglia in ifeanni di arena* funoi 
tanto più ìnfàufic delle Scille » c delle 
Cariddi > quanto chcqucftc col farfi vc-i 
dcre » &nno aniieduti i nauiganti » • e 
quelle prima d^ cfTcrc ófièrtiace » aprono 
1 legni . La natte <di Giafone * che nani-* 
gando aii^requifio del vcilo 'd’oro» intra^ 
pneiè arditezxé rnperiori alla temerità v 
^inon hebbe calibe nefponde vgualt 
albifogno.' Tratta perciò fuor dclPon- 
de » e veleggiata si\ le fpalle de gii Argo< 
Danti » fin dotte nella cofiiera vanno à 
cciminar le Sirti» (è argomento alja qua- 
lidi del pericolo» c dienne àdiuedere» che 
ai-valore d* vn* huomo > non mcn che 
mare» ybhidifceiiattigabUe la terra.. ' 







lil>roSeflol iSt 
/ * altra il minor pericolo , in Ciri fi 
polSr aiiuenir* Vn viandante» èdireftar 
prima ièpolte , che morto perdendo 
in vn medefimo * tempo dóe tiici fotto le 
arene della Libia , che pormte <fel turbi- 
ne ad immeri^ altezza > fimo yaleaolk^ 
fime à fipelirf i monti'».' non -che gli 
huomini. Alia^iède d'el'- Concetto , 
par fcnza fede , fòbafe 1*^ autorità di He- 
rodoto col mcconco della vanità d! alcuni 
popoli» che armarono centra il vento 
Auftralev recarofi ad offefa'> che col fo« . J Z 
uerchio caldo haiieil^ in qncl' libico'tmc^ 
co ifiérif itele lor fiincij macche? non an* 
dò hmgi^ dalla' (ciòechezza la -pena » po- 
fciache pVimadi afiàhV anemico» fii- 
r<moci>l!(biiS0 aberrati dal^ nemico';.' che 
dipoi caricand(^ di Vafii jpme^ piramidi 
di arena ». come gli auàenne di nobilita^ 
xc con mlUé Manfolei le k>r tombe » -co» 
sì-non gli ijà mali^iiOlc il iar’'aiiiiedittb 

il Mondo- ,'iheimM^infmpnB^ ^ ckìdì» 
trapeende à cómbaetere^‘a>iitia'*ivimt03i 
-fi Cacone applicò donc vide apfirfi'mag^ 
gioì teatro alla virtù . ’ Crede quel cuore 
di efier’holpite indegno d’vn petto» c*ha 
le Vifiere di diamante » fc afpetta » c non 
corre ad inconcrapla morte» ebe’n piàd’- 
vna forma, è per rapprefcntarfcgli borri- 
bile (opra fhcwribik . - i ' • ' > 

* Poftofi dnnqne in' viag^o per terra XL 
«nifiirò r immenfurabde dima Libia , e*n 
ìfette gioniate-ièlicemenre pottoifi con l’- 
armata nel Reame di Manritania • Cop> 
ra qui l^incellcne ad intender tjuello>,..à 
' ' • L 5 cui 
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cui riauDe addietro la penna àggrauata 
da unti acddcoti » che fecer ponento^ 
la virtù di Cacone in cooduc dioci «ùlà 
liuoinini> perdoue nonfi veggono pc^ 
dace d’huomini . Non mai meglio r- ebe 
in ciueft9 auueroni.il.coneecto di 
quel prode ». cbc'n prefenza ^ anzi in pd* 
ter di vn Re qiunicraco contra il Campir 
doglio , hebbc h dire i £^da Romano 
( o Sire } il patire ^ c 1’ operare colè 
R>rti« > u - • 

XII. . Caminauano Icfquadre pcrvnvaRiA 
Amo mare di arene ^ in cut noniappar 
rendo vcftigio di fetitiero > era le* d’nuo* 
po il mendicar la ftrada dalle Relle. Al 
trauagljoddl*animo nella ambiata dèi 
viaggio -fuccedeiia la ^ticadel. cocpoi 
che non tantofì vancaggiauano eon vn 
piè, che mollo più non fi arretradètQ 
con 1< altro , larciandoA condurrà (econr 
da. del fuggicino-fuolo lo labile delle 
piante . La poluerc lenau dal veuro»el^ 
ingombrane 1* aria , . roglieoa daK’.ciCT 
clno del vicino» il vicino j . il grane pon- 
do dell’arshe , e *1 riflelTo delle arene, che 
Cotto la zona torrida eran più di Aioco , 
che di terra > corpiranano tormemoA al 
cimento della fonezza di ouei forti *i 
Rotto gli elmi haurclli veanti gocciolar 
fopra^gli feudi , e le loriche , cosi abe 
. hondanei i;Aidori , che glihaurefti ere- 
educi , ò pioggie > fé non fofTero Rati 19 
africa, AarteAci di ficàmi 
-diainaiice di quelle. arme foAèitatoc^r 
{pace diliaxharicp lanoco . Acctefennaq^ 

iroali 
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k moli dall* ellremo de i mali , clic è la 

• icR*. mancata racqna.*. che fi portò da 
Cirenei c'fiirgcfidoradifirme ile fi>nri ria 
kacfiire .di quelle campagnei done in 
vece di zampilli d’ acqua » rcattir^conc» 

’ viuifiìme le^ihe diniòeóJ.E qtial po- 
ster* d potencealla refiftcHza d*vnBemi^^ 
co , contraddi quale indarno m>ftringi 
il fèrro» ò. vibri l’ hafta f-che. combatte 
dentro di noi • cpntra di noi 1 che inca*- 
pace di offèfa ci ofiènde>inuifibileci am^ 
mazza lenza krirci^ } .. 

: Lifiroaco camerami» e dipoi fiiccefibie 
di Alefrandro‘>.hebbe lena & ru£fbcar*:VÉa 
kone ». non hebbe fioim da fìipemr la dfc<^ 
te« InuincibileallearmidivnJleame dft 
Tracia ^ fi diè vinto coovna. Iiofie inmi<«^ 
mcrabile al cor mento della £bte »j Anooz 

• fi odono jrifonar debili le di liti ivoci* Mir 
lerod -Edoue «.Fortuna ». mi hai condotr 
to? 11 niaggiec merito ».r che. tu babbi 
meco > è di bauermi fatto merìteuoleidi 
commnmr^ invn forfo d’acqua ia liberi 
non che lo kettro ». e Incorona . . )/.% .w‘ 

- Fanciuliefehi fin qm . eran giudicati 
, glial&nni », e le fittiche.da< qneipca>ia. 
che credeuano di non eikr Etomani » fe 
caminando ài profitti della patria ^ non 

• crakgnato loro iHemiero daldiksiow 
e dal ' teauagiio ». Comiadarono ad ha- 
tierfi per virili »<aU’ boc che nell* iiMon^ 
trodeifecpeiitibene ^pefibinconérò lot- 
to di vederfi anditi gii. nerbi > prima. 
nMttOjcheinciinonto ilcKMnpagno d^ 
veleno» dPakaanfi tmffirc»d»i n^ehiai* 

L € non 



Digitized by Google 




254 II Catone '• 
non di cc ò Africa ^ ma di ce > ò Natma » 
che per dar loro nell* Afrioi più nemici 
che ìmomini , colta a gli hnomiai w 
quana parte del Mondo ^ la defti à i mo», 
ftri . - i. ! . ^ 

‘ La varietà del morire valeua di argo<>r 
mento alla varietà de i' micidiali. Chi; 
forprefo dalla fonnolenia > mifurò eoa 
lo frame della vita il camino . che ci toi> 
ta dal Ibnno alla mone > diè fegno m cA 
fere (lato preda d’vna lèrpc dorata > che 
più aunedutai ma non men .dell’ altre 
velenofà ; sà éfencarfì dalla potenaa; di 
chi può renderla foggecta à poche noce .. 
Chi fù veduto correr vogliolo di tracanr. 
Ilare il^ Mcdicercaneo , non che di bere U 
Cange i: ò’LNilo * tefrimoniò. di elfrrc 
morto dalla Dipiade i che con veleno di 
frioco ftemprate le vifrere» ediifrccato 
1* hnmido , ò conduce l’ bnomo à viuer 
forfennaco y ò T induce à morir’ inmeiQ < 
all* onde non diilctato ; . Chi fpirQ diuer 
huto globo infórnóe > ’ eiinag^orc della 
lorica > hebbe à dolerli della Cerallà > chi 
putrido i c putente^ della Sepc j chi adu- 
lto , c Amante , del Chilindroj t chi 
trafitto di doppia puntura * della Anfifi- 
bena.« animai velenofoj e nei capo> e - 
nella coda. • , 

Alla qualità delle friagure non , inofiiT 
ciofa , ’luccedcna l’opera de’ Pfilli « gen- 
te , ■ che nata tra le Icrpi , hebbe dalla na- 
tura » ò di Agai le più nocenti > - òdi ri- 
torre dalle Anne della mone chi dalla 
Atzadel veleno AIA fiato condotto ali’r 

cftrc- 



Digitized by Googlc 




UbfoSèfló» 2$S 
eftttskio'della vita . .Ma che prò ? iè ad 
«(èmpio 4e i Parthi fèriuanoj anche fag-* 
gendo«le micidiali? Se rimanendo addie-< 
tro il noincro di colocò>-che recanan (alti 
cc«al numero di colorò chela richiedcuat 
DOàmentre porgenanfì rimedj ad vnò y (è 
ne vedenano ftefi dalla morte le decine ? 
'À Grai^ fòrza dell* efempio ! lo mi farcì 
fin lafciato condurre alla credenza » cSex 
era le cofe foni foni (fimo l’ elempio > fe 
polle si\ la bilancia del dilcorfo le humar 
ne potenze da coloro , c*haueuano in 
guardia la perfona di vn gran Monarca « 
non (i folTcr vedute, gir (uttc feeme à pa* 
ragon dei traboccante pefo della verità l 
Non fentono le inuittc fquadre il caldo > 
lafete» ne le punture del veleno, per- 
che fi veggono précorfe dal magnanimo 
lor duce > che foperiore al caldo , alla 
fece » & alla morte > va fiampando sù IV 
inftabii fuolo vefii^ :dT eternità , che ri- 
calcati dalle truppe) d* Italia t fono: pèr 
condurle’ doue non cheripoa 

gloriofe > le Macedoniche Clangi .* )■ ji[ 

- Da qùà innanzi o Artoferfe» dourai 
tralafciare il titolo d’ eflèi P vnico con- 
dottier pedone de gli efeiciti; etUi o 
Alefiàndro > la fenice de gli huomini 
continenti . Ad amendue fi dà per com- 
pagno Catone > che conl’vno (eiue à piè 
di foriere alla (uà armata > e con PaItro> 
tormentato dàlia fetenon bee , rimanen- 
do affetace le legióni i anzi col non 
here le rende difTetate . Sarcbbegli fiata 
di offèfa la cortefia di chi gli k omer- 
tà dell’ acqua > e fe ne farebbe richia- 

matO) 
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mato > :c}oaiulo aaaggkure d* ogniaffirtta 
Bon KaueHc egli .potuto inellacontinen- 
ucoufetuarficoiicinib^. ^ >; 

Sei mctito <ÌQUa/VÌità>pcecide iNrlgOH 
re daj mal^eaole doUe impie& V.c 
qneftc riceoono ii nome di gloctoie.« 
non dal formilo debili enenti» ma dalla 
£>rtezza di ichi Ic- iottaprcnde'., <piale 
sforzo di cioipienaa potrà 'perfiiadczcii 
non edere fiato Catone, il miracolo de 
gli bnomini »rornainento»e loiCpieiido:* 
ic del filo fècolo 

XIII. - vo* telTei qui nnono elogio al 

iralorofb ; vo’ valermi de i.penfteri di 
Lucano . 'Piu di voglia mi eleggerei 
fcantò qiKl grande ). di tcionfiirefcoa 
Catone «. coB^te- traigli efiremi ctòlle 
Sirti e della Libia T armi latine ». che 
di calcar con Mario iicollo di Giugur* 
■ta > ò di adeguarti yO ..Pompeo , in tot* 
to quello ^ ehedlgioriati diè giammai 
ite ampidogUo I ' £ccof i -d i Roma y ihÌ4t> 
-«©padre , t pcithe è il vera fìglioolodci- 
la patria; Poctiino crai Senànoti ii pèr« 
«taeè i* Ottimo trai Cittadini dellaRepii* 
blica. -Eecótila piwnpa:'de’ tuoi altari» 
P Idolo de’tooi incenfi . -Eccoti colui.» 
iper lo cui ^me giurando v non fata 
‘ chi d ^cia teadi' le& maefià diurna v £ 
a*^egii amkectàmai *. che feofib dalla cer- 
vice 4*^ilidegno giogo della ièrokà y cu 
ti godi -di -vna' intera libertà >,^^crai con 
4kolo ‘piu gùtfiifioatx) ripor Catone tm 
•fii Dèi » che nomfccero- gli auoli tuoi 
illpr G^ino ; Cosideccò^ colui , più hi<^ 
•» -j 't ■ ■,) V; , .. ■* • fiori'- 
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Aorico % ch£ poecak £la fi» penna 
4i maniera rilpeccabile la men;toria 
Ócoit?» cHe la ppfierità heb^e per 4ouip> 
tp>npn pvf d’inmils^r le eigUa’per^pir 
mirarlo « ma d'abbafi^ le .gippfdbia par 
riuerirlo. / '■ — 

- Ouunquc ,fi vada , ò fi fiia iL^nofirrt , 
JKeroe > non.è che tu verghi la rua^irt^ ' 
giacere inofHcipfa « . ò> (cioperata . 
xerefii > che ^qualche Eurifteo gli. man^ 
ilafiè incQntro ,gl’ incontri ^ come, ^d 
^ercole i. ipofisi j per v^er Patoncin 
«optiflop duello con la Fortnóa ^ 

; È mOrtP yn’ huomo , che viua otipf 
■ Torneila Keptihliff^ * ; Ih, I H© cpjtafio ca- 
si ragionefi^mfi9^< « fi i ‘ porrebbe intar 
gliare Copra larpoof} della fila caia * co;' 
me Copra la pietra delia fiia tomba-. £*- 
operatione, è l'anima dell’ buomp . Tol- 
gali quella ,, tu npn mi dami y^i’Kuomp » 

. mi darai vn cadaoéro.. £ chi sa ^ che yna 
leola limile non yo^efie .ipfipuarcCla 
pienza di Demetrio FalereP * a^l’ “or fhp 
fiirillc f, ,cfl«re \«a ji^r^rpo^ il ,vmerìd’- 
yno, efie viiia ^ellaCua patria ìlóntanp 
dalla cure , e da i trauagli ? E ^ così è,, 
conuiem che noi diciamo per<cpntrariQ 
clTcr la vita di Catone vn’ Egeo ^ in cui I 4 
nane della Tua mente , mai lempfe agitar 
ta> hor da venti contrariò viuer lit^ro ^ 
hor da procelle^ ò concipiepd \ à partiir 
penti r arme ciudi > vedefi còndòtijrtal’r 
à cimentarli di fortetza con la dtir 
rea^ de gli Ccpg(i deU’.amhitione .J .ml> 
eomhatterc #;ontra i mappU de i vi- 

c. . . ‘ ‘«i 
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^ti j d'vna Città>che non ben (ofticne il jie- 
Co della (ha grandezza' ^ e tal* hot* anche 
àcozzar^ dal più profondò di quel pcla^ 
go con la viòfehza d*Yii decreifójdhe inà^> 
terabìle Yuoi’alcerato Tlmp^fio delM Re^ 
publica. . . 

XI Y. ' Noa è iènzii lede il concetto . Appena 
' ' approdato in' Maurrtania > fe'egliycife 

aprir* y in vece di porto > vn'OceaRo tcm- 
■pclfòfo « Scipione > e Vaiò > che dicem« 
ino rràtcénern cola per ibUécitarda qtiek 
la cèrcma gli aiuti heceflarj *e che eratió 
i cardini' mlle fperan% ladtie * ftannd 
tra' Itjirò irfdifparere-4 *l4e fi ftndiano in 
ìilcrò 'chc • adulate -il 'gtiiió di 
^ >. pjcendcfndofi ^ iifdòé appro^an^ 

■dÙfrcoftiii delle contiffé di quelli dtiiè 
grtn*jfiiniftfi dell’arme della hbcrta . <■ 

' ““Non hà pari il danno> che viene ad! vrf’ 
elcrcrto , ò ad vn Re^no dèlia difuniona 
i Éapi>quàndo>radicata altamented’in^i^ 
ftltioile^Od'^uore ,' ^ìcrtinli diuehgond 
Wnifc^ . • Yn pnblico citfile V' ù militare è 
vn bén’altò naufHo«Con>è tutto congitfn^ 
Vp ;dlc'Xtfd^Ki*:naujga j come tiitto difi* 
^intódhiic fite patti V fi nàufragiò . Il 

haucr quali fog- 
gio^i» »é I*^a, e Taltra Spagna, incelò 
ihandàtiègn fiitceflbre Ppmpeo,col qiia- 
ié^mtdtjtfe 'Òdiò'^ e rancore , fi altcti>di 
"^anie^,' 'che più viiicicorc dfeiriradcì 
hcmtcìi^cKédelià propria^ trafcurò , anzi 
fwftòinò tutto qucllb , che poteua effet 
‘di al brlogno di quelte gifcira i 

ISfdflqiiàbitfc al danno del- ptiblicò-> bhé 

montò 
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montò all’ immenfo reftarono ottene- 
brate le glorie delle coiè da lui fatte , & 
inariditi gli allori ad vn trionfo di due 
nobilirtìmi regni , che era per farlo , fc 
non fuperiore, almen vgiialealfuo c- 
mulo . Pili nocquero alle fqnadre gre- 
che i difpareri tra Agamennone , & A- 
chillc, chenonfecet la fame, la pelli- 
lenza , e le ire delle Deità , che fco m po- 
llò il Ciclo, eia terra, vollero mante- 
ner tra le braccia di Alcllàndro colejl 
che nata di Gioue doueua eflèr’vna Dea^ 
fii.vna Medea alle Metropoli dell’ Afia*e 
della Grecia . Ben lo dille colui ; Delira- 
no 1 Re , e del delirio ne cade la pena Ib- 
pra de gli Achilli . 

Non vien qui mal’ in acconcio ilram** 
mentare quel nobile lauro , che in Hera^- 
clea ( vedi Plinio ) faceua ombra , ed or- 
namento al fcpolcro di Amico Rè drBc- 
brecia , di cui oiiunque fe ne folTc porta-*- 
co vn ramo , fubito vedeuanlì naft/er qui- 
Ili difcordie , e gare, feruendo <^Teme. 
le di lui medefime orbacche. Sia fauo- 
Ja, od hilloria il racconto , vale per firn- 
bolcggiarci la cagione ‘de'’ i dilparcriv 
che nafcono tra i Grandi . Non per altro^ 
llan qui altercando Scipione , e Varo , 
che per arredarli le chiome di quelle au- 
gnile frondi,che nell’ armata fecero glo-* 
riofo diadema al crine di Pompeo. • 

. Giuflificauano amendue aliai bene U' 
titolo alle loro pretcnlìoni .- Scipione 
che trahcua con gli auoli fiioi vna liin- 
ga fchiera di Mecelli 3 e che per ordi^ 

ne 
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nc adA'raiia Jc cere , bronai , c i inanni 
iljuftri , appoggiate Jc (peaaae al meri- 
to de gli antenati»noii ammettena al ©ra- 
do j che queir vno , à cui la fplendidezza 
de i . nasali, haueiia <lato per genero vn 
Pompeo,. Varo daU’aJpra baiicS , oltre aì 
(èntirlì caldeggiato dalla corrente di cf- 
(cr bencn\cripQ della Republica , come 
che pur dianzi,vu.ite le (ùe truppe à quel- 
le 4i luba a banche dato $«ì je porte di 
ytica viia gagliatfU rotta à Cutione’, 
<he ’u qiiclle parti era 1’ -Achille Ce- 
faico o pretcndeua pur* anche * come 
legato di Pompeo in Aftica * il poflcfld 
della Iburanjtà. A«4Ia Prouincia . E più 
volte liiàtienano lèntitQ dire j Ei non fa- 
xa mai vero, che Varo fia veduto inièrioi- 
le. ad a leu no ».doue Varo iiì vedttCQ.fupe- 
lipreàcutti * ..r . . . 

- Ed ecco adagiata su la pietra ibcaia 1*- 
^ca pet i^ruir;di mareria ad.vjo, auouix 
inccndipj^iè nt^jfi'al^ttei ebe oppoRùr 
no:fi tì^pponga,. Catone al colpo dell’ ìsjik 
xninente &>cile.Ecco trasportati in Airicft 
• ieampi diEar^glia«e(*llò perdìrei^riEtjt* 
tp. dalia tomba;d’£gitto Potnpeo»e gcac-r 
rato in Maurirania xn’ altro Celate • *• 

^ , <^hiapprende.^anto tnaLltcoinpoa- 
gano due grandi ingegni > die nati 
in ‘Italia diano contendenti tra loco 
di Iburanità , non .haurà .d’ huopo ,<ti 
Ctar.d* aictonde , che^dol^ mùiietadel 
propxiq , intendimento > . i! eminenza 
delbt -vùtù .’dt Catone ^ che mediatcicie 
*ta ic codoto .dii^eiciize * iicbbc dona 

-.4 di 
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di sì j che Varo cede/Te k Scipione il 
principato fopra quell’ arme , che erano 
potenti à farlo di lìiocerp di Pompeo > 
maggior di Celare . 

Non è però y che la facondia del npr 
ftro facondo lì polTa dar vanto di hauer’ 
hainita parte in quefto fatto . La verg:| 
di Mercurio > che pofta tra due lerpe^w 
Attaglianti, fiì^aà cagionarla pace 
tra loro , polla tra due huoraini conten- 
denti non è valpuole a produr tra loro ac- 
cprdojò conuentione. L’cloquepza lerue 
di nutrimento al veleno, di cote alle coi^- 
tefe^ che piiVhilingate più fi acce^donp . 
AU’hoi fi perfuade l’ huomo ellcr per lui 
il ragiopeuole>che vede applicar!^ conua 
di lui la machina della^ Repudia . 

Non ha orecchio da eflfèr perfualoà 
viner’ inferiore ad alcuno , chi hebbe oc- 
chio da rimirarli > dentro lo fpecchio 
della apprenfiua , niagelor di tmti . £' 
lordo Pirro alle parole di Cinea , che io 

f >crfuadonp à non jpprtar f arme in It^ 
ia , perche l’imaeinationc gli hà ppjr 
tato in trior^fp il Campidoglio,. Sono ^ 
vetro le machine della Rertoyica , e tl^ 
diamante le gitine d’ vn civpte , che 
pentagono ftia fondato foprg’l duro 
cigno dcll’ambitioac . 

Quellojchc efpuonò il forte reale 'det- 
la oftinata mente diVaro , fù’l cannone 
deli’ efempio . Non tantofto dal Magua.- 
oimo fi dirizzò la macchina formi&bi- 
jc , alla batteria de i baluardi delle £pér 
ranze j ghe fi videro , non puj: diroccate à 

lai- 
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larga breccia le mura della colui pic- 
tenlìone j ma cadute nelle mani dell* c- 
iniilo le chiaiii della fofpirata piazza * 
con lo feettro indcpcndcnte fopra l’arme 
delpublico. 

E come poreua mantenerli colui nel 
porto j veggendo rinuntiarlì da Catone 
epici , carico a Scipione j che da Scipio- 
ne,, dal Re, e dall* armata, fin*à pre- 
ghiere , era Rato liberamente offerto à 
Cacone? Come poteua , non Correr’ an- 
ch’egli airefcmpio d* vno , che capò 
della maggior .parte di quella gente > lì 
giuraiia milladimeno tenuto a confc- 
gnarne ad altri per buon fèruigio delia 
patria , e la cura , e ’i comando ? 

Niun mct;i^ , anzi grane demerito^ 
banéua Scipione cpn Catone , tronan- 
uolì reo d hauere Icritto centra di lui vd 
libCo intero .• Ne camfnatia tampocò 
nella Curia il di lui buon nome cori, 
quei piè <li buona Bima , c’hanrebber 
nefiderato i buoni. Accu lato. d’ambito- 
ad vn tribunale di trecento, e (Cjfìfànta tò- 
ghe , hebbe fortuna di far ricòrfo , noti 
per effer’ artbhrfo , ma per non effer giu- 
dicato , alla intercelfióne del Confoìd 
Pompeo, che dichiarandolo fuo Colle- 
ga, fè muti gli accufatori , fordi i giudi- 
ci,c mentitrice la fama, che di già a fuon 
di tromba l’haueua , non pur diimlgato , 
ma condannato per reo , “ 

- A quelli impilili non lì moffe il no- 
ftro Stoico , più di quello ,. che lì muo- 
nano gli feogji al folHo di^ Aulirò , ò d*- 

Aqui- 
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Aquiloj^c Non ha paci]’ innpccnza d*-» 
yno , ; al ijbnqr. di Coftancinp il grande , 
à^ii noli manca li detrattore, e manca 
1’ accufacorè . Alla virtù i’ hnii-j 
dia • come al corpo 1* ombra, ràa^IN 
iniiidia iià dominante la virtù* come alle 
nubi il Sole . 

Il viiicr di Catone toJfe la fede , e diè 
caccia di te^Htor di calunnie.^ àchi fcriC- 
fe coiitra Catóne. Quella ingiuria, che 
ni » o Magnanimo , trafciirafti di cono* 
fcere , la vendicarono l’inchioftro , e le 
penne * che miniftre della virtù * recatoli 
ad onta d’ elTcr^ft^re miniftre della nia- 
ledicenzà , conuertironfi ne fi sa co- 
me J r vno in cinabro , per tinger di ver- 
gogna il volto,le altre in làette*per trafig 
gcr'à pentimento il cuore allo fcrittorc . 

Era noto ne può negarli^ à Catone, 
che nel concetto di Roma andaua zoppi- 
cante la fama di Scipione } ma molto 
prima cragli piir*. anche ftato in chiaro 
ilfofpetto, cheli haueua della fede di 
Pompeo. Tiittauolta ei fiV T autore di 

f nomuouerlo al Confòlato fenza Col- 
era . La rilblutionc iiell' vno , c nclf*- 
altro calo hebbe il medefimo impulfo , e 
fù * che colui dee Rimarli attifiimo à Éic 
gran bene , che è attifiimo à far gran 
male . Forma vna chimera « non vn’hifo- 
mo,chi forma vn’huomo di talento fenza 
r aggiunta di qualche menda . 

Gli huomini di eccedente fpirito fo- 
no , come i diamanti di eccedente pefo * 
de i quali non cc ne manda pur vno 
- . . • / rOrien- 
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^Oriente, che nei raggi fiióco , 
hàbbia qualche’ puntarelk dì ghiaccio . 
Di "AlefTandro ,;chc fii'lò sformò 4e i Pa- 
negirici di^Plutàrcò ^ non tantò^ fi cora- 
inéndano le regie /dòti */^ché non' fi còn- 
danni per piebèia piu d^ ria colpa . E di 
Annibaie ancora ftà in fofpefó il Mondo* 
■fc le dì lui glorie fien piu chiare pc’ lumi 
della virtù * ò per le onibrcMcl Vitio , 




.f,l ^ V *• I / iw • ^ . .• 
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' ARISTOCRATICO, 4 
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DELL’ABBArE 

SG VA LDI. 

. Libro Settimo • , , 



^ o ’ M u \ A,' R 1 o, 

i. QCiphntmtéiato di a^umf nel grsdó . 

^11. Pàragonnto ad Agamennùtte. Ili, 
'Alftrigin di luba refreffa da Catone . IV. 
Crudeltlk di Sciatone centra la Città di 
Vticà V: Pietà di Catone verfo di ejfa\ 
VI. Vtica folto' la cuflodià di Catone. VII. 

' Cenfigliò di Catone^ à Seipiohé di non at- 
taccar Cefkre , ehe'cautamehte ^ di/pret- ^ 
xatà^ Vili. 'Si combatte j éCefare hà U 
peggio. IX. Mtitapo/loVaJfalé anemico., 
è io vince . X. Fine de i CapiedW, e del- 
la Republica defhritto ì XI. Vtiea quà- 
ie aWanmfo deità ' rotta de '4 Pempea^ 

• ' ni. 
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Cmcione di Catwe k gii 
cenfi . XIII -Prendono animo. XIV. Lo 
perdono. XV. Congiurano cantra dei Ko~ 
mani . XVI. Catone freuedufo il pericolo 
gl’ instia in Italia , e li faina . XVII, Iti- 
toma à cafa . Mstore . 







^'Refo c’hàjbc Scipione il 
^ pofleflb àci carico , non 
*fù più 'Scipione . E fe ’l 
tratto Hi vn’ hiiomò può 
<&r Hiiirrib vn* huomo , 
npu h^ureùi ^rouatQ.Scì 
, , ptone » che fifet Hi Sci- 

pione . Datofi coftiii à credere effer Hi 
necéil^tà ad ogni feettró la corona , c fcr- 
iiir’àqiici'la i raggi, non per fogni del 
grado, iua'pcr.inicgncdci fallo , fece 
da Re . Alianti 1’ Imperio fù fenza fa- 
ma, perche non fù cònolciufo , dopo 
r Imperio fft con infamia , perche fù 
conolciiito . Si rallegrarono le fquàdrc , 
qn^ndo riebbero per capo, lene dol- 
ilo, quando rhchbero hauuto , Ma egli 
è quella vna debolezza ^migUareà gli 
huomini,- il mutarli di coftume ne gli 
honori , come che ’l veftir la porpora lia 
>no fpogUarfi riiutnanita . . \ i 

11 Regno ò>n Sole , al cui fplendoce 
aiou men che le aquile» lì pniouanb gli 
'huomini .iChi vififa lo Iguardo fenza 
pregiudicio della pupillare legitimo ; chi 
con. pregiodicio. , c adulterino nella 
fchiatta»ac .gl'imp^f^nti^ Rimirollocon 
occhio ùrctorto Vcfpafiano , c roeritàdi 

elTcrc 
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cflcrc ,tw i Oci^ri il prinio>Pio >ùl'Iccon^ 
do Augiifto , c‘I terzo > Ditto V Muto/fi 
con gli altri , ma non come gli àltri * che 
^bacinati alla gran luce delPrincipato , 
di huomini duiennero non hiiomini . li 
vino dell* imperio beuiito promuoue gli 
fpiriti alla temperanza j tracannato , ad 
vna ebbrezza , che confondendo il fenr 
fo , fa , chc4rintelletto fìa«fcnza intel- 
letto , . - j ^ 

'.Il ^ di Scipione in Mauritania fii’I tt 
fare di Agamennone in Aulide , doue sii 
1 anchore ilàiiano fbpra mille vele con- 

Troia . Mentre colfui hebbe preten- 
denza di comandare à quelle forze . s*in- 
chino idolatra , non pur’ à Menelao , che 
gli era fratello , ma à tutti coloro , che 

col voto poteuangli fuftagare . Ottenu- 

il grado,' depofe la perfona di vno 
Agamennone pretendente , c prefe quel- 
la m vno Agamennone regnante . O 
qual mutatione fi vide diquefto hndmo 
in quello huomo ! Ogni penna f tranne 
quella di vno Euripide J farebbe venuta 
meno al racconto dell’ alterigia , «con la 
mule egli, portoni, non folo con lc fqua^ 
drc , che Thaueiianui acclamato , ma col 
rac^fimo fratello, che l’hauena prò- 
mollo. Cosi Scipionenél femore cfella’ 
competenza cornVarhal comando delle 
arme latine ^ ; fpirò.xol fiato di Catmte • 
tegolo i moti del fuo cuore all’ immobi- 
le della tramontana di quello mouence y 
non trafctirò cofa, che gli poteffe conci- 
liare il di lui affetto , non che tirare in 

‘ M fuo 
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JiTOpiòiLdiloiTOiO. Fatto joniandan- 
teaiuenne U tegnam*. emunomen di 
Catene, fi » fnpplicMlo . Ap- 

prendali ai qni. ehe i finefic) muiOT 
Suino rhuomo gtato, i maggiori ut- 



srato • 



Il primo configlio di guerra » che fi 

teniu?^m Mauritania , 
yktà ai colui.^chc non mai mofttó di fti- 
raar la Fortuna . che per trar cagione 
SaX di leicontrafto t d’imprcfc più mala* 

^^ba non ifcordaiofi di efler Re j ina 

fcordatofidlcircrRc in vn Regno dclU 

Republica » fò p<«rc eminente la firn Icr- 
diatra le due di Scipione • e di Catone^ 
datoli forfè ad intender , chcancora ftal* 
fc proftrato ne i campi di Farfoglia quei- 
r Anteo di potcntato,che abbattutomnw 
volte, Tempre gli aiiuenne di nfurget pm 
feroce , e più formidabile di' prima • ^ 
e Non' fopportò il Magnanimo quel 
tratto, che conobbe attenevi al ptegm- 
dicio della fua patria, lanciatoli^- 
la delira di Scipione , e nman^ il 
Rcana niancà.^fo aiiucduto, cliUve 
la fuacotte. che prefenti i lapprcfentan- 
ti della Principeffa delle Monarchie , yc- 
niUahameno i Regi «omeiie fteUe wc- 
fchtó il Sole . E dichiarò* che Roma ha- 
ueua ben potuto perder la giomara in 
Teffaglia . ma non bauea poni» perder 
la «gloria di haucie fcom polli mule «er- 

tù, pctÉfobticarncvn folo.nfpcittbile 

in.Campjdoglk) , come la Citta di- Rno- 
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Hi mille colofli » per j^rmame vn Iblo » 
adorabile dentro’! riio/contiriente . 

• Chi vide non incenerito in quel pun- 
w Catone al fulmine deli’ adieito ftiper* 
ciglio d’vn Re da lui rimprocciato ,icor- 
nato , e poco men che (coronato , diffe j. 
ò che i Re non fono Gioue > ò che la vir-' 
CÙèGiunone. :c . 

- Ma Scipione per mantenerft nel pofto 
Bcbbc a dcfideraie « ò miglior fortuna » 
ò maegior talento. Lafortcaaa di Ca- 
tone » qui • che Scipione fia jfoperiore 
al Re in tafa del Re j e l’ autorità di Sci- 
pione poco apprclTo non c per &re , che 
&ipionc fia vgualc al Re , douc le fquay 
^ latine hauranno forra di farlo Re 
Re - Comanda coftui ( lufingato di 
voler eflcre credutoli’ vnico M^e di 
quelle arme! che Scipione nou vcfta’ la 
« 8 ^* 50 » hi petto, che di 
, feordatofi , non pure del no- 
bile impiego , che ’l fo iucceflbre ad vn 
Pompeo , ma anche dell* obligo , in 
che ’l pofe la natura all’ hor chc’l fo na« 
few della (chiatta de. il Mctelli. Spo- 
glioffi del chnmesì , che *1 dichiaraua re- 
gnante , c vefii color candido , che *1 
moftraua pretendente, ilroflb della por- 
pora , che *1 doueua fot rodo à foftraet 
con dignità d grado , conuertito inbian-. 
eq , il fece habile à'foppoctar col grado 
l indigniti del grado . Non fà approiia- 
to dalle leg ioni quel tratto , che le mct- 
Kua in obligo di portar fui volto quella 
porpora • che non era permefià al 'lor 

M a Duce 

V 
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Dace ai portar sù Tarme . Et hebber Icn- 
timcnto ,TÒ di non voler per capo Scipio- 
ne , ò di volere per ilpcctatrice del prc- 
oiadicio la feuerità dell’ occhio di Ca- 
?one . Hirtio Panfa . che racconta il 
Jàtto , noi racconta , che con iltomacag- 
pin, e veggcndofoggettarfi alia fupcrbia 
d’vn barbaro la grandezza Romana, e 
cader vbbidicnte al comando d’ vn mem- 
bro dell’ imperio , l’autorità di colai, ch’- 
era capo dell’ imperio . 

Rintuzzata Taltcrigia di Inba da Ca^ 
nc,e fueltol' può dirli) dal capo di quelto 
Libico Acheloo il corno , che’l faceiia gir 
tronfo, efuperbo, ecco nu^ cagione 
di corona alle tempia del noftro Alcide . 

Scipione , quali vn’ altro Buuride , de- 
ftinando , non in (agrificio dìGioiie • o 
di Nettuno i pellegrini d’EgJtto J ma vit- 
tàme al piè del trono di Iiioa gli Vticcn- 
fi'i' fthnaeon la«rudeltà dcHa propo^ 
di vantaggiarG talmente di forte , i che 
mercatafÈ'eglifiHabbia col Émgued’- 
vnaGittàlagjatiadelRe. «a per venir- 
oU in acconcioi il maneggio mdepcn- 

tenw . cordella Corona di Mauritania p 
come dello fcctiio fópra T arme d’Italia , 
-Sentina di pieiefto la vicinanza d’ vna 
terra forte, che par^iana di Celare, nel- 
la moda, che fi foflc fetta contra di Iqi, 

dà potente^ cagionar nouita di pregiu- 
dicio, quando le fqnadrc folTero fiate per 

azzufferli coo-lc nemiche . * * 

AppJaudeiu il Re > al penfierq, non 

confapcfiolc della mente di Scipmnc , 

‘ . ' r ma 
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-ilia irfitato dallo iVimoIò > che mai ièin* 
pré eragli ftato* pungente al cuore, di 
«vederli tolta di forco àgli occhi vna Cit- 
tà > che confinante > c poco amica al Tuo 
Regno >* pid volte gli haueualàno tra- 
ballar fui capo la corona « ’ - v 

Panie à Catone / eflèr non men &rino 
rinrraprcfo, che ingiuih i fini di Scipio- 
ne > e di Inba • Et opponendofi all* vnO)> 

Se ali’ altro 3 chiamò à teftimonianza' le 
Deità del lacio , che Roma non haureb> 
be mai hauuta per Romana quella rifo- 
luci’one; che pbfandofopra l’iniqno>noli 
d’altronde, che dalla barbàrie era per 
trarre il titolo, e ’l nome. . 

-^Mentirebbero le carte de i gentili, fé V* 
ci tramandafiero d’ haiier veduto mag- 
gior* affètto in vn padre di vna patria > di 
'quello, ch*è per rapprefentarci qui Cato- 
ne verfe di ‘^Veica^ «he dalla crudeltà di 
■cofiòroè'giàdara incibo ai fuoeo> efìi 
giuoco alla fpada . • 

i l Pofto con grane difcorfo in .chiaroj, 
•che le forte della Rcpnblica £kauan0,alia 
difefa , e non ali’ offefc delle Città della 
-Repubiica ; e che per efièr* Vtica ftudiQ- 
fa di Cefare , non reftaua dtlTer men ri- 
lierentc al Senato , rixzatofi in piedi , c 
ritiolco verfo Scipione è concetto » cb» 
che cosi parlafiè . i 

■ E qual Nume potrà entrar qui malleità- 
dore della noftra fama,, o valorofo.fe per 
riparare alle ruine del publico correre- 
mo alle ruinc di quello , che è del publi- 
€o?Sc dalle noftre perdite comincieranno 
le noftre vittorie? Se dalla tirannide di’vn 

M j Cc« 
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CeùuiC apprenderemo dt^ina- per in- 
ftradaris alla tirannide di f n Siila ? Dun- 
que in vece di porger TÌccime à Marte » 
cfporienio adorabue (opta 1* altare della 
ragione tli ^co T idolo dell* iiitere(!c > e 
in vece d'inuocar’ il Nume all* ailUlcnza 
della noftra armata uarremo il ftilmine 
àcaftigo della nOftra idolatria? Dnnqiic 
dalla empietà verfo gli Dei vorremo il ti- 
tolo di ener pii ver» la patria ? La 1 q 4^ 
di hanerla protetta , (èia^motroi^ 
di $1 nobil membro ì Si conceda al Cic- 
lo d’ Africa la potenza di confonder le 
fpetie de gli animali l fé gli nieghi l*on- 
nipotenza di .traCmutare il cuore à gli 
huomini . E q«al moftro vedrebbero 
quelli lidi più moftroofo» chevn Roma- 
no diuem»> barbaro ? 

Viuono ancor con infàmia le viilorie 
diM. Aqnillio j che violando lar^iò- 
ne de gU httomini * e de gli Dei > fo ac- 
quino alla Republicadi alcone Città del- 
I* Alia , àdóperaiido in vece della virtù 
il veleno condotto ad eflcr mortale cid'f 
che db (àlobre (camrina dalle lor fonti. 
'£ noi faremo efonti dal vituperio ^ ade- 
guata c’hauremo al foolo vna Terra del- 
U'RepUblica > che fé ne frà dormendò 
fòtto il tetto della ptiblica fede ? Noi fa- 
remo fenza uccia di empietà , trucidale 
c* hauremo le migliaia d* innocenti > e 
fatte facrilegbe quelP arme» che pijflimc 
ci furono confi^nate in Campidoglio » 
'che {agrofante furono mai fempre riuc- 
rrte d3la barbarie delle più baroarc na- 

tioni 
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tiofii del Mondo ? Deh tam'mentad « o 
Scipione sdelFànreo detto di colai, da 
cui tu traheAi non che *1 nome , il vaio- 
Te , c lo fpirito ; Che più ^cc ptegiariì 
vn Capitano di conlèraar* in vita vn cit:- 
tadino , che di condar* à morte le Icgio- 
^ ni di nemici . •£ le di «jnercia'A cingono 
le chiome di coloro , che fono la &luez- 
Ta di vno -della lor patria , cjiial cotona 
donraAì à’tc » eh’ emulo della gloria de' 
tuoi Metelli# latrai la làlute di vn popolo, 
di vna Citeade incera ? r , j> 
Il parlar di Cacone non hebbe 'repli- 
ca . Chi niega l’onnipotenza alla facon? 
dia di vn’ hitomo accreditato , mi dirà' 
qui, come^edachifisAèro fatti di car- 
ne queAi due cuori di felce » che oAinar 
eamente » ò non volenano eAèr’ al Monr 
do> d volenano tolta dal Mondo quella 
Città, che^Icognoflicè per dìAinguen* 
ci Catone da Catone . Lo fpirito. di quei 
miferi Cittadini , abbandonato il 
A tratteneua st\ le vltime confini deHe 
labbra , ne mancaua ad vna dolorofà 
morte , che q^uel , che toglie il doIoC 
della mortc>di*èda morte . 

_ Vanne^gloriofò , ò Magno, che con 
piA giuAincaco titolo fottraheAi la tua 
Vcicaal filo della cadente fpada~ di Sci- 
pione , che non fece Crefo la fua Sardi 
alle fiamnic Aridenti nelle man di Ciro ; 
tù rammentando la pietà al tuo Roma- 
no , ed egli il vantaggio al Aio nemico , 
dadogli à dinedere, che nell’incendio fa- 
tebbe caduta la Reggia d’vn Regno , che 

M 4 non 
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non era pràndi Créfo i naa di Orò i tv , 
Yl. * Sidifcioifeil congrcflb j c’iconchin- 
fo fu , che &ÌPÌOBC a e ’l Rc , ò andaflTcr 
ro incontro a o non dcchinaflcro l’incon- 
tro della (padà micidiale alla Repnblica , 
E che Catone prendeflc in gouerno «li 
Vticcnfi ae’ncuftodiale maremme ache 
ftendendofì pai al di dentro verfo la Nu^ 
midia , lafirian fui lido le ceneri d’ vn po- 
tentato a che già ricco di palme latine* 
£è dnbbiofo à i più periti di Geofirafia , le 
douelTer riporre la Metropoli del Mon- 
do in Africa a od in Europa!. k 

Copongono menzogne > c telTono hi? 
perboli quei a che dicono * eflèr la fama 
mai fempre nòuelliera di menzogne a e 
te/Titrice di hiperboli.Eccolapur vnavol? 
ta ibbria , e veritiera, mentre ci rapporta 
d* hauer veduto entrar più laminofo .Ca- 
tone in Vticaj che l’antico Thrafibulo im 
Atene; T vnO dopo, hauer fottratta all’ Pr 
frerminio la Città , i’akro :dopo hauer 
con l’ cfilio de i trenta * data la fibe^ al- 
la patria , e la patria alle migliaia di Cit- 
tadini; Córreiiano in oflèqiiiò diquefti 
il popolo , e le genti . più follecitate dal 
beneficio * che dal benefattore , e di que- 
gli, più dal grido delbenefrtiore, che 
dal merito del beneficio. ^ 

/i^iSoìo il nome di Catone fù potente a 
porre i talariià i piè di coftoro ,ìche vola- 
uan’ à rauuifrre vn’ huomo conofriuto , 
ma non vediito', ò fc pur veduto, noi; ve- 
diito , che perrifleflb de Uaggi della vir- 
tù , che pcrcotendo il concauo de i nu» 
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nòli delle lor menti , in vece formare 

vna Iride » dipìngeuano à pennellare d > 
oro>e di foia Ito , bor faggio , hor cau- 
to , hor magnsuiimó, hor fotte, ma fem- 
pre iniiiteo^vn Proteo latino. . 

- Stanano ad ornamento' della Città,, 
non ad honordi Catone >nittoche appe-^ 
£i ,;cretti , c folhcuàti in boaor dàCatonei 
i trofei , gli . archi e ie colonne . Non 
ha di meitiere la virtù di -venititia perni* 
pa .'Oiiunque ella fi. vada , 'và trionfan»- 
le , e con e/ro lei conduce gli arredi, e le 
Uiie^ne di'vu-niei«to> che non hà prez- 
zo .Può ben dirli felice ;,manongia vir*- 
tuofo colui, che perfofteiicar la/virtù,. hàì 
bifogno deli’ arco , e pet condurte paU 
me , vàcercaudo il carro del trionfo . * 

E’pofea.hi.Citià.'dìi.Vtàca in /ito c’hà 
priiiilegto di. mille buono rprerogatiue 
dallanatura . Catone agginntoiii vn nOi 
bile recinto di piopugoacoli , di ripari ,, 
di fb/fc >’.c fetteui aTcre pronigioni dà 
guerra , l’ bauca. ridotta- ad e/fer piaz2a> 
d’arme , arrenale , erario ,-e'granaiò 
delP^ armata.. Di là abbondeuoimehte 
ibimniniftra»ah/ì. in rinfòrzo del - cam- 
pò ,' fbldacefra « , arrnamenti ,, denaro é 

. Per durezza della Città valeua foloiil 
enblre del gouemànte , quando ben- tutti 
i Cittadini y ò .fo/Tero Aatt fenza cuore ^ 
ò' 1 haneflero hamitapcr. dichiararli Ce* 
fariani. Patena, che le forze della Re-^ 
pnb|ica<y' PtomòlTe dalla pronidcnz» di 
Catone ^ . iL. giumlTerp rfeikiiaco- »- comi. 

- - ' Ai j c’ ha- 
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t* haucKèro in afceiulente nel Ciélò 
£rica , non più ? n Matte depreiTo » ma vn 
Matte elaltaco . ♦ ' 

VII. Tuttauolta non ilctinetia mai il cauto 
à Scipione > che noi petruadelTe ad ciTer 
canto in attaccar qiieli* armi , che fabbri* 
care nella hicina del Paro • ^ueuan* in<- 



contraco di aguzzarli per mano della 
Fortuna al ydocilEmo giro della dia 
ruota . Ne mancò di rammentargli l*aui> 
uertimencodi Q^abio al Cmifolo Var* 
rone : Di Talerd contra d* Annibaie i più 
del beneficio del tempo > che del mdefi* 
ciò della fpada . 

Dall* antico adagio ci vìcn dato per 
configlio^di affitettarci con lentezza* ma 
nell* attacco di vna baccaglia * ci vien co«^ 
mandato . Doue la force nà da correr più 
dominante * che *1 fenno * e doue chi co^ 
manda non può efiér*< come 1* anima r 
rutto nel tutto » e tutto in ciafcheduna 



parte * non vi è prudenza vguale ò quel- 
la 3 che sò opportunamente mefcolare il 
tardo col Wloce . 



Mario nelle guerre ciuili non elee à 
combdutere contra Popedio Silone * che 
prima lentamente affrettando * non hab- 
Dia con lo fcandaglio del tempo pollo in 
ficuro il dio vantaggio . £t al nemico» 
che lo fgrida di codardiairifporide ; Hoc 
vten cu innanzi > che (èi il prode » e pro- 
cura di tiranni contra mia voglia alla 
battaglia. 

. I tardi configli regolati dalla ragio^ 
fono di maggior gloria ad vnco^ 



man* 
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mandante , che i profperi (Ucce/It ponat 
ù dalla fortuna . Annibaie tien pili con- 
to delle arme di Fabio j ciac non lì muo* 
uono> che di quelle di Marcello^ che 
Combattono . £ per chiufa » habbiaù per 
madìma incontraftabile , che Aliai pre- 
do vince> chi prò uede di non cflèr, Tinto, 
Ma fù Tordo h gli oracoli del nodro 
Apollo il Duce latino^ incantatof' erede- 
fi^ dalla voce di collante. fama» che niu^ 
no Scipione potelle> edèr perdente in A- 
dica • O pur diciamo , che chi comanda 
non vuol’ elfer comandato » e h hà pec 
comandato » fé vien condeliato . Perche 
egli dà fopra tutti , tien di fapere fopra 
tutti» e dimadi non.hauermanodafo- 
dencr lo Icettro » fé hà orecchio da alcolr 
Car configlio . .Non vi è lama pili formh* 
dabde al cuore dell* Imperante ». che 1* ar 
fpetto del coBlìgiiere , tutto, che all’ Im- 
perane da di confeguenza il condgliercj 
come il raggio al Sole » Sempre» c^’CCK 
dui fe gli rapprelènti innanzi» egli non 
l’ apprenderà mai » che per oggetto di 
nioledia^ perche Tempre l'apprenderà 
pu Toggetto di maggior intendimentq 
di lui. O debolezza della natura huma- 
na ! Da iàiiciulli non Togliamo hauer 
maedro^ e da huomini Torredìmo ha? 
uerle hauuto $ e quel che è più , vorrefr 
dmo » che altri non 1* haudluo hauuto » 
rimprouerandoci del nodro mancamen- 
to il lorTapere ! Vn minidro^» che porti 
al gabinetto vn Tuo coodglio » fe per non 
du pompa della Tua auuedutezza» lo fà 

M 6 del 
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del Principe'; ft' pone fai pendente drf . 
precipitio- > 'perche quel wpere » eh è 
fiio'j enorffà fao-, lo rende fofpettòdi 
àdulationej fc‘l fafuo, è precipitato , 
perche dà ombra di faper piu del Princi- 
pe j c fe fi abbatte , che nel cottili animo 
romb'ra diuenga corpo , è perdnto quel 
ttiefchino . Faccia tettàmento . 

Vili. azzuffarono le armate , e Cefàrc nè 
i primi incontri hebbe il peggio > mal 
trattata la fanteria dalle truppe 'lihunidi-i 
che , Cono la condotta di T. Labieno * è 
di Ferreo , che erano i due fulmini del 
Gioiie Capitolino . i^fto fù ftile della 
Fortuna . Non pregiudico mai a Cefare* 
che per giouargli . Volle j che pccYÌn-f 
cere , ei fotte Tinto j e chedal rotto. del 
fangne delle fue genti, fi faceflè rotto al-r 
la vendetta , eh’ è l’eftremo de gli ttimoli 
alle vittorie . 

IX. t"> Sbattuto andò à potfi dentro Tapfo, 
Città , che pofta tra’l mare , e vn picciol 
lago , hà forma di Penifola , ne dà ricet- 
to dalla banda di terra , che per vn’ Ittmò 
ben’angufto, epaludofo. Quiai come 
la fertilità dd luogo gli era di fperanza 
al riftótt> delle fue "enti , cosi la qualità 
delfito gli vàlenadi cert^za allayitto- 
Tla‘,‘Conuenendo al nemico > in rifòlii- 
tioDodi attacco^ pattare vn lago di ac^ 
qua , e farne vn’altro di fangne . 

Scipione e Tuba perfualt di finir la 
guerra fenza far la guerra ,e di efler’.ho- 

jrucidi > fenza commetter’homicidjyeor? 

0 peli attediarlo nello ftretto del contè- 
. ' nente,. 
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ncntc » opponendo all’ vfcité vna mon- 
tagna di fèrro Idi ottantamila . combar* 
r temij fiancheggiata alle fpalle da Vna 
contrafcarpa animata'di tre decine di £- 
lefànti. ' ^ 

Quefta armata ( non può negarli ) fò 
maggiore del cròliito in riguardo alla 
recente fcanfirta;di .Tefiaglia ; ma non 
fò maggiore del .credibile in riguardo al* 
Ja potenza d’vn braccio » che leminando 

f li ori * < quali ‘ fecondi denti , deir aureo 
rago > bebbe ^migliare il far fnrgere 
dalm glebe inanimate , efercitinon piir'[ 
animati > maanimofi. 

- Celare ofieruato » che. li maneggia- 
aano'i fèrri per imprigionarloj e non per 
clpugnarlo t d’ improuifo. diè ibpra il 
quartiere di Scipione * che rotto più dal- 
r arridente X che dalla forza» conte po- 
fé in ifeom piglio la fmiadra de gli Ele- 
fanti» cosi iè breccia ai vincinne per fa* 
lire alla conqiiifia de gli alloggiamenti % 
- luba dall* altra parte dinenuto minore 
del bifogno nel bifooiio » non. hebbe oc- 
chio da.fofiener l’alpetto» non che cuore 
da incontrar quelle aquilc*che (correndo 
per la campagna più Reine de i Romani> 
che dei voìanti»éràno anzi légni di mor- 
te » che infegne del vincitore Dato A 
per tanto alla .fuga ». ftimofii fortunato 
nell’ infortunio ^batéendofi in Petreo> 
£ rifbluti ameudue.di non arredar’il car*- 
fo del trioiìfante ».che con le loro imagi- 
ni»amichetiolmeHte (àtri ikmictVe mof- 
II 1’ vnxQii^l'xiloto.> H ammaizzaronol« 
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Pe^cuer piùfpediu alla fitga della igocn 
rnijua , u conligliatoaodi lafciaifi k die* 
tro la vita • 

Scipione per na&onderfi alle Ipiaggie 
della Libia nauigò . £ poco maoconui « 
che cofpiiati alla gloria dell* vcciditoie 
della Republkra ^ il mare j| e la fortuna* 
noi portaflcro ad hauer per teatro il 
Campidoglio .'IMa fi tenne obligato aUf 
incontro de i legni nemici ^ d^li'» 
gandolo ad.vna ferita nel petto, 8c ad 
Tnfkltoncl mare* 1* efèntaron dal pie* 

f iudicio » che fopraftaua dalla ibrtnna , 
al mare , e da Cefàre • 

- Non fi a/Cciuò la mone di entrare aU 
r afiàlcQ di quella anima grande per lo 
firctto della punta di vn pugnale > sfidcd* 
krair aperto del mare * done tante pani 
erano per farle breccia > quante erano le 
porte per dotie-ella'enrenóata in quel 
corpo. Seneca bà concetto* ckcccdhii 
fia maggiore de i fiioi maggiori * come 
che vinta la morte « fuperade coloro , c*« 
baueuan vinta Cartagine* e mono da 
Stoico conferuafie nè gli Scipioni quella 
gloria * che è propria degli Scipioni in 
Xfnca.J) 

~ Ne miglior force bebber* i giorni di 
I^ìchq .. Cocrrcgiàcoftui vn tempo in 
iTpagna alle rrombe de i due Pompei } 
pofeia a veggendo di non viiiere con ca*^ 
pitale di gloria in fèniigio dei Romani 
contrade Celare* andò 4 morire con i<r 
fcapi to *,in feruigierde i Parchi contea 
delia patria V II mondo fienaie cammò 

ad 
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«d vn modo ; (cmprc fà vero * che non 
ircrine fai marmo chi è o^fo>ma chi of> 
fende. Labieno non contatta magg^oi*^ 
ingittrìa , che di efleie ftato troppo aitar 
mente beneficato da Cefare^ CelarÉ>che 
di haaer Tednto iàrfegli trasfiiga 
Labieno, dentro Unii petto hauenajilÉ^ 
pofitato il meglio dei Tuoi configli'j e^ 
commcflà alla di ini lède la tenenza deh- 
le fuc arme . Tutta volta Ccfare fi fcpr- 
da di cfière ftato oftèfo ^ ma non fi fcoti> 
da di eftèr Celare . Comanda 3 che al 
Ione fi conduca dietro il bagaglio ; All*^ 
incontro Labieno pià tenace &lla ojfeftt 
fatta 3 che del beneficio ricenuto > con*> 
iierte 1 * obligo in odio j e per hauér (em^ 
pre con chi elèrcitarlo 3 i! porta dal pr^ 
nato al publico . Per vn Cittadino odia 
la Città, c per eflcr malefico ad vn’ huo* 
mo s fi ^crilego alla patria . ^ 

- Minor tempoTpefe Cc^re in finir la 
guerra » che non ho fatto io in ifcriuerla. 

£ proprio di coftui il venir* alle mani , il 
veder in fiiga , e *1 vincere il nemico . La 
fortuna non hà modo . A chi impenna le 
ali alle vittorie,à chi impiomba le piante. 

Sù le porte diTapfo le Ipade latine fanno 
in vn’ bora quel, che (òtto le mura di 
Troia fecero le greche indiece anni . ' 

Ed ecco il fine di coloro , che fèguen'^ X» 
do lo fpetiofo nome dèlia libertà , tecero 
il prezzo alla feruitù . Ecco fcompofti i 
fafci Confolari , e fabhrkati della rpa<^ 
da 1 e dell’ elmo , lo fcmro , e la cpro> 
na à Cefiàie » conttcrtico l' acciaio in oro 
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289 .ìhCaiim. \ 
dalia onnipotenza di colei che incoi» 
Aantiilun^j^ pci oomicinir k tòghe inar- 
■m9 per ikannarlo . Ecco k^olto era lé 
l^aludi di Tajp£o il cadauero di quell’ Ina* 
peno :i, che i^eó la. Ccacpa. delie mura di 
fallalo laTeiacó poeo mencEe agor 
aizzante 

£' ikca^>ali*aKne'dcir Alriea 41 
4i materia alla fàtduricà de’Mauloki def» 
le più j&molÉc libertà Ea (uperba. Cartai* 
gine^^che vina ricusò d’hauer pace tonila 
Ma emala^tioorta non ricala d* haiter con 



efib lei comune la lì^lnira • Coslnell*^ 
anguftia d’vo.medemno aHello>yeggoidSl 
ftar pacifiche 1’ ofia di due potenze >. che 

S gianfi del- Principato , licbhcr’ a fet 
ir sù i cardini.il. Cielo non che i 
^nnoner da. i. iondamenti i’ immobile, 
della terra.. * . ; 



Ce/Ià coala morte l’ odio tra i Regnt& 
Non celia tra gli hupraini . Ancor morto 
jùhoiie» animato dailò Ipirito di vendetta 
il fanone nelle ferite deimorto ,.prefcntc 
chi l’ na.morto . E la Città. di.Tebe vide 
dai mcdcfimo rogo battagliantì 
lemrnme* c fepamrfi nemiche le.ccneti 
de i due fuoi Ra^i Btbcocle j e Pohniqé*^ 
.f.GwnJk ih Yticai’aunifo della rotta j 
e giunlè. con'circtillanze valeuòiiinme 
à'mettèt'ljà: Cittadeàh ilcompuglid >j e i 
Cittadini nella, afpettatiua d’ ogni gran 
male * Giunlè dinottc > kmpo > che 
ombra anche doué ionq chiate le lìcu.!i 
agrezze . Ciunfe>tre giorni dopoi fe^uih 
<Ai tardanza.. altcettantP' ineguale f aUa 

Kf è 
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^ualiùdel cafa, quanto vàcieguata all\ 
credenza di qualche ìwificio di Cefareì 
-à cui poteua elTcr capitale , che tion prit 
ma arriualTe alle orecchie de jali Vcicenfì 
il luono della vittoria , che affé mura di 
-V tica il fifchio della fua fpada . ‘ • ’ s. 

- Corrcua il popolo, come fìiór di ‘fi* 
flelìò^con si tacita confu/ìone per le cbn^ ' 
crade, che le haurt^e •credute piene À 
folitudine, tuttoché foflèr pieneMi corti 
corfo , fe Y|(ifoflèidata piu fède all’ d* 
recchio , 'giùdice competente, del fileni 
ciocche all'occhìo^faUace tefèimonio rtcJb 
le tenebre', 'Succedettero pofcia le vociiU 
gridi , e gli fèrepfti deirarmej& à queftii 
gl’inconuenienti , che incontrandoli l’vi^ 
aaltro gli Vticenfi , e parendo loro d’ in- 
comrariì-ne i Cefèriani veniuano alle 
mani, e bene rpèddcedéaano ',lecàdaia^ 
jio alla forza del più carr ipiuurari, io* 
cliendo il buio, l’norrore, e’I fèrro, à chi 
m conofrenza , ' à cfai rapiiiio>, ^ chi >11 
l’anima. i . >'.t 

' Chi riposò quella notte’, diè fegno d*- 
haaer’ vn cuore poco diftante dall* infcn- 
fibile , e chi trauagliò , fi acccftò lontanò 
dal defiderio di viuerc . • Cacone i fti vn di 
quelli . I o fplendòrc della Virciì> die’ il- 
iiiminò le tenebre haurebbe. adliecata 
r iriuidia , fè come vi era cagione di 
uidìa , coli viifbfiéiftaco l’ itiuidiòlo .‘','11 
merito di vn Valore oltrapafiàóte rtefmi»> 
ni; deir opinione i fèrui di G^c^rafo’in 
regnar le mete al giudicio de gli hnomt-f 
ni intorno al polff.bile della tortezza di 
va'haomo. Conueniuafi , che ’l di lui 
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luuefTe f>er ccMirb ilSolcj.c non le 
fteUe . Cucite poccto vedere ; ma non 
poterò far "^ck à qoat pericoli quell’ a> 
nimagnndé Hoggettaflè per reprimere 
in si benefico aieendente m fbrmna gH 
adherenti à Cefare * c per tener* in offi- 
cio in s^malefico di/cendente i partigia- 
ni delia Republica . afiro» che ca- 

dendo haueua lafciataia Città popolatiC» 
fiina» furgendo rhanrebbe trouata vn 
deièrto . Onero à torbida none era per 
fiicccdere più ten^rofo gk>rno« ife’l raR- 

f io Solare della %ktù di Onone » co! ciu- 
o del fiiQ amore verCb il iicruigio pubU- 
co , non diffipaua i maligni vapori « che 
Ibllcuati dalla fpcranza di miglior for- 
ce * erano per condeniàrfi in nuuoli di 
mal ulento» che diluuiaiido fopca vna 
Città diuifa negli afiètti * poteitanode* 
folarla * anzi itolarla * dentro vn lago di 
flette w. 

xn. Dunque .fili primo albore congregaci 
nel tempio di Gioue i trecento ^ jcfaeda^ 
nano fiirma ad vn corpo di Senato^ è con 
ellb loro i capi prefidio • coliaiidacd 

la firde de gli vni« e ringratiata l’ ailìften»-^ 
xadeglimtri* ^uisò largamente il^- 
condo (òpra lo fiato delle oolc pcefimer * 
£mQftrò> cheòrifolnti di continuar la 
gneria:» àói chieder la pace > con più d** 
^genolezza hauzebbero ottenuta , ò la 
vittoria > 0 *1 perdono da Cefare vuni» 
che difiiniti . £ che^n quefio egli non cm 
per opporli all’ arbitrio loro» anzi per fi> 
Kriuerfi alla neccfiìcà » quando fopralàc- 

. ti<»iia i 
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ti ^Da £>rtuna * haticflèr creduto vertiir 
Joro in acconcio il fofcrincrfi anch* effi 
alla forza del vincitore . Ma (è dichia- 
■ randofi maggiori dell* aniierlltà « hauei^ 
foro ftabilita la difèià della patria , in tal 
cafo ei fi ofièriua « non capo j ma com- 
pagno nell’impreià . Che però nondó- 
ueSèr perfitaderfi cfièr* Vtica la lor pa- 
tria; ma qnella Roma, che piò d'viia 
volta col braccio del fno valore fi era fot- 
tratta al pericolo d'incontro di maggior 
pericolo. Difie efièr folenne il fiicceder 
le profpere alle cofe auuerfe . Far più 
chiara vampa vna focella , che fi riuòlti 
in giù d* vn* altra, che fi tenga ritta in^à. 
Sbalzar tanto piò altamente fopra Tàc- 
^ue> ciò 'che non può fommergerfi', 
'^«aitfo piò oftinatamente fi procura di 
Kpdùrlo dentro 1* acque . £ finalmente 
non cader le fiefie , che per rifnrgere con 
piò accefo lume • Anzi fogeiuniè 
proprio del Marte Rornano <S' abn cor- 
rere alle vittorie , che sforzato dalle 
dite i di non iftringerc la (bada alle venn 
dette, che proiiocato dalle offofe, e di 
non rifolnere gli acqnifti , che irritato 
dalla caduta delle file terre . £ recò ih 
efempio j che Camillo non ritolfe il La- 
fio alla Francia , finche Breno , ocaipaca 
Roma, non noie 1* afiedio al Campido- 
glio. Che i due Confoli Clandio Nero- 
ne, e M. Salinatore baftenolmcnce ven^ 
dicarono sò le fponde del Metauro coA 
la morte d* Afdrubale , e di fefiàncamilà 
de* Tuoi , le ftragi Trebiana , Trafimena, 
e Cannenfe . Che M. Oirio vinfo Pirro * 

el’E- 
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• c l'Epiro dopo edere Itati vinti i‘B 'dife 
,>ipauenteuoli campagne i due Confoli 
.{.euino , e fabricio . £ che Scipione non 
erionfoid* Annibale fouuertita l’ Africa, 
iche prima Annibale non nieritafre di 
trionfar di Scipione, dcfolara T Italia. 
Rammentò farli la guerra con vn’ hiio- 
modiftratto da molte guerre. Confernar- 
iì le Spagne à diuotione della Republi* 
ca , e ftar pronte alle riuolte , con le GaJ- 
lie^ la Britannia, e le Germanie . Il Rea- 
me d’Italia portar le leggi di la da i mon- 
ti>e non riceuer’il giogo fbpra la ceriuce. 
£fler Roma vn noBil deftriere, che calci- 
trante al freno non era per fodisfarfì co- 
si di leggieri, ch‘altri il fottomettefle . E 
finalmente efler lo feettro di Cefarq,fcet- 
tro d’ vn Regno di tre giorni , così vici- 
no alla tomba , come alla culla j e quel- 
lo della Republica , d’vn’ Imperio di 
fette fecoli , così lontano dalla tomba » 
come dalla culla.L’opprimere vna patria 
efler negotio di bore; il fondare vn Prin- 
cipato > di anni ; lo itabilirlo di vna età’. 
Farne eiiidenza i Ciri , e gli Aleflàndri * 
C’hebber fortuna di tirar’ innanzi la fab- 
brica della Monarchia; ma non liebber 
tempo di vederla finita . Chiufe la con- 
clone con propor loro , che fi addottri- 
naflero airelTempio del nemico , il quale 
non dubitaua di oWigiirfi à tanti pericoli 
di morire, quanti erano i momenti , che 
compoiieuano il filo viiiere . E puc egli 
non liaiieua con cITo lor comune l’ hone- 
ftà nel fine, che era , ò di trar dalla vitto- 
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ria vna vita’ adorata , ordalia perdita vtia 
morte iniiidiata . - • * : 

/ Furono i concetti di Catone tante fia- XIII. 
me al cuor di quelle efanimate «entijche 
accefe à feguitarlo ouunque fofler co- 
mandate > dopo vn rimbombo di mille 
voci in vna voce, Viua l’Herocjfi obliga- 
rono di morir più toftoal di lui arbitrio 5 
che di foprauiuere alla di lui tradita fede^ 
Fortunata libertà ! Ancora ftarebbe il XIV. 
tuo Regno , fe’n quel punto fopraggiun- 
geiia l’oppugnatore} & Vtica farebbe fa- 
lira l’Olimpo della gloria , falito ilmeri- 
10 di vederli vna Romaobligata : ma le 
ftelle ) c’ haueuan giurate alla felicità di 
Gefarc , non vollero ellcre fpergiure al- 
la felicità di picciol terra . 

- Quei petti, cheteftè credeAi animati 
fcogli } di là à poco hanreAi creduto ani- 
mate frondi ,’veggendoli fcomiolti , chi 
da vn* AuAro di "migliore fperanza , chi 
da vn* Aquilone di maggior timore , e 
ogn’ vno intento alla luce della tramon- 
tana del priuato interelTe , trafeurato ciò 
che *1 publico porclTc prometterli di prò- 
fitteuole dalle lor promelTe . 

Non Al penlàto , che fù palefe alla au-«* 
iiediitezza di Catone il mancamento . E 
fofpifando la conditiohe della humana , / -, 
naaira , altrettanto tenace -nel male, 

S tianto lubrica nel bene , |«ce, perfuafo 
al ragioneuole , più che non fece Her- 
cole comandato da EuriAeo, ^cr man- 
tenergli in fede , dando loro a diiiedc- 
re, che nella ficurczza del publico Aà la 
ùcurezza del nriuato , c che pericolando 
^ rvno. 
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r Tno , r altro và perduto . Ma che puro i 
Cc la fede deli’ huomo è come V anima 
dell* huomo ì Partita » eh* ella fia vna 
volta dal corpo > più non la vedi di ri* 
torno. 

Tratanto t malusi 3 fabbricato nella 
officina dell* incerale vnGiotie à lev mo* 
do 3 haueuano per pia r empietà di pao-. 
teggiare il perdono con la rcià della Cit* 
tàj ela.gratiadi Celare col iàngue di 
quei Senatori « che idolatri del genio di 
Catone « haueuannel panir d'Italia de* 
poetato nella fpada del di lui imperio il 
lor volere • e nello faido del di luì amo* 
re l’amore del lur viuere . 

Fù creduto dal Pio , cosrgraue il peri* 
colo di quelle anime illuùri » che po&o 
in non cale iTdecóro del grado » iceie fi- 
no ad andatili incontro con le^preghiere . 
Ma veggendodi non profittar più col 
pregar coftoro di quel 3 che già n lacef- 
Ic vna volta Diogene col fuppiicar le fta* 
tue di Atenei (limò douuto à queH'amó* 
re » che ^ttolo Cittadino del Mondo 1 ’* 
obligaua al bencHcio di tutti 3 àfottrari» 
uon'‘meno gli Vticenfi alla colpa delia 
cm pietà « che i Romani alla pena del ^r- 
ro Ceiàriano . 

XVI. • Dunaiic introdotta vna banda di ca* 
walli nella terra per fiir cader l’armi dalle 
mani de i, congiurati » c pollo fiifficieo* 
te prelìdio alle porte * condufiè al mare » 
fpaJ leggiate da buona*guardia « le più 
pregiate porpore del Senato 3 c le più ri* 
uerite toghe della Curia. E di la fi ve* 
leggio da gl* iiifèlioi vcipfiii' Italia per ri* 

t con- 
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coniurfià quella Roma* chcgli’attendcV 
ua’laorcati,cd era per riceiicrii fiiggitiui.. 

Sortcniri qui alla debolezza detJa pen- 
na lo sforzo della imaginatiua di chr 
legge , fe pure gU fia à grado fapcr co- 
me ,c con qual lentimento di tenerezza, 
la neceifità leparalTe quei cuori , che non 
haurcbbc'fcparati i* intelletto > miniftro 
potente k feparar quello i che non . è ca- 
pace ifelTer feparato . 

- Non rimafero con Catone dei Roma- XV. 
ni, che’l giouànc Catone,' e lo fVoico 
ikatilio * recatofi ì dishonore, Pvno il di- 
htngaWì dalla forte del p adre, l’altro dal- 
la difciplina del precettore . Nel ritorno 
fi fecero lor* incontro il grido , la confe- 
hone, e *1 tumulto del pòpolo, che feom- 
pigliato predicana vicine , tutto che fof- 
fer lontaniflime,le prime truppe del vin- 
citore r .j*. 

Opportuno Ai T arriuo dell* inuitto à 
quei miferi , ' che fedendo il di lui con- 
ìiglio , fpedirono chi per loro fupplicaf- 
fe la potenza di quelle armi , che felicif- 
fime nell* infelicitar la patria , vollcrb 
per nemk! gli amici , c per barbari il Se- 
nnò , e*l popolo di Roma . 

Dati pofeia quegli órdini , che veniua- XVXI. 
no in acconcio à i difordmi della Città * 

Catone finalmente fi condulTc àcafa,fen- 
za liinordimèntodi haner trafenrata , ne 
pnr* vna di quelle parti , che 1* obligana- 
no ad ogni carriera infcrnigio della Aia 
patria. *’Di(pofe delle cofe dimeftiche, 

Or eifokò il fighttok) à"’fòfeEÌwerfi ^àno 

l^aco 
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340. 

Attoferfe alla fconfitta di Cito» fpopolòcondot- 
tier pedone la Petfia . fé. 

Atene occhio della Grecia . 23. Feconda miniera 
di condottieri d’armare,. Quante miglia di muri 
hauefie nel circuito .43. 

Ateniefi fortunati al fentit di Filippo. E perche 4 j . 

Atenodoro Stoico prefetto della libreria diPerga-. 
mo . 39 amato da Catone 63. Amante di Care», 
ne lo fegue ifl Macedonia» e di Macedonia ixr 
Italia. w .-A 
' Alitò» 
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più notabili . 

Autorità in mano di vn degno èvnaftlicità i di 
vno indegno è il fulmine di Gioue . 56. 

B 

B Ellezza di donna * che cofa fìa fecondo Plato» 
nCi fecondo Alinotele > e fecondo Socrate. 
Sua forza. 12$. xi6. 

Beneficij minori fanno 1 * huomo grato > maggiori 
ingrato . 26$. 

Beneuoglienza della moltitudine non dura . Sitpi 
bruti (cherzi . 109. 

Bibulo Confolo ù oppone alla legge Agraria con 
pericolo. IJ9. 

Brindili Città di Calabria Ibrtunatiflima . E per- 
che, ziz. 

Bruto il primo là morire i figliuoli per amor della 
patria . 70. lodato . 71. Fumo Confolo dopo la 
cacciata dei Ae. 

Bruto il fecondo adhetifce à Pompeo nelle guerre 
ciuili.2 14.SÌ feorda delle ofièfe priuate per ven- 
dicarele publiche. a xf . 



C 

^Apitano t che non fia ftato foldato inattomon 

Vj può riufeire» che inlèlicemente . fx. Non 
può accagionatfi di dilfiilta > fe ha preueduto 
tutto quello > che naturalmente Io poteua 1 ^ 
vincere » tutto che non habbia preueduto tutto 
quello > chelgratiatamente lo poteua far perde- 
re..} 2 i.Dee pregiatfi più d’ hauer conferuato vn 
Cittadino » che <di hauer difenato vna legione di 
nemici . 273. 

Catone idea di vn’huomo di ftato > ò tratti la guer- 
ra » o la pace . ir. X2. Vero efemplare della vinù 
fecondo Seneca . 14. Superiore ad Hercole f 0 e 
ad Vliftè . x4. Non fi applica di fouetchlo à gli 
honoripublici . 12. Incontra ogni pericolo per 
la patria . Stima vgualmente la vita honefta t e 
la motte honefta .13. Combatte contra l’ ambi- 
none x 3. Softiene le parti della Kepublica . 17. 
Ha r origine » e ’l nome dell’ auolo fuo Porcio 
Catone * £ detto Yticeofi: . £ perche xS. Rima- 

N a fto 
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fto orfano hà ricoueroptcfTo LiuioDrufo. 19. 
Non opera mai y che da hiiomo . 34. Tratto di 
coftanza vfatoda lui con Popedio. 24.25. Ap- 
prende à dir bene dall’arte, & à far bene dalla 
natura . 26. S ua opinione intorno al concedere 
la cittadinanza di Roma à perfone Araniere.a 5 . 
frequenta la cafa di Siila . 3 1. Q^ale à veduta di 
quella carneficina d'huomini. 33. Suo amore 
verfo Cepione fratello 36. Amore cangia l’ama- 
to in amante. 36 Q^ale, e quanto tra Catone , 
e Cepione. 36.37. 38. Catone fatto Sacerdote di 
ApoIltne,fi fcpara dal fratello. E perche 46. Qual 
foflcil primo fagrificio,ch'egli ofièrilfc ad Apol- 
linc . Qual fede hauelT- il fao teftificato . 47. 
Qual enra egli hauelfc nelle cofe del tempio. 4». 
Tafla dal Sacerdotio alla militia . Come tratti 1 ’- 
anne. 49. 505152. Fatto Tribuno, come fi por- 
ti. 55 56. Vàin Macedonia. 57. 58. 59. Vàin 
Afia62. Ritorna à Roma. 66. Viue conAte- 
nodoro Stoico. E come . 66. 67. Si impiega 
nelle cofe publiche. 72. E fatto Queftore. 73. 
Sua virtù , e fuo valore nel maneggio del cari- 
co . 76. 77. 79. 80. Chiede il Tribunato della 
plebe in concorrenza di Metello. 83. l’ottiene, 
come fà anche il concorrente. Si oppone à i 
tentatiui del Collega . 92. Ne riporta la vittoria. 
E lodato . 95.96 E contrario à L. Murena accu- 
fato di ambito . ro2. Stabilifcc il trionfo à Lu- 
cullo, ed egli retta priuo del carico. 109. E con- 
trario à Pompeo nella fupplica per la proroga 
del tempo de i Comici) Confolari .115. Ne por- 
ta le cagioni. 1 16 117.118 Ridila di parentarfi 
con Pompeo, pofponendo il priuato al publico 
intereflc. 120. 121. 122. Si oppone alla legge 
Agraria propotta da Cefare . 140. In odio à Ce* 
fare , & .1 Pompeo. 145. Contra fua voglia ma n- 
riato al gouerno di Cipri. 150 Ritorna à Ro- 
ma , rallèttatc le cofe di quel Regno. 154 Chie- 
de la Pretura . Hà la repnlfain concorrenza di 
Vatinio. 160. 161. Efclama contro il decreto 
fatto, che fra confegnato à Crattb il gouerno 
dell’ Egitto , e della Siria j A Pompeo quel- 
lo dell’ Africa, e delle Spagne. 164* Non 
vuole, che fune buttale à terra le ftatue di 

rom* 

— . 



piu notahih . 

Pompeo . t66. 167. Predice le fciagiire alla pa- 
tria . Rampogna Pompeo.che habbia fatto grop- 
po grande Cefare . 168. 169. E creato Pretore . 
17J. fà nuoua legge contrai’ ambito. 180. 181. 
Biafima il fefteggio , che fa Roma per le vittorie 
di Cefare in Francia. 186. 187. Chiede il Confo- 
lato. Gliènegato, edatoàSulpicio. 187. Di- 
feorfb del popolo fopra quello fatto . 189. 190. 
Lettere di Cefare centra Catone in Senato. 192. 
Confufa Roma per lo paflaggio del Rubicone 
di Cefare Catone non fi perde di animo . 202. 
Applica alla guerra fatto eleggere Pompeo per 
capo. 20J. Algouerno della Sicilia . a 15, Stima 
di viuer in otto 1 fc non opera à fcrnigio del pu- 
blico . 217. Tira Rhodi nel partito di Pompeo . 
2 18. Sua pietà fuo viaggio nella Siria per leuata 
di nuoua gente . 216.217. Rimane di ordine di 
Pompeo alla ctftodiadiDurazzo. 229. Suo mo- 
do di fare in efTercitare > in comandare la folda- 
tefea . 230. 23 r. 232. 233. 23<>. Intrepido ode la 
rotta di Pompeo. 239. Nauiga in Africa . De- 
ferir rione del viaggio giufta le tauole di Geogra- 
fìa. 24T. Intcfa la motte di Pompeo il loda in 
publico. 247. Eletto condottierc della armata 
approda à Cirene. E riceuuto con applaufo . 
249. 2?o. Conduce r armata per la Libia. 251. 
Viaggi , fatiche > e fortezza fua , c dei foldati . 
251 252. 253. 254. 25<;. Vguagliato ad Artoferfe 
in condur pedoni gii eferciti . Ad Aleflandro 
nell’ eflcr continente. 258. Elogio al fuo valore. 
256. Felicemente fi frapone tra le contefe di Sci 
pione Suocero di Pompeo > e di Varo Legato in 
Africa. 261. 262. Reprime l’alterigia di luba 
R.e di Mauritania . 268. Prefa inprotettione la 
città di Vtica perfuade Scipione > e luba à non 
diftruggerla 271. 271 273. Riceue Vtica in cu- 
flodia. 274. Configlia Scipione a non attaccar 
Cefare , che cautamente . 276. 277. Sua concio- 
fie à gli Vticcnfl caduti d’animo intcfa la vitto- 
ria di Cefare, e la rotta di Scipione. 284.285. 
2 86, Preueduto il pericolo de i RomaniinVti- 
ca> gl’ inuia in Italia , e li faina. 288. Ritorna à 
cafa . 289. muore . 2QO. 

Cartagine licoucro della fortuna di Mario. 18. 

N 3 Quaa- 
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(^anto tempo gateggiaflè con Roma. n;. Non 
ricufa d’hauer communela repoltura con la Re- 
pnblica Romana . 282. 

Cepione fiatello di Catone» quale nel maneggio 
delle arme . $ i Q^nto amato da Catone . ^ 

Ceiafta > e Tuo veleno . 214. 

Cittadinanza conceduta in Coiintho adHercole» 
0 c ad Aleflandro . 2R 1 n Ifparta à due foli . In 
Atene ad Euagora Re di Cipri , negata à Men* 
none» & à Perdita Re di Macedonia . ^ Roma 
non collante» fui principio la concedette à po- 
chi » dipoi à molti » io progrelTo di tempo à tut- 
ti . 28. ^ Sotto Augufto non conceduta » che’n 
premio^lla virtù . Negata alle preghiere di 
Liuia» e di Tiberio. 29. Quanto antico l’vfo di 
concedete quello honore alle perfone ftraniere. 
26 Quanto difficile . Venetia » c fuo vfo lo- 

dato » ZQ‘ 

Cittadino amante della patria» come debba bra- 
mar’ i carichi . Come chiederli . 72. 

CefarefÙ parentela con Pompeo. 124. Si vnifee 
con Pompeo » é con Crallb . Q^li fùllcro i fini 
della vnionc. 129. Perche fi ftudialT- di vnite 
inlìeme gli animi di Pompeo» ediCralTo. 1^4. 
Propone la legge Agraria, la fa confermare > i;9« 
Se gli oppongono Bibulo » il fuo Collega > c Ca- 
tone» ma fenza frutto . 139. T40. Comanda» che 
Catone fia condotto in carcere 142. Difeorfo 
deir autore fopra quello latto . 142. Ottiene il 
gouetno delle Francie . 14 <. Odia Catone. Per 
cfiliarlo da Roma» promoue Clodio al Tribuna- 
to della plebe 14^. CongrelTo in Lucca tra Cela- 
re » Ciaflb » e Pompeo . i;6. Cefare confirmatb 
nelgouerno delle Prouincie Galliche »& Illiri- 
che . 166. Vinte le Gallie» vince la Btitannia . 
Se ne fanno allegrezze in Roma. zM: Ori- 

gine delle guerre ciuili . ^85 . lettere di Cefare in 
Senato contra Catone . 192. Si decreta il fuccef- 
fore nelle Gallie à Cefare . 198. Armato palTa il 
Rubicone . Roma in ifcompiglio . 201. 202. 
Entrato in Roma fi acquilla il cuore del popo- 
lo . Si fù padrone dell’ Erario . 2 10.21 1. Rom- 
pe due legioni di Pompeo . 2 iS.Si mette à fron- 
te di Pompeo in Macedonia • 219, Rotto fotto 

Da- 






", w..-st-'T'.spar»-v.s 



♦ piu mtahih . 

DuraKzo. 120. Non perduto d'animo f fifnca* 
mina vetfo Teflaglia . Hà più cuore» che non 
hanno prudenza! fuoi nemici . 222. 222. Mae* 
firo di Geometria mifura il quanto delle fue for- 
ze col quale della figura delle fue fqiiadre .231. 
Combatte in Far faglia » 235. Kefta vincitore. 
236. Viene alle mani con Scipione in Africa. 
Ha la peggio . 278. Si ritira in Tapfo . Aflàle d’- 
improuifb» e rompe il nemico 278.279. Si fcor- 
da di ellere fiato ofièfo da T. Labieno > ma non 
fi fcorda di eilèr Cefate . E come. 2S1. Sua pre- 
ftezza nel vincere» e Tua fortuna .282. 

Cirene » fua defcrittione . Sua lode » e Tua fertili- 
tà . 249. 

Cipri , Ifo.'a , fuo gouerno . L’ vltimo Re fìi Tolo- 
meo . 157. defcritta .253. Ridotta in Frouincia 
da Catone . Smembrata da M. Antonio e do- 
ttata à Cleopatra. 153. luffi e ricchezze dei Re 

di Cipri quante. 2$ 3* 

Cognomi prefib de i Romani premio della vù> 
tu . 28. 

Conclone di Catone in Senato contta Celare. 29;- 
196. 297' 

CongrelTo in Lucca trà Celare » Fompeo > e Crallb 
mortale alla Republica . 256. 257. 

Comandante fi tiene di efier comandato » fe viene 
configliato . 277* 

Clodio Tribuno della plebe . Suoi vitij . Perche 
portato da Cefare. 245. 

Compra dei Magiftrati è la vendetta dei Candn^ 
ti . 278. 

Comando habituato non fi depone»ehe depofto 1*- 
vhimo fpirito , 227. 

Condottieri di armate » e loto mifera conditione . 
222. 

Confufione di Città intimorite defcritta. 202.202. 
283. 

Confegli tardi regolati dalla ragione recano gloria 
à chi comanda . 276. 

Configlieri fono oggetto di molcftia à gl’ Im- 
peranti . A quai pericoli fogiac ciano . 277. 
278. 

Contrarierà di pareri fruttuofi nelle Republiche«e 
come.68.Txa Cittadini»vcdi fattionUe difcoidie. 

’ N 4 Conio- 
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Consolato negato à Valerio Publicola» & ì M.Co- 
riolano che cagionaiTe . i6^» ^ 

Corfù y e Tua defetittione . 340. 

Craflb vnito con Cefare * e Pompeo . i jo. fì prati- 
ca per eilei Confolo la feconda volta . Ha per 
concorrente L. Domino . 157. 15 8. 1 S 9 - fatto 
Confolo è desinato in Epitto.164. Arma per an- 
dare nella Siria . Suo penfiero . Sua millanteria. 
Suoline infelice > 170. 171. 

Credere . Chi nel credere prende configlio dal de- 
fiderio è mal configliato . 22 1 
Cuore deir huomo è della natura del fuoco . 
Curia di Roma già fcena> doue fi rapprefemauano 
la virtù» il valore» e i merito deióndidati. 177* 

D 

D Ecemuiri autori di venderei Magiftrati ÌTU> 
Roma . 178. 

Decreto del Senato > che fi mandi fuccefibte à Ce* 
fare nel gouerno delle Francie . 198. 

Denaro animante della guerra . Fanaggio della fol- 
datefea , 209. 

Democrito > e fuo detto ad vno > che vide conttiu' 
to di picciol furto . 77. 

Demarato Corinthio piange la mala fortuna di 

3 uei Greci , che non videro le glorie d’ AlelTan- 
ro . Il, 

Determinationi fatte à voti fateti» quanto più li- 
bere tanto più danno nello fconueneuole. 163. - 
Dignità »&honori di chi fiano doni» caratteri» e 
premio . Vedi honori . 

Diogene ha per cote alla virtù la fortezza di Hei- 
cole . !<;. 

Difeorfi adeguati alla potenza dell’ intelletto» non 
' fono fempre adeguati all’atto della pratica. 2^- 
Fatti tra le tazze » e ’l vino fono fenza artificio . 
E perche . 9^ 

Difeordie tra Grandi » quali di giouamento alle 
Republiche »' per mantenimento della libertà . 
13 1. 

Dipfade . Q tij tl fòrte di ferpente . 2^4. 

Difpenfa delle leggi cagione di corruttele . 118. 
Difpeiationc feconda minierà di coraggio . 84. 

Difi» 
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Di/unìone altamente radicata ne gli ' animi de* 
Grandi e di danno ai publico . a$ 

Dominatione per nò ef&re dinarione ad vn Sena- 
tore in vna Kepubtica » quale debba eUère . 1 1 s . 
Domitio dichiarato concorrente di Pompeo > e di 
CrafTo al Confolato. i$8. Maltrattato fugge» 
159. 

Donne fono mafehi imperfètti» Naufragio de gli 
- huomini. xaa. 133. Qualfiafalorfede . Quale 
il fuo cuore» e quale la pudicitia. 146. Il loto di- 
- shonore non dee recaxfi' à dishonore deirhuo- 
mo . 147. Q^nta fbiza habbia in loro labellea^ 
za • 33^« ^ 

Donna bella è vna maga»che non hi caftigo . ia& 

£ 

E Ducatione dei figliuoli > quale debba ellète. aov 
(^antoftiroata dagli Spartani. 3i. In vnac 
pattia libera non fi dee permetteie»che i figliuo-^ 
li fiano educati fòtto rocchio di vna Monar- 
chia . Oifordini che ne ponnofeguire. aa. 33. 

£di fidi fatti con i ulfisbiafimati*. iix.ixar.:.. '• 
Elementi delia gran fabbrica del Mondo- non fo- 
no » che due ptefTo Empedocle .114. 

Emulatione fecondo Hefiodo fi diftingne in libe- 
rale » e fordida • 1* vna buona »- 1’ altra cattiua iit- 
vna Kepublica . Si recano efempi . 104. 105 . 
Efempio di vn buono feotta alla- virtù . Efficace 
peifuafione al buono . 8. Di quanta forza fia ^ 

Efeiciti in ordinanza in Patiàglia.. 234. Deferirti 
335. Rotta di quello di Pompeo-. 3:36. 237. 
Etheode EfocoSpartano niega di dare ad Amipa-» 

. uo fanciulli pei ifiadici. £ perche . ax.^ 

i - • p. 

F Acondia » e ’l concetto di integrità in vn’ huoj , 
mo > fono le braccia della onnipotenza . Nfr* 
fono in efempio Catone, Ifetcolc. Pericle, e Dc-s 
mofiene, X19. 120. Sua forza quanta». 27^** ’ 
Fanciullo di recei^e nato» à chi lalTomigliatO'. xgi*. 
Fama col vantaggio del volo vantaggia di fòrzie.- 
^ N 5 201.. 
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301 * Non i fempxe menzonien1.a74.Anu quan- 
do non è menzoniera > non è fama . aoi. 

f anioni, e comiariefà di pareri tra* Cinadini men 
pericolofe aJla libertà » che l’vnione . Efempi di 
Tebe» di Atenei di Spara* e di Roma . 13 1. 131. 
X3?- 

Fede deirhuomo è come Tanimadeirhuomo.aSS. 

Felicità di vna famiglia in che coniìfta . Opinione 
dei Sette Sani della Grecia. Dell’ autore . jg. 40. 

. , Dall* oliremo della felicità all’ eftremo delle mi. 
ferie non vi cade maggior grado » che d’ vn fal- 
to . 205. 

Fermezza nel proprio fentimentO) di quante for- 
ti. i4t. Svantaggio tal volta il mutarli di pare- 
re. 141- 

Filippo, perche chiami felice Atene. 43. Suo vanto 
$9. Sua prudenza non minore del Regno . 61. 

Filofofi regnanti » fortuna dei Regni .156. 

Finifuccedono tal volta diuerll. anzi contraria 
quello > che V huomo fi propone . 78. 

Fonuna non ifiimata dall’ huomo vircuofo . 2. 
Non è loia contraria ali’ huomo nell’ acquifto 
della virtù, a. Il di lei corfo è ’l corfo di vn gran 
torrente . 159. Non crede di efier creduta Dea • 
le non fà tutto à rouefeio di quello > che credo- 
no gli huomini .220. 

Focione portento di pietà verfo la patria . 70. 

Fonune grandi fanno fotdi gli huomini al confi- 
glio dei più intendenti . 187. 

Fratelli vniti . ficurczza di vna cafa . Nodo Got* 
diano . fafeio di faette .39. Imparità tra loro è 
vno fcoglio inofieruato 40. Non è bene, che fia- 
no fiudiofi del medefimo proponimento > ne 
traggano cagione di gloria dal medefimo ogget- 
to. 41. Concorrenza tra loro ne gli honori del- 
la patria » perniciofa . 42. 

Fuga permeila al nemico > è tratto di buona politi- 
ca militare. 223. 

Fuluia honorata del tempio . S ua lode . 199. 

Furto fatto al publico , e ’l fatto al Principe > qual 
colpa fia, e l’vno.e l’altro. 77. E difficile al Prin- 
cipe il trouaxc il colpeuole > E perche 77. 
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G louein generar Hercole /penderle notti . E 
perche . 14. 

Giouentìi di vna patria libera educata in cafa di 
vna Monarchia > può elice perniclofa alla pa- 
tria . 2 a. 

Giudici non H deono.pregare per le canfc, giufte» 
ne importunare per le ingiufte . 17$ . 

Gìudicii retti ibnogli humori di Atlante . 175, 
Giuftitia ^qualfo/Te in Catone. 17J. 

Giulia figliuola di Celare diilquilìta bellezza. 114. 
moglie di Pompea. 124. Amante del marito» 
Amata dal marito . i7x- Muore folpettata la 
morte del marito . 17 r. 

Gloria ^ caratteri della diuinità . Delìdérata dall’ 
huomo come proprio oggetto . 107. 

Gradi nelle Rejpubliche » come debban- bramatfi • 
Come chiederli da vn: Cittadino amante della 
patria. 72. 

Gran<^ > come non hanno cuore da credere i preci- 
pitij , cofi non hanno orecchio d’ alcoltarne i 
pronoftici . 170. Abhorrifcono per lo più la pra- 
tica della virtù . 226. 

Grandezza confeguita hà.per fine il principio di' 
vn’ altra da confeguirfi . 147. 

H 

H Ercole» Se. VlilTè perche prodotti prima di 

tone dalla natura . 14. Hercole non fofiiene' 
■di ellèr nominato Argino . Vuol elTer Cittadino' 
della Grecia» e Socrate del Mondo . 151. 
Honori per lo più doni della fortuna per 16 meno 
caratteri delta virtù» e per l’ordinario premio; 
della temerità . 56. Come 11 debban delìdemre » 
come chiedere da vn Cittadino innamoratone! 
bene della fua patria . 72. QuandO‘dùranolungo> 
tempo» pericololì . 112. Marco Tullio» e Scipio- 
ne in efempio .11;. Fanno mutar procetkre » er 
eoftumi. 2Ò6.. , t 

Hottenllo difende L. Murena accufato di ambito», 
xoj. 

N* $ Horti 
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Hoiti di Alcinoo e loro felice fertilità, a 40» 
Honore di donna . Dura legge del Mondo » che ’l 
fa depofitario dell’ honore di vn’ huomo . 186. 
Giudìcio > tc opinione de gli huomini intorno 
à quefto . i47> Di Stilponc Filofofo . I 47 » 
Huomo di recente nato, fimile alla materia prima . 
Al parto della orfa. 19. Di gran talento non è 
fenza raggiunto di qualche menda . 16;. Ne fo- 
no in efempìo AlelTandro > 8c Annibaie . >64. 

> 

,1 

I nnocenza , che non hà pati quale Ha per opi- 
nione di Coftantino . 26^. - 

Influffì delle ftelle non perturbano I’ animo del 
Saggio. 79. ‘ 

Imperio è come il vino . Beuuto gioua > tracanna- 
, to nuoce . 267. 

Irn^efeda che riccnono il nome di’gloriofe . 265. 
Intelletto . E di pochi il rat tenerlo , che non cada 
nelle mani della parte fenfitiua . £ di molti il 
fare . che da lei liceua la foggettionc . 5 . Separa 
• quello > che non è capace di cflct feparato .289. 
Intentione deir autore nello fcriuete di M. Cato- 
ne .9, 

Inuidia feguita alla virtù » come al corpo l’ombra» 
ma alla inuidia ftà dominamela virtù > come al- 
le nubi il Sole . ì 6 %. 

Italia t vnica nell’ efTct Keina fenza Re» è vnicaad 
eflcr’ oggetto di appetenza ad ogni Re. 10. 
Italiano difficile in cedete ad altri la foutanità . 
260. 

luba Re di Mauritania, e fuaalterigia 2 6 8. Mortifi- 
cato da Catone. 26?'. Sirniflccon Scipione alla 
‘ defttuttrone'di Vtica . 270. 271. Fogge dàCefa- 
• re vincitore . Si abbatte in Pctreo fuo amico » & 
amendue per non andare nelle mani di Cefate 
volontariamente moflr 1’ vn concra l’ altro» fi 
ammazzano 279. 

- • 1 . L ’ 

L Abieno adh?rifce à Pompco.2^ Ingrato àC^ 
' fare. 115. Bìafimato . *249. Efdufo dal porto 
di Cirene . E perche . 249. Condottiere di Nu- 

.'1 H ò 1, midi 
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midi rompe Ceiàre. 378, muore in Teruigio dei 
Partht concra la patria . 280. 
l.eonida efempio di fortezza . 7^ 

Legge Agraria p^ima pietra per fondare la tiranni- 
de>fpiccata da Cefare dal gran monte del fuo in- 
gegno . Ridotta in quadro da Ciallb> e da Pom- 
peo > e pofta in opera da tutti tre . 117 . Sua ori- 
gine . Peiicolofa . Senza frutto * fuor che in 
: Cefare > che ne vide l’ ollèruanza . 139. 

Lettere non coli proprie del letterato > che non fi 
pollano accomunare al foldato . Ne la fpada del 
foldato ) che non fi pofla maneggiare dal lette- 
rato. 6 q, Sonodi fruttuoro trattenimento al fol- 
dato. Elèmpio del Magno Scipione 62. 
Lettere di Celare in Senato contra Catone non 
fortifcono il fine dello fcrittore . 102. 

Libertà Greca abbattuta dall’ oro di Filippo. li- 
bertà Latina fi parte d’Italia per non ritornare > 
che chiamata al Regno tra le Adriacichc ma- 
remme. 2 13. libertà come ficonfctui, come fi 
perda . 167. , 

Libraria di Pergamo ricca di ducento mila volu- 
mi . i5- ' . - t 

Licinio Murena . .Accufato di ambito . 

■ . 101. M.otiui della accufa. ror. Hà contrario Ca- 
tone . 103 . Difefo da Hortenfio > CrafTo> e Cice- 
rone . lodato» iQj. 

Licurgo non ammette » chevn folo elemento del 
mondo politico . Equalefia ro4- 
Lifimaco fuccelTure di AlelTaodro inuincibile 
nelle armi > lì dà vinto al tormento della lete . 

ss?- 

Liuio Drulb Zio di Catone > e fue egregie doti. 19. 
Lodi non accettate da Catone . Lena no in aria 

i leggieri . Paragonate al caqto delle Hometù 
che Sirene . jR ■' 

Lucullo richiamato d’Alìa à Roma» hà per fucccl^ 

. Potè Pompeo fuo Emulo. 10^. 104. Chiede il 
trionfo . Gli vien cuntraftato da C. Memniio . 

. iq6. 107. Difefo dà Catone » e perche . loS . Egli 
trionfa dell’ Alia > e Catone dihii . 109. Rltira- 
tofi dal publico feriiigio » fi dà a i lulfi delle yTl- 
• • le» c delle cene. Come fopranominatodaXU'* 
buone Stoko. jio. DilegiatodaCralTo » e da 
< Pom- 
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fompco. lodato da altri . zia. 

Lucio Catilina contro alla patria . Saoicofiumi . 
Sua con£Ìuza defcritta . ^ 8& Sg. 

Luflb ne gli edifici biafimato . m. zza. 

/ 

M 

M Alia d’amore potentiffima . 

Maluagiti habituata no fi azzetza a gli incon* 
tri. 9^. 

Mario perche mifero . in. 

Marco Catone . Vedi Catone . 

Magiftrato vende colui > che lo compra . 178. Fà 
mutar cofiumi . 2^167.268. 

Marte Romano non corre alle vittorie > che sfor> 
zato dalle perdite > fi recano efempi . aSy. 
Matrimonio qual felice . Q^l infelice . 171. 17t« 
Medicina non data à tempo èpeggiore del ma- 
le . 167. 

Metello Romano fortunato . E perche . 4?» 
Metello Nepote concotrente di Catone ai Tribu- 
nato della Plebe. Suo ingegno. Suaadheren- 
za . Suoi fini S3 . Propone > che fi richiami Pom- 
peo dall’Afia. E perche, pr. Contrariato da 
Catone non hà l’ intento. 92. Applica alla for- 
za . 23^ Refta perdente . 9^ 

Xlio>e tuo due clementi delladifcordia. 40. 
Militia è vna ben praticata Geometria . 231. Hàl 
fuoi gradi. Chi li faglie vola alle vittorie . Chi- 
li vola precipita nelle perdite .51. Quali follerò 
nella Romana Republica per racconto di Foli, 
bio . ^ 

Minillri dei Magifirati > che vogliono efieie di 
Magillrato non fi deono fupportare . 7^. 
Moderatione doue> e da chi apprefa da Catone. 
190. 

Moltitudine mal’arta à giudicare deir altrui vaio* 
re» comeinettiflìmasdaccrefcer la fama > 164. 
Inganna mentre mollra beniuoglienza . 109* 
Monarchie hanno il conferuarfi dalla fucceflìone . 
Le Republiche dalla virtii . le vni fono finibili » 
le altre eterne . 71 . 72. 

Mntarfi di parere qualc^ volta lodeuole in vn 
Senatore . i4z. . , - 

Matu- 






Digiti 



piu notabili. 

N 



XTAtuia quanto tempo fpendeiTe in generar Ca- 
tone . 14. Imitatrice dell’ arte io generarlo . 
Z4.Genera Catone per hauer onde mettere in ti- 
more il timore. 17. Madre aU’huomo,e non ma- 
drigna. 31. Nauclide condannato da gli Spar- 
tani. E perche. 61. 

Neftote di trecento anni ù. porta alla guerra di 
Troia . a 4a. 

Nicocreome Tiranno di Cipride Tua beflagginc.6y. 

Nomenclature donde originate .110. 

Nilo ignoto nellafoate>e notiflimo nelle foci, lè, 

O 



O Dio fi prouoca Tempre col ri medio al male, ma 
non Tempre fi prouede col rimedio al male . 
iSo.CeìTa con la morte trai R.egni> nonctfla 
traglihuomini . 2 Sa. 

Olimpo vanta mai Tempre Terene le lue cime . 17* 
Operante è Tempre l’anima dcU’huomo . 257» 
Origine delle coTe antiche > difficile da penetrar- 
li. ad. 



Oro cimento dell’ huomo.74« Sua qualità Sua po- 
tenza . Vince Tarpea . Abbatte le mura della 
Greca libertà . Hà maggior forza del fulmine . 
7J. Cuftodito da Catone nell’ erario di Roma » 
non è pallido > marofib . E perche . 81. Sai Bia- 
fimato.82. . . c 

Otio piu formidabile del ferro nemico- wrvno eler- 



. cito. 23 r. 

OtioTo . Vn’ huomo otioTo è morto. Come chia- 
mato da Demetrio Falereo. as?» 



P Adre di famiglia» come debba teuer vniti i figli- 
uoli , come ammaeftrarli . 4o- 4i- 4^- 43- 44» 
Parentela traCefare, e Pompeo biafimata. raS. 

Pareti contrari nelle Republiche fruttuoli. 86. 

Panenope più dclitioTa pane d’Italia. 68. 

Par lU . Il dilei interefle è ’l fommo de gl t»te»ef- 

li fili 
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fi deU’huoino. ^ Da i Cretenfi detta Mattia » e 
da Hcrocic Patria . E perche . éS. Si dee più 
amare la patriaf che non fi deono amare i propri 
genitori . Amore verfo la patria non e atto 
elicito» è atto necefiario. 6 &. Grande in tutti» 
maggiore nei Cittadini liberi . Perche . ^ Si re- 
cano in efempiola pietà di Focione»Ia fortezza 
di Leonida , la coftanza di Varone > 1* amore di 
Atiftide » e d’altri . Amar la patria è proprio 
-^ie gli huomini liberi. 7 1. Patria libera è patria» e 
patrimonio . Chi fi parte dalla patria » fe le 
ooua da lontano»non fi diluga dalla patria. 15 r. 
ntric di libertà per efièr dureuoli hanno da cf- 
fere » come le fabbriche fette à volta . 86. 
leculato quanta fceleraggi ne prefio Catone . 27. 
Penna deir autore fimiloal pé nello diTimate.a90,. 
Ptricle,e fiio detto prudente al Senato di Atenc.25; 
PififizatOtC fuoartifìcio perregnare in Atene. Pa- 
ri heP tratto» ma non nel fine alPHomerko YliC. 
fc. 168. 

Pompeo foretto per la fila grandezza. 174. Sup- 
^ca_ir Senato perlaprorogationedei Comici) 
Cóniolari. Ha contrario Catone. 114. ii5.Noa 
owene 1 intento. 115. Suo merito. Sue iodi coir- 
nderate. 116. 117. Si turba. E perche . ii8. pio- 
cura di imparentarli con Catone . Ha la reputi. 

> la . lao. 121. Scapita di- riputatione , portando 
^ confolato L. Afraniocol mezo dell’Oro, i-aj. 
*à parentela con Gefare . ^24■ Non piace alme* 
glio del- Senato , e molti ceKano ftornare-le- 
nozze. 128. Si vnifeono infieme Cefare» Pom- 
peo>eCrafib . 129. Pompeo chiede ilConfolatoi 
In concorrenza di L. Domicio è Aiutato 
Confoio . ii*. r6o. Edeftinaeo afi gouerno deir 
Africa > e delle Spagne. 164. Nonvà-, maoda-le- 
^ti nelle Prouincic . 171, Fabbrica vn Teatro in 
Koma . Dà- fpettacoli al popolo non più vedu- 
ti. Riceuc molo di magnanimo. 172. 17^. E fti. 
maro vn’ Hetcole furente fcolpiro in marmo , 
dopo efiere fiato rampognato da Catone . i 6 ch 
III* ofina della pietà pretefti al vitio . 17». Téme 
Gelale , veduto ,, c’hà-lo rpalleggio da Gurione 
Tribuno » e da Paulo Confoio . t9i> Trafctìra di 
armar ^ptna aoo.-Eletto<apò della ormata cen- 
tra 
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tia Cefaie. ao3- Rimprouerato da M.Tuilio,* 
Da Fauonio . 204. Fugge da Roma col Senato . 
a 07. si ricoucia in Bcindell. 211 Di là in Macé- 
dotiia.21; Sua armata defcritta . 214. M. Bru< 
tOjcT.Labienofc gliadberifcono . 214. Rom- 
pe Cefaie fotto Durar.zo . aao. Si fà conlìglio > 
fe fi debba feguitar Cefare.ò far ritorno in Italia 
ai}. Abbotrifce di venir all’ arme con Cefarc . E 
perche. 224. Non dà gran carico à Catone. E 
perche . 126, Merte in ordinanza l’ efercito in 
Farfaglia. 214. Combatte, ereftavinto. 
Coofiglio dei Pompeani per rinouar la guerra. 
240. Morte di Pompeo . è pianto da i foldati . 
è laudato da Catone . 246 247. 

Popedio , e fuo detto di Catone .25. 

Portio Catone imitato da Mi Catone nello fptez- 
zo dell’ oro . 74. 

Ptehenfationì donde originate . 100. 
precetti di guerreggiar con lede come apprenda- 
no. 5^ . . - 

Pretura . Sua origine . S ua autorità . .Numero de i 
. Pretori . 17^. 174. Negata à Catone, e concedu- 
ta àVatinio. 161. . 

Pronoftico fatto da Tullio, e da Siila di Celare. WT* 
Ptonoftici di feiagute non creduti dai Potenti. 170* 
Profperità nom^ dureuole . isé. 

Pfilli . Lor natura » e lor virtù coatta le ferpi dcua, 

Libia. 254. r 

Publico . iHìgnificato di quefta voce mal intelo . 

• 

Q* 

Q Vettura , che carico fulfe nella Rcpublica Ro- 
mana . Come , e da chi introdotta . 73-74- 
Quercia cinge le chiome di coloro , che fono la 
faluezza di vn loto Cittadino . 273* 



J^E » e fuo titolo fofpetto in vna patria di libet- 

Reeno'fó^natilfimo qual poflTa chiamarfi . 116. 
E vn Sole al cui fplendorc fi prouano gli huomi- 
•nicome le aquile. Paper lo pih mutar cotta- 
■ni • a66. 
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JLepufcliea di Roma . Sua rendita annua. 74.Qaan> 
do fortunata . Perlungo tempo conferuata 

fenza il contagio dell’ambito . 176. Q^ale il fuo 
legno nel fccolo della virtù . 177. 178* Quale in 
quella dell’ Oro. ryS.Sua morte. a^p.Hàfcpol- 
tura con Cartagine nel raedefimo anello , a 82.^ 

RepiiUè nei gradi mal fentite . 162. Efempi recati . 
16}. Mortali a i Candidati « a i loro parenti » a i 
loro amici. i8<;. Per fonpottatle Diogene ce ne 
dà la teorica» e Catone la pratica . 190. 

Rimedio intempcftiuo alla libertà è noceuole . 
167. Col rimedio al male ferapre fi prouoca l’- 
odio > ma non coi rimedio fempre fi prouede al 
male . 180. 

Ritirata che fàccia vn’huomo » quando è faggia » e 
quando lodeuole . 159. Refiftenza eh’ ei faccia 
fuor di tempo > e contra la forza reca vituperio . 

> 59 * 

Roma in trauaglio intefo il pafTagglo del Rubico- 
ne fatto daCefare. 201. Confufione del Senato > 
e del Popolo deferitta . 201. 201. fuo fiato com- 
miferato . 206.207. Partito Pompeo » e ’l Senato 
quale ella timanefle.210. Combattuta da Anni- 
baie da vna banda > manda cferciti dall’ altra in 
Ifpagna , e minacciata dalle armi di vn fuo Cit- 
tadino > fi perde d’animo . ao6. 

Romano . è di lui proprio il patire > e l’ operare co- 
ie forti. V 



^AceidotiopielTodei Romani di quanta k 

Sapientia ferue d’ali all’ànima > e comci 4 ff 4 S • 

Sarpedone Aia di Catone zanuifa in Càtt^ Yù*' 
cemfè C atone Cenforino .24. 

Secolo di Catone detto fecola della virtù . e per- 
che. 14- 

Scipione» il magno ammiratore del valore ne gli 
auoli . 7. per la continuanza ne gli hohorii m«o 
prandi. ii). 

Scipione Suocero di Pompeo in contrafto eoa 
Varrò Legatolo Afirica pel comando dell’ armi 
latine . 2 5 8. Ne riporta la vittoria . 262. Si muta 
di cofiumi nel carico . a66. Paragonato ad Aga- 
me nno- 
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• mennone.267. Rifolue di deftraggcT Vtica.270. 

A perfuàfionedi Catone muta penderò. 371. 
372. 37J. Auuenito da Catone di non attaccar 
Cefare» che cautamente) non gli dà orecchio, 
e perche. 376. 277. Venuto alle mani conCefa- 
re ) quelli retta rotto » 378. Dal medettmo Cefa- 
xe poi alTalito all’ improuifo > retta disfatto . 
379. Nauiga . Incontratoli nei legni nemici > 
con vna ferita nel petto fatta di Tua mano, c con 
vn falto nel mare muore . 280. 

Scettro , e comando , quanto auidamente ambito 
dall’ huomo . 167. 

Senatore padre di ^miglia dee troncare ognica. 
gi one di imparità tra figliuoli . 40 Come debba 
leuare le difugguaglianze oiiginate dalla natu> 
ra , o prodotte da vno ingegno più eminente 
deiraltro . 4t. Non permetta , che i figliuoli Ila» 

- no ttudiofi della medefimaprofelfione. 41. Le> 
ui le concorrenze tra loro ne gli honori della 
l^ria.42. 

Senofb.nte, donde piùgloriofo, o dal maneggio 
della penna , o delia fpada . 60. 

Senfidi dell’ amore fono il genio, il tempera- 
mento , e lo ttudio circa la medefima cola. 6 ^. 
Senfo nemico alla virtù . e perche . 5 
Senocrati fono rari, e frequenti gli Epicuri . 3. 
Sete qualtormento all’ huomo . 2^$, ' 

Siila primogenito delia fortuna . 31. Vede voleit* 
rieri Catone . t perche .32. Sua càia macello d’> 
huomini. 33. Suo pericolo grande . 34.FoxtUi- 
nato . è j>erche . 34. 33. 

Sirti maggiori» e minori » che cotti fiano .930. 
Solato ha maggior gloria dalle lettere » fe biette- 
rato » che dalle arme . 60. Non può ne dee (em- 
pre ttare con le armi alla mano . 61 . Quale deb- 
ba ejOfere » fe hà da comandare con lode . 50Ì 5 x* 
Soldatefca , come debba etter ammaettrata «yCome 
comandata dal Capitano .330 231 232.233. 
Solone»e Licurgo Fabbri di due grandi libertà, di f- 
fexenti nei mezzi non fortiroòo il medettmo fi- 
ne . 86. 

Sonno rigorofo gabelliere della natura, e come. 
230. 

Sparta Città » doue non nafeono » chemafehi. Oc- 
chio 
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chip della Grecia . Oracolo del Mondo . 244. 

Spartani diligemi nella educatione dei loro figli- 
uoli. ai. Rifpofta data da loro in fìmil materia 
ad Antipatro. 21. Hanno per minor malia mor- 
te* chela educacione pellegrina de i fuoi figliuo- 
li . lodati . 21. 

Spartaco * chi foflè . Fà guerra fpauenteuole con 
Romani . 40. 

Spurio CalTìo Confolo fìi il primo > che proponef- 
fe la legge Agraria. Sofpetto di afFettationc al 
Regno , è fatto morire dal padre 137. 13S. 

Statue > cloro vfo per chi introdotto . ?. Innenta- 
teda i Tofeani y.iDc gli antenati promouono 
Scipione il Magno alla virtù . 7. 

Statua d’ Achille , fiamma al cuore di AlefTan- 
dro . 6. 

Statue di Pompeo perche non abbattute di ordine 
di Catone. 166. 167. 

Stoici non ponnoefTcr combattuti, loro natura*e 
loro foltezza . 64. 

Strofadi , ticouero delle Arpie . 241. 

Siilpicio concorrente di Catone al Confolato. Sua 
ingratitudine. Sue qualità. Sua fortuna . 
Difeorfo del popolo . 189. 190. 

T 

T AIrte in che modo ttoualTe la grandezza dd 
Sole . 6 . 

Tarpea efpugnata dalla forza dell’ oro tiadifce il 
Campidoglio . 75. 

Temiftoclepronofticatodal fuo Maeftro» ògran 
male , ò gran bene della Republica . 23. DifHda 
della Tua forte 1 s 'ella hà da dipendere dal voto 
fegreto > anche della propria madre . j 6 i.' 
Tiberio Gracco propone con buon penderò la leg- 
ge Agraria ; ma ne foitifce cattino fine . 139. 
Timore. Chi per tempo non teme ciò» che dee 
temerfì , è coftretto à temer fuor 'di tempo ciò» 
che non dee eflcr temuto. 203. - • 

Timore » c tumulti in Roma per rccceflò delle ar- 
mi di Cefate» che cagiona flbro . aoy. 
ThraObulo fotttahe Atene alla Tirannide . 17^4. 
TitoLabieno . Vedi Labicno . - 

Titan- 
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Tiranno non difama il valore. Difama il valoro- 
fo . c perche . j a. 

Tolomeo vltirao Re di Cipri . TrattamalcP. Clo- 
dio . 15 !• Dichiarato reo della Republica piglia 
il veleno , muore .152. 

Traiano crea Tribuno Sura Licinio. Suo detto 
preclaro . Sua lode . 

Tribunato della plebe . Sua origine . Sua autori- 
tà . Numero dei Tribuni . 84.85. Di chi fulTe la 
loro elettione j Qual luogo tenelTcro ne gli clcr- 
citi . 54 * Dignità Tribunitia foftenuta da Adria- 
no. Fatta augufta da Traiano . 55. 

Tullio creato Confolo per opporli a i moti di Cati- 
lina. 89.90 Difende L. Murena accufato di am- 

. biro • IO}. Difeorre fopra la parentela tra Cefa- 
rc , e Pompeo . Machina la morte all’ vno & all’- 
altro. 128. Rimprouera Pompeo. 204. Perche 
morilTcinfclice . II}. 

Tumulti. Vedi timori ■ 

V 

V Arrone > e fua coftanza . 70. 

VartoLegato in Africa in difcordiacon Sci- 
pione fuocero diPompco.358 Cede l’Imperio à 
Scipioncvcoll pcrliiafo dall’efempio di Catone. 
261.263. •, 

Vatinio Pretore . Sue qualità peflìme. 161. 

Vendita de gli honori originata dalla tirannide de 
i Decemuiri . 178. 

Vcnctia lodata . Difficilmente concede la Cittadi- 
nanza à perfone ftraniere . }o. } i. 

Virtù . Sua proprietà» e fuoi effetti . 2. Compagna 
di Hcrcole, e di VlilTc. 4. Difficile da confeguir- 
11 . 5. Và pellegrina nel mondo. }• è premio» 
mercede » mezo » e fine à fe medefima . 4. è co- 
me la verità » che non crefee , ne decrefcc , 14. 
è di maggior forza della natura . Fà veder vno 
fcoglio fondato in aria . 25. Lampeggiando fuor 
de ®li occhi al virtuolo» èvn bafilifc 0 al cuore 
de t^micidiali • }6. Non dee Ilare feiopctata . 80. 
Alle fue glorie vengono poco in acconcio le ric- 
chezze » e la nobiltà . Ama di andate fpogliata . 
QO. E limile alla foftanzadi falnitro fabbricato . 
142. èvna iMua fpaucntciiolc al cuoio de iti- 

nnnt 
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Indice delle co fe piu notabili . 
tanni . 145 è vn Deucalione > che conuer te i faf- 
fi in huomini » non vna Gorgone > che conuecta 
gli huomini in fafli . 159. Prende vigore dal ma- 
Ugeuole delle imptefc . 356. 

VliAe rifiuta le ptomelTe di Calipfo innamorata 
di lui per portarti alla patria . 69. Si fexilceper 
ingannare i nemici . 168. 

Vnione tra i Grandi fofpetta in vna patria libera . 

I}0. 

Vnione di due fratelli » ticurezza di vna famiglia . 
39. Come debba confeiuarti dal padre di ^mi- 
glia . 39.40. 41.42. 

Vitio non affale la virth si vitierà alzata . 149. 

Voce > eh’ elea d’ impronifo dalle labbra , è la più 
adeguata materia » di cui ti fodisfàccia rintellet- • 
to’, e perche . 92 . 

Voti fegreti per ottener i Magiftrati » da chi men- 
dicati . 191. 

Vtica Città dell Africa gloriofa per la morte di Ca- 
tone.Perlo naufragio della fortuna di Mario. iS. 
Corre pericolo di tlfcr deitrutta. 370. Catone 
lalibera dal pericolo . 371. Ne prende la cufto- 
dia . 274. la fortifica . 27$. Conmfione deferitta 

’ di Vtica. intefà. che ti hebbe la vittoria di Ce> 
fare. 282.283. Kipiglia animo dalla conciono 
di Catone . a 80. Congiura contro de i Komani . 
388 . 
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